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TITOLO 1. FINAL ITAô DEL PRC ED EFFICACIA DELLE NORME 

 

ART. 1 -  FINALITÀ DEL PIA NO REGOLATORE COMUNALE  

 

1.  Ai sensi della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 il Piano Regolatore Comunale, in seguito 

definito PRC, si articola  in disposizioni strutturali contenute nel Piano di Assetto del Territorio , 

in seguito definito PAT, e in disposi zioni operative, contenute nel Piano degli Interventi, in 

seguito definito PI.  

2.  Il PAT mantiene piena efficacia e viene recepito nel presente PI .  

3.  Per quanto non espressamente indicato nel PI s i rimanda al PAT.  

4.  Il PI c oerentemente a quanto previsto allôarticolo 12 della L.R.V. 11/04 è lo strumento 

urbanistico che, in coerenza e in attuazione del PAT, individua e disciplina gli interventi di tutela  

e valorizzazione, di organizzazione e di trasfor mazione del territorio co munale programmando 

in modo contestuale  la realizzazione di tali interventi, il loro completamento, i servizi connessi e 

le infrastrutture per la mobilità.  

5.  Il PRC si applica a tutto il territorio comunale secondo le direttive e le prescrizioni di cui alle 

norme del PAT approvato e alle presenti  norme e secondo le indicazioni delle tavole di progetto 

del PAT e del PI.  

6.  Il campo di applicazione del presente PRC ¯ costituito dallôintero territorio comunale, sul quale 

si applicano le pre visioni contenute negli e laborati elencati al successivo art. 2 delle presenti 

Norme Tecniche Operative.  

7.  Il PI costituisce il quadro di riferimento per gli interventi pubblici e privati su ciascuna zona del 

territorio comunale in rapporto alla rispettiva d estinazione dôuso; costituisce quindi il complesso 

di prescrizio ni e vincoli per la redazione degli strumenti urbanistici attuativi e/o lôesecuzione 

degli interventi edilizi diretti.  

 

ART. 2. -  ELEMENTI COST ITUTIVI DEL PIANO DEGLI INTERVENTI  

 

1.  Il PI è costi tuito dai seguenti elabor ati:  
 

¶ T 1.a -  Carta della zonizzazione -  NORD   scala 1:5000  

¶ T 1.b -  Carta della zonizzazione -  CENTRO  scala 1:5000  

¶ T1.c. ï Carta della zonizzazione ï SUD                         sc ala 1:5000  

¶ T 2.a ï Zone Significative                scala 1:2000  

¶ T 2.b ï Zone Significative      scala 1:2000  

¶ Relazione programmatica  

¶ Norme Tecniche Operative  

¶ Prontuario per la qualità architettonica e la mitigazione ambientale  

¶ Registro dei crediti ediliz i 
 

Il PI, fino a successiva rielaborazione della disciplina specifica, man tiene lôefficacia dei seguenti 

elaborat i del PRG, per le parti compatibili con il PAT:  

 

¶ Regolamento Edilizio con i contenuti di cui allôart. 33 della L.S. 1150/42 e s.m.i. 

per le par ti compatibili con il PAT e il PI.  

¶ Schede per gli  interventi diretti su ma nufatti, edifici e complessi di importa nza 

storico -artistica ed ambientale per le parti compatibili con il PAT e il PI.  

¶ Schede di Analisi e Progetto -  Attività produttive Fuori Zona,  LRV n° 11/87, 

come aggiornate dalla Variante al PRG n° 1 -2013 relativamen te alla modifica 

della Scheda n° 2.  

¶ tavole comprendenti i centri storici ed i nuclei rurali ai sensi dellôart. 10 della 

L.R. 24/85;  

¶ tavole relative alle delle schede progetto con in dicazioni puntuali di intervento 

in aree di trasf ormazione urbanistica o d i espansione.  
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ALLEGATI ALLE NTO  

All01 ï REGISTRO DEI CREDITI EDILIZI  

All02 ï PARAMETRI E METODI DI MISURAZIONE  

All03 -   MODELLI DOCUMENTAZIONE  

- Modello Edif_Diff  Richiesta intesa a ottenere la possibilità di realizzare nuove 

abi tazioni in ambiti ad edif icazione diffusa in lotti liberi  

- Modell o Schedatura edifici Non Funzionali al fondo  

All04 -   PRONTUARIO QUALITAô ARCHITETTONICA E MITIGAZIONE AMBIENTALE 

 

Nel caso in cui si riscontra ssero lacune o discordanze fra le indicazioni di tavole in scala diversa, 

sono valide quelle di cui alla tavola i n scala maggiore e quindi di maggior dettaglio.  

Lôindicazione delle reti stradali primarie o secondarie di progetto deve intendersi come previsione di 

massima, essendo possibile, allôatto esecutivo, apportare sostanz iali variazioni.  

 
ART. 3 -  EFFICACIA D ELLE NORME, DURATA ED EFFICACIA DEL PI  

 

1.   Il PI, congiuntamente al PAT, sostituisce ogni altro strumento urbanistico comunale di carattere 

gener ale vigente.  

2.  I tematismi riferiti ai vincoli, fra gilità, invarianti presen ti sulle tavole del PAT e non compresi 

nelle tavole di PI sono confermati.  

3.  Il PI ha efficacia per i cinque anni successivi alla pubblicazione sullôAlbo Pretorio del Comune.  

4.  Ai sensi  dellôart. 17 della L.R. 11/04 e s.m.i. lôintero territorio comunale è sud diviso in zone. Per 

ogni zona è precisa ta la disciplina urbanistica particolare; negli interventi edilizi devono 

comunque essere rispettate le norme di tutela, le prescrizioni, nonch é il Regolamento Edilizio 

vigente per le parti co mpatibili con le presenti  NTO.  

5.  In caso di non corrispondenza, su i medesimi argomenti, tra le presenti norme e il Regolamento 

Edilizio prevalgono le presenti norme.  

6.  In caso di non corrispondenza, sui medesimi  argomenti, tra le tavole e le schede dei Beni 

Am bientali, prevalgono le s chede.  

7.  Ove dovessero emergere discordan ze sulle indicazioni risultanti dalle diverse planimetrie, si 

considerano prevalenti quelle contenute nella planimetria redatta in scala con de ttaglio 

maggiore; nel caso di discordanza tra tav ole e norme, prevalgono l e norme.  

8.  Ove dovessero emergere discord anze tra le indicazioni risultanti nelle planimetrie e nelle 

schede per gli interventi diretti su manufatti, edifici e complessi di importanza storico -artistica 

ed ambientale (schede B), si co nsiderano prevalenti quel le contenute nelle schede.  

9.  Nel caso di difformità tra il perimetro e la superficie risultante dalle planimetrie catastali, dalle 

planimetrie del PI e dal rilievo topografico, prevalg ono i dati rappresentati nel rilievo 

topografico del terreno sia ai fini d ellôistituzione dei vincoli sia della definizione esecutiva delle 

opere, delle superfici e del volume edificabile.  

10.  Per quanto non espressamente previsto e per tutte le tematiche cui le presenti norme fanno 

rinvio si richiamano le d isposizioni del Regolamen to Edilizio per le parti compatibili co n il PAT e 

le vigenti leggi statali e regionali.  

11.  Quando la presente normativa richiama il concetto di edifici esistenti si intendono, salva div ersa 

specificazione, quelli legittimamente esiste nti alla data di adozione  del primo Piano degli 

Interventi.  

12.  Al momento dellôentrata in vigore del PI i piani attuativi gi¨ approvati mantengono la loro 

efficacia, fino al momento della loro naturale decadenz a.  

13.  Lôapprovazione del PI comporta la decadenza dei permessi di costruire e delle denunce di inizio 

attività limi tatamente alle parti con esso incompatibili, salvo che i relativi lavori siano iniziati 

precedentemente allôapprovazione e vengano rispettati i termini per la loro ultimazione stabiliti 

dal pr ovvedimento abilitativo.  

14.  Restano salvi gli impegni derivanti da rapporti convenzionali, da previsioni di piani urbanistici o 

di permessi di costruire relativi alla cessione di aree per scopi pubblici, alla r ealizzazione di 
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opere pubbliche o ad altri specif ici impegni assunti al mo mento della realizzazione degli 

interve nti o delle opere.  

15.  Le pratiche presentate presso gli Uffici Tecnici Comunali prima dellôadozione del PI sono 

soggette alla disciplina dello str umento urbanistico previgente.  

16.  Lôadozione del PI comporta lôapplicazione delle misure di salvaguardia previste da llôart. 29 della 

LR 11/2004 e s.m.i. e dall'art. 12, comma 3, del DPR 6 giugno 2001, n. 380 e s.m.i.  

17.  Gli interventi di tipo ñdò art.3 comma 1 del DPR n.380/2001 e s.m.i., consentiti per le are e non 

pianificate interne  al perimetro dei centri abitati di cui  allôart.33 comma 3 LRV nÁ 11/2004, 

devono intendersi relativi alla destinazione dôuso legittimamente riconosciuta ed in atto. 

18.  I PI successivi potranno essere redatti in unica soluzione oppure  con atti progressivi.  

19.  I n ogni caso ogni variante al PI è tenut a ad operare nel rispetto del quadro generale di vincoli, 

prescrizioni e direttive fornite dal PAT e non può compromettere le possibilità di su ccessiva 

attuazione degli obiettivi del PAT stess o.  

20.  Secondo quanto previst o allôart. 18 comma 7 LR n.11/2004 e s.m.i., decorsi cinque anni 

allôentrata in vigore del piano decadono le previsioni relative alle aree di trasformazione o 

espansione soggette a s trumenti attuativi non approvati, a nuove infrast rutture e ad aree per 

ser vizi per le quali non siano stati appro vati i relativi progetti esecutivi, nonché i vincoli 

preordinati allôesproprio di cui allôart. 34 LR n.11/2004 e s.m.i. 

21.  In caso di decadenza le  previsioni possono essere confermate con un nuov o PI, con variante al 

PI stesso, oppure ricollocate nel rispetto  dei parametri generali stabiliti dal PAT.  

22.  Le aree per le quali sia intervenuta la decadenza, che non siano state riconfermate ai sensi di 

quanto espresso nel comma precedente, si intendono ñaree non pianificate ò e sono disciplinate 

ai sensi dellôart. 33 LRV n.11/2004.  

 

ART. 4 ï DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE DEL PAT  

 

1.  Dalla data di adozione del P.A.T. si applicano le misure di salvaguardia di cui al l'art. 29 della 

L.R. 11/2004 fatti salvi i piani urbanistici attuativi ado ttati  prima della data di adozione del 

P.A.T.  

2.  L'approvazione del P.A.T. comporta la decadenza dei piani urbanistici attuativi (P.U.A.) vigenti  

limitatamente alle parti con esso incom patibili, salvo che i relativi lavori siano inizi ati e siano 

rispettati i termini per la loro ultimazione.  

3.  L'appr ovazione del P.A.T. comporta l'applicazione di quanto previsto dall'art. 40 Dotazione di 

aree per servizi nelle aree di trasformazione o espans ione soggette a strumenti attuativi non 

approvati .  

4.  Decorsi cinque anni dal l'entrata in vigore del P.A.T.  P.I.  decadono le previsioni del Piano 

Regolatore vigente, che per le parti compatibili è diventato P.I., relative alle aree di 

trasformazione o espansi one soggette a strumenti attuativi non approvati,  a nuove 

infrastrutture e  ad aree per servizi per le quali non s iano stati approvati i relativi progetti 

esecutivi, nonchè i vincoli preordinati all'esproprio di cui all'art. 34 della L.R. 11/2004. In tale 

ipotesi, fino ad una nuova disciplina urbanistica,  si applica l'art. 33 del la L.R. 11/2004.  

5.  In rif. allôart. 2 delle NT del PAT approvato, a i sensi del comma 5 art.48 della L.R. 11/2004, 

con l'entrata in vigore del Piano di Assetto del Territorio, il Piano Regolatore generale (P.R.G.) 

acquisisce il valore  e l'efficacia di Piano d egli interventi per le parti coerenti c on il P.A.T., con 

particolare riferimento alla disciplina e alla regolamentazione dell'urbanizzazione consolidata 

esistente e di quella program mata. In conformit à a quanto previsto agli art.17  e 18 della legge 

regiona le, l'attuazione delle previsioni del P .A.T. avviene attraverso il P.I. (Piano degli 

Interventi) in coerenza e continuità con le linee strategiche del P.A.T. e degli strumenti di 

gov erno di livello superiore. Per l'approvazione di progetti di opere pubblic he in variante al 

P.R.G. e al P.A.T. si  farà riferimento alla normativa nazionale e regionale specifica e vigente.  
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TITOLO 2. MODALITAô DI ATTUAZIONE 

 

ART. 5 ï MODALITAô DI ATTUAZIONE DEL PI  

 

1.  Il PRC si attua per mezzo di strumenti d i attuazione pubblici e p rivati, coordinati (se del caso) 

dai Pr ogrammi Pluriennali di Attuazione e dai Comparti.  

2.  Gli strumenti di attuazione si distinguono in interventi urbanistici preventivi e interventi edilizi 

diretti.  

3.  Gli strumenti di attuazione devo no rispettare tutte le de stinazioni e le prescrizioni del PI, no nché 

le norme legislative che regolano la loro attuazione.  

4.  Lôattuazione del PI ha luogo mediante strumenti di attuazione pubblici e privati: 
 

a)  piani urbanistici attuativi;  

b)  interventi edilizi di retti;  

c)  gli accordi tra so ggetti pubblici e privati (art.6 LR n.1 1/2004);  

d)  gli accordi di programma (art.7 LR n.11/2004).  

e)  Interventi edilizi diretti convenzionati  
 

5.  Il PI individua gli accordi tra soggetti pubb lici e privati, di cui allôart.6 LR n.11/2004. 

6.  I nuovi accordi tra soggett i pubblici e privati assoggettati a ban do pubblico e non inseriti nelle 

previsioni del PI costituiscono variante al PI stesso con i contenuti dellôart.17 LR n.11/2004 e 

nelle forme e  con le modalit¨ previste allôart. 18 comma 8 della LR n.11/2004.  

7.  Quando s ia necessario completare le opere di ur banizzazione primaria esistenti o le reti 

tecnologiche (anche esternamente allôambito di intervento), ¯ ordinariamente richiesta 

lôapprovazione preventiva di un PUA convenzionato: in alternati va il soggetto interessat o alla 

trasformazione può richiedere al  Comune lôattuazione dellôintervento direttamente previa 

sottoscrizione di uno schema di convenzione o lôaccettazione di un atto dôobbligo unilaterale nel 

quale siano elencate le opere da real izzarsi, la ripartizione dei costi e le garanzie prestate (es. 

polizza fidejussoria) precisando in ogni caso che il rilascio del certificato di agibilità è subordinato 

allôapprovazione del collaudo delle opere programmate.  

8.  Il PI subordina gli interventi di  sviluppo e/o trasformazi one, nelle singole zone a tessuto 

insed iativo omogeneo, alla realizzazione e/o adeguamento dei servizi agli standards di qualità, 

anche ai fini dellôapplicazione dellôistituto della perequazione urbanistica.  

9.  Il permesso di costruir e convenzionato è stato i stituito   dalla Legge n. 164 del 

11.11.201 4 (entrata in vigore il  12 novembre 2014) che ha  introdotto  nel DPR 380/2001  lôart. 

28 bis .  

Tale  permesso di costruire può essere r ilasciato senza la preventiva approvazi one di un PUA, 

purchè la realizzazione delle necessarie opere di urbanizzazione sia stata concordata con la ditta 

richiedente sulla base di un testo di convenzione - tipo . 

Nella convenzione veng ono specificati gli obbli ghi, funzionali al soddisfacimento di u n interesse 

pubblico, che il soggetto attuatore assume ai fini di poter conseguire il rilascio del titolo edilizio, 

il quale resta la fonte di regolamento degli interessi.  

Il rilascio permesso  di costruire convenziona to è  subordinato ogni volta alla stipul a della 

convenzione notarile redatta sulla falsariga della citata convenzione tipo allegata alle presenti 

norme (ALL.A) volta a disciplinare le  modalità nella realizzazione delle opere pubblic he ricavando 

gli standard  da cedere allôAmministrazione Comunale, da vincolare ad uso pubblico o da 

monetizzare.  

 

ART. 6 -  STRUMENTI DI COORDINAMENTO  

 

1.  Il coordinamento degli interventi previsti da PI sul ter ritorio comunale può attuarsi:  
 

a)  sia con un coordi namento temporale attrave rso il Programma Pluriennale di Attuazi one  

(P.P.A.), mediante il quale sono individuate allôinterno del territorio comunale, le aree e le 

zone in cui, in un arco di tempo determinato , gli interventi devono realizzarsi 

prioritariame nte e in combinazione con  le opere di urbanizzazione;  

https://www.comune.verona.it/media/_ComVR/AreeFunzionali/AreaGestioneTerrit/Moduli/Normativa/Legge_n._164_del_11.11.2014.pdf
https://www.comune.verona.it/media/_ComVR/AreeFunzionali/AreaGestioneTerrit/Moduli/Normativa/Legge_n._164_del_11.11.2014.pdf
https://www.comune.verona.it/media/_ComVR/AreeFunzionali/AreaGestioneTerrit/Moduli/Normativa/DPR_380_del_6_giugno_2011_modificato_dall_art.13-bis_della_Legge_n.134_del_7.08.2012.pdf


Piano degli Interven ti ï Com une di Fumane  - VR      

 

NTO                                                                                                                        Arch. Emanuela Volta  

Pag. 12  

b)  sia con un  coordinamento dei proprietari di ambiti e/o comparti mediante il quale sono 

definite le propriet¨ minime, entro cui lôintervento edilizio deve essere realizzato in modo 

unitario da più aventi  titolo.  

 

ART. 7 -  PIANI URBANISTICI ATTUATIVI  

 

1.  I Piani Urbanist ici Attuativi (PUA), di iniziativa pubblica e privata, sono normati ai sensi dellôart. 

19 della LRV n° 11/2004.  

2.  Ai sensi dellôart. 20 commi 8 e 9 della L.R.V. n° 11/2004 e s.m.i. il giorno di decorrenza della 

validità  del PUA ¯ coincidente con lôesecutività della delibera di approvazione del piano 

originario, fatta salva la proroga massima quinquennale per la parte rimasta inattuata. 

Trascorsi i cinque anni di validità del PI le aree assumono i ndici e parametri delle z one di 

appartenenza.  

3.  I PUA sono gli str umenti urbanistici che hanno lo scopo di attuare alcune previsioni del PI, 

definendo lôorganizzazione urbanistica, infrastrutturale ed architettonica degli impianti 

insediativi, la qualità e l a morfologia degli edific i, la conformazione e le prestazioni de lle parti 

pubbliche, la viabilit¨ ed i servizi, le procedure ed i tempi dôattuazione degli interventi, ed i 

conseguenti rapporti giuridici ed e conomici intercorrenti tra i diversi operatori in teressati, 

compresa lôAmministrazione Comunale e gli altri Enti pubblici che fossero coinvolti.  

4.  I PUA possono essere prescritti in qualsiasi zona omogenea qualora si renda necessario 

riorganizzare i sistemi delle principali opere di urbanizzazione primaria  e secondaria relative 

allôinsediamento, nonch® agli ambiti di trasformazione.  

5.  Il piano urbanistico attuativo può essere d'iniziativa pubblica o privata o, congiuntamente, di 

iniziativa pubblica e privata. E sso definisce l'organizzazione urbanistica, infra strutturale ed 

architetto nica di un insediamento ed assume, in c onsiderazione degli interventi previsti, i 

contenuti e lôefficacia:  
 

a)  del piano particolareggiato e dei piani di lottizzazione, di cui agli art icoli 13 e 28 

della legge 17 agosto 1942, n. 1150  "Legge urbanistica" e su ccessive modificazioni;  

b)  del piano per l'edilizia economica e popolare di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167 

"Disposizioni per favorire l'acquisizione di aree fabbricabili per l'e dilizia economica e 

popolare" e successive modifi cazioni;  

c)  del piano delle aree da destinare ad insediamenti produ ttivi di cui all'articolo 27 

della legge 22 ottobre 1971, n. 865 "Programmi e coordinamento dell'edilizia 

residenziale pubblica; norme sulla es propriazione per pubblica utilità, modifiche ed 

integrazioni alla legge 17  agosto 1942, n. 1150; legge 18 aprile 1962, n. 167; 

legge 29 settembre 1964, n. 847; ed autorizzazione di spesa per interventi 

straordinari nel settore dell'edilizia residenziale, a gevolata e convenzionata." e 

successive modificaz ioni;  

d)  del piano di recupe ro di cui all'articolo 28 della legge 5  agosto 1978, n. 457 "Norme 

per l'edilizia popolare" e successive modificazioni;  

e)  del piano ambientale di cui allôart icolo 27  della legge regionale 16 agosto 1984, n. 

40  "Nuove norme per la istituzione di parchi e ris erve naturali regionali" e 

successive modificazio ni e s.m.i.;  

f)  del program ma integrato di cui allôarticolo 16 della legge 17 febbraio 1992, n. 179 

"Norme per l'edilizia residenziale pubblica " e successive modificazioni; in particolare 

il programma integrat o è lo strumento di attuazione della pianificazio ne urbanistica 

per la rea lizzazione coordinata, tra soggetti pub blici e privati, degli interventi di 

riqualificazione urbanistica, edilizia ed ambientale. La riqualificazione si attua 

mediante il riordino de gli insediamenti esistenti e il ripristino della qualità 

ambientale anche attraverso lôammodernamento delle urbanizzazioni primarie e 

secondarie e dellôarredo urbano, il riuso di aree dismesse, degradate, inutilizzate, a 

forte polarizzazione urbana, anche con il completamento dellôedificato.  
 

6.  I PUA comp rendono:  
 

http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1984/84lr0040.html#art27
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1984/84lr0040.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/1984/84lr0040.html
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-   I seguenti P iani di iniziativa pubblica:  

a)  il Piano p er l'Edilizia Economica Popolare (P.E.E.P.)  

b)  il Piano di Recupero di Iniziativa Pubblica (P.R.I.pu)  

c)  il Piano Particolareggiato (P.P.)  

d)  il Piano p er gli Insediamenti Produttivi (PIP)  
 

-   I seguen ti piani di iniziativa pr ivata:  

e)  il Piano di Lottizzazione (P.d.L .)  

f)  il Piano di Recupero di Iniziativa privata (P.R.I.pr)  

g)  il Piano di recupero di Iniziativa Pubblica (P.R.I.Pu)  
 

7.  Ai sensi dellôart.20 comma 9 della LRV n° 11/2004 e s.m.i. il PUA ha efficacia per dieci anni, 

rimanendo  fermo a tempo indeterminato soltanto l ôobbligo di osservare nella costruzione di 

nuovi edifici e nella modificazione di quelli esistenti gli allineamenti e le prescrizioni di zona 

stabiliti nel piano stesso. La costruzione di nuov i edifici è ammessa a con dizione che gli edifici 

siano serviti d alle opere di urbanizzazione.  

8.  Il perimetro dellôarea interessata dagli strumenti urbanistici attuativi confermati ¯ quello 

risultante dagli att i di approvazione e/o dalle convenzioni attuative .  

9.  Resta salva la possibi lità di apportare varianti allo strumen to urbanistico attuativo vigente purché 

dette varianti non incidano sui criteri di dimensionamento già adottati per la sua redazione.  

10.  La delimi tazione dellôambito dôintervento degli strumenti urbanistici attuativi è s tabilita dalle tavole di 

progetto del P I e può essere variata solo con provvedimento del Consiglio Comunale.  

11.  Negli ambiti con strumenti Urbanistici Attuativi approvati in attuazione  del PRG previgente, 

fatte salve le diverse presc rizioni date per le singo le zone ed aree, nonché specifiche rest rizioni 

fissate dalle presenti NTO, sono consentiti, per gli edifici esistenti  alla data di approvazione del 

PAT aventi destinazione d'uso conf ormi a quelle previste dal PI nelle singole ZTO, salva diversa 

prescrizion e puntuale , gli interventi di :  
 

a)  adeguam ento alle disposizioni di legge o di regolamento;  

b)  manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 

ristrutturazione  edilizia;  

c)  demolizione e demolizione ïricostruzion e, previo accertamento di  presenze di valore 

culturale;  

d)  ampliame nto degli edifici residenziali, esistenti allôentrata in vigore della presente 

disciplina.  
 

Gli edifici privati ricadenti in zone destinate a u so pubblico, possono essere oggetto di soli 

inter venti di manutenzione ord inaria, straordinaria, di restauro e ri sanamento conservativo. 

Sono fatte salve le disposizioni più favorevoli previste dalle presenti norme per le singole zone, 

o per singoli edific i.  

12.  Rispetto al Piano degli Interventi i PUA posso no prevedere limitata mod ificazione del proprio 

perimetro con il  limite massimo del 10% e trasposizioni di zone conseguenti alla definizione 

esecutiva delle infrastrutture ed attrezzature pubbliche previste in sede di strumento 

urbanistico generale, purché  nel rispetto della capac ità insediativa teorica dello stesso e senza 

riduzione delle superfici per servizi.  

13.  Eô ammesso, per i PUA di iniziativa pubblica in cui emerga lôinteresse pubblico, un aumento del 15% 

in termini volumetrici e/o di superficie copert a relativamente ad alcuni  parametri tecnici, quali:  
 

a)  la densità massima territoriale o fondiaria;  

b)  l'indice massimo di copertura territoriale o fondiaria;  

c)  l'altezza massima degli edifici;  

d)  la lunghezza massima  delle fronti.  
 

14.  Le modifiche di cui al comma prec edente non costituiscono Variante al PI, mentre 

modificazioni pe rcentuali superiori ai parametri di cui ai commi precedenti costituiscono 

Variante al PI.  

15.  Costituiscono generalmente variante allo strumento ur banistico attuativo approvato le 

modifiche di seg uito elencate:  
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a)  la divers a localizzazione delle aree destinate a  standard;  

b)  la modifica delle destinazioni urbanistiche delle aree;  

c)  la traslazione delle volumetrie di progetto originarie ed una diversa organi zzazione 

dei lotti edificabili previsti dal PUA;  

d)  la modifica del limite di  inviluppo edilizio;  

e)  le varianti al per messo di costruire relative alla realizzazione delle opere di 

urbanizzazione:  

-  che incidono sui parametri urbanistici e sulle volumetrie;  

-  che mo dificano la destinazione d'uso e la categoria edi lizia;  

-  la modifica dei co ntenuti della convenzione urbanistica.  

16.  Nel caso di attuazione del PUA per stralci, questi devono essere funzionali, e tra gli elaboratori del 

piano attuativo è richiesta una planimet ria in scala 1:500 riferita allôintero ambito indicato dal PI, 

tenendo con to anche delle indicazioni di PAT,  che  dimostri per le zone di espansione residue la 

possibilità di lottizzare anche le aree esterne alla nuova delimitazione e un collegamento funzi onale 

con aree a standard secondario anchôesse eventualmente escluse dal n uovo ambito, garantendo in 

ogni caso lôassetto unitario dellôintera area prevista dal PI. Tale elaborato, non è comunque 

vincolante per i successivi piani attuativi, che comunque a l oro volta devono garantire una 

corretta integrazi one con le aree precedent emente realizzate e/o lottizzate e quel le libere 

rimanenti, con particolare attenzione alla viabilità ed alle aree destinate a standard, 

predisponendo un analogo elaborato.  

17.  La descri zione degli edifici da costruire dovrà specificar e la destinazione dôuso, volume e 

superficie coperta massimi, di mensioni, nonché le caratteristiche formali, quali tipi di 

coperture, materiali e colori per esterni, altezza e tipo della recinzione, che conc orrono a dare 

il necessario carattere di unitarie tà e di corretta ambienta zione alla lottizzazione.  

18.  Il progetto del PUA, eseguito da un tecnico abilitato, deve contenere tutti gli elementi atti a 

definire lôassetto urbanistico che verr¨ ad assumere lôintervento e quelli necessari a chiarire le 

caratteri stiche, e quindi i costi delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria e di tutti gli 

allacciamenti.  

19.  Le zone verdi di uso pubblico, dimensionate in base alle NTO del PI, devono essere attrezzate 

per il  gioco e lo svago e sistemate a giardino con lôobbligo di porre a dimora a lberature 

autoctone di essenza adeguata  alle caratteristiche ambientali e climatiche del luogo secondo 

un progetto da concordare con lôAmministrazione Comunale. Dimensioni e material i sono 

concordati con lôAmministrazione Comunale e tradotti nella convenzi one.  

20.  La rete viaria, gli impianti gener ali, gli spazi pubblici, il verde, i parcheggi relativi agli 

insediamenti produttivi devono essere dimensionati in relazione alle esigenze funz ionali ed alla 

caratteristiche di insediamento pr oduttivo e nel rispetto d elle norme relative alle barriere 

archi tettoniche.  

21.  Il PUA dôiniziativa pubblica e/o privata convenzionata si attua con accordi pubblico ï privati ai 

sensi dellôart.6 LR n.11/2004, ovvero anche con gli strumenti della perequazione u rbanistica, 

del credito e dilizio e della compensazione urbanisti ca.  

22.  Per l'approvazione di ogni intervento di trasformazione urbanistica o edilizia, l'autorità 

preposta, per gli interventi soggetti a PUA, può  dettare particolari prescrizi oni tipologiche, 

costruttive ed estetiche, a l fine di assicurare il corretto e razi onale inserimento dell'intervento 

nell'ambiente naturale, nel paesaggio, nel tessuto edilizio es iste nte e nella rete 

infrastrutturale.  

23.  Ai sensi  del comma 9 dellôarticolo 18 della LR 11/2004 lôapprovazione del PI e del le sue 

varianti comporta la decadenza d ei piani urbanistici attuativi (PUA) vigenti limitatamente alle 

parti con esso incompatibili espressamente indicate, salvo che i relativi lavor i siano oggetto di 

convenzione urbanistica già so ttoscritta ed efficace.  

24.  Ai sensi dellôArt. 20, c. 8 della LRV nÁ 11/2004, il piano entra in vigore dieci giorni  dopo la 

pubblicazione nellôalbo pretorio del comune del provvedimento di approvazione.  

25.  Ai sensi dellôArt. 20, c. 9 della LRV nÁ 11/2004, il piano ha efficacia per diec i anni, rimanendo 

fermo a tempo indeter minato soltanto lôobbligo di osservare nella costruzione di nuovi edifici e 

nella modificazione di quelli esistenti gli allineamenti e le presc rizioni stabiliti nel piano stesso. 
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La costruzion e di nuovi edifici è amme ssa a condizione che gli edifici siano serviti dalle opere di 

urbanizzazione.  

26.  Ai sensi dellôArt. 20, c. 10 e 11 della LRV nÁ 11/2004, decorso il termine stabilito per 

l'esecuzione de l piano, lo stesso diventa inefficace per le part i non attuate. Entro sess anta 

giorni dalla scadenza del termine stabilito per l'esecuzione del piano urbanistico attuativo è 

possibile presentare un nuovo piano per il completamento della parte rimasta inatt uata. Prima 

della scadenza, il comune può proroga re la validità del piano per un periodo non superiore a 

cinque a nni.  

 

Art. 7.1 ï Oneri derivanti dalla lottizzazione  

 

La lottizzazione dôaree comporta lôassunzione da parte del lottizzante dei seguenti oneri:  

¶ cessione gratuita al Comune, nei termini stabi liti, delle aree relative  alle opere 

dôurbanizzazione primaria;  

¶ realizzazione e cessione gratuita al Comune di tutto ciò che riguarda le opere 

dôurbanizzazione primaria e secondaria, fatto salvo in ogni caso il disposto dalla LRV n° 

11/2004 e s.m.i.  

 

Art.  7.2 ï Convenzione  

 

Lo sc hema di convenzione deve prevedere:  

¶ lôassunzione, a proprie cure e spese, della realizzazione di tutte le opere dôurbanizzazione 

primaria;  

¶ la cessione gratuita delle aree necessari e per le opere di urbanizzazione primaria e 

secon daria e/o eventuali monet izzazioni o il vincolo di destinazione delle opere di 

urbanizzazione primarie e secondarie già esistenti e di quelle da realizzare scomputando il 

costo di realizzazione delle opere d alla quota di contributo dovuto per gli oneri di 

urbanizzazione;  

¶ la cessio ne gratuita delle aree necessarie per l e opere dôurbanizzazione primaria e 

secondaria;  

¶ l'assunzione, a carico del lottizzante o dei futuri proprietari dei singoli lotti, degli oneri  

relativi alle opere di urbanizzazione secondaria ;  

¶ i termini entro i quali  deve essere ultimata lôesecuzione delle opere dôurbanizzazione di cui 

ai precedenti punti;  

¶ congrue garanzie finanziarie per l'adempimento degli obblighi derivanti dalla convenzione  

stessa, per un valore pari ad almeno il  100% de l costo presunto delle op ere di 

urbanizzazione e del contributo perequativo se richiesto.  

¶ Gli oneri e i termini di cui sopra dovranno essere quantificati a norma delle disposizioni 

contenute nella LRV n° 11 /2004 e nei termini di validità del PUA.  

¶ La conve nzione deve essere approv ata con deliberazione del Consiglio Com unale nei modi e 

forme di legge.  

 
Art. 7.3 ï Zone soggette a strumento urbanistico attuativo vigente  

 

1.  Al momento dellôentrata in vigore del PI i piani attuativi già approvati mantengono la lo ro 

efficacia, fino al mom ento della loro naturale decadenza.  

2.  Allôinterno delle aree gi¨ assoggettate a Piano Urbanistico Attuativo valgono le disposizioni da 

esso stabilite nellôarco dei dieci anni di validità del Piano stesso.  

3.  Gli indici stereometrici e le destinazioni dôuso di tali zone sono quelli degli strumenti u rbanistici 

attuativi approvati.  

4.  E possibile, tramite variante allo strumento attuativo, variare le destinazioni dôuso, lôorganizzazione dei 

lot ti, delle strade, delle aree a standards, del pla nivolumetrico e delle rel ative norme, nel rispetto delle 

norme v igenti al momento dellôapprovazione del Piano originario. 

5.  In caso di scadenza del Piano Attuativo, nelle aree non ancora edificate, si applican o le norme 

vigenti al momento dellôapprovazione dello strumento attuativo.  
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Art. 7.4 ï Interventi in diretta attua zione degli strumenti urbanistici generali  

 

1. Ai sensi dellôArt. 18 bis della LRV nÁ 11/04 sono sempre ammessi in diretta attuazione degli 

str umenti urbanistici generali, anche in assenza dei  piani attuativi dagli st essi richiesti, gli 

interventi sul patr imonio edilizio esistente di cui alle lettere a), b), c) e d), dellôarticolo 3 del 

decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 38 0 ñTesto unico delle disposizioni 

legislative e r egolamentari in materia e diliziaò e quelli di completamento su p arti del territorio 

già dotate delle principali opere di urbanizzazione primaria e secondaria.  

 

Art. 7.5 ï Elaborati richiesti per i PUA  

 

1.  Alla  domanda di titolo autorizzativo deve essere alle gata in tre copie la docu mentazione di 

seguito elencata, ai sens i dellôart. 19 della LRV nÁ 11/2004: 
 

a)  la cartografia in scala 1:500 dello stato di fatto riportante il perimetro dellôintervento 

da cui risulti no tra lôaltro: 

-  Il rilievo del verde con lôindicazione delle essenze arbor ee;  

-  Le costruzioni e i manufatti di qua lunque genere esistente per una fascia di almeno 

ml. 100 con lôindicazione della loro destinazione dôuso; 

-  Il tracciato delle reti tecnologiche con le relative servitù;  

-  La viabilità con la rela tiva toponomastica;  

b)  stral cio del PI in scala 1:5000 o 1:2000 ove  sia evidenziato lôinserimento della 

lottizzazione nello strumento urbanistico generale. Tale stralcio dovrà essere esteso ad 

un raggio di alme no 200/500 m oltre lôarea interessata dalla lottizzazione onde 

permettere una visione immediata dellôintervento nel contesto del PI;  

c)  estratto catastale rilasciato dallôU.T.E. in data non anteriore a 30 giorni da quella di 

presentazione del progetto di lott izzazione;  

d)  documentazione fotografica della zona con indicazione dei diver si coni visuali;  

e)  la verifica di compati bilit¨ geologica, geomorfologica e idrogeologica dellôinterventi e 

nello specifico ai sensi anche delle norme del PAT, in base alle quali:  

-  nell e aree idonee  dal PAT  gli interventi sono sogget ti alle norme generali di  tutela 

dal rischio geologico ï idrauli co, previa presentazione, in sede di istanza di 

approvazione di PUA, permessi di costruire e DIA, va prodotta adeguata relazione 

geologica e ge otecnica conforme alle Norme tecniche di settore emanate con il D.M. 

11/3/ 1988 e D.M. 14/1/2008 e succ. mod, e pr oporzionata alle caratteristiche 

dellôopera in progetto;  

-  nelle aree idonee a condizione  da PAT in sede di istanza di approvazione di PUA, 

perme ssi di costruire e DIA, va prodotta adeguata rela zione geologica e geotecn ica 

conforme alle Norme tecniche di set tore emanate con il D.M. 11/3/1988 e D.M. 

14/1/2008 e succ. mod, e proporzionata alle caratteristiche dellôopera in progetto e 

al rischio evide nziato.  

f)   i vincoli gravanti sullôarea; 

g)   lôestratto catastale e l'elenco de lle proprietà;  

h)   il progetto planivolum etrico in scala 1:500 e lôeventuale individuazione dei comparti, 

con lôindividuazione del perimetro dellôintervento e contenente inoltre: 

-   lôestratto delle quattro tavole del Piano di Assetto del Territorio e del Pian o degli 

Interventi in scala 1:5000 e 1: 2000 nonché, qualora attinenti alle tematiche svolte, 

gli estratti di altri strumenti di pianificazione;  

-  lôindividuazione delle aree da cedere o vincolare;  

-  la rete viaria suddivisa in percor si pedonali, ciclabili e carrabili con indicazione dei 

principal i dati altimetrici;  

-  la progettazione di massima delle reti tecnologiche e di ogni altra infrastruttura 

necessaria alla destinazione dellôinsediamento;  
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-  le aree da destinare a sedi di centri civ ici, di edifici per il cu lto, di uffici e servizi 

pubblici, a sp azi di uso pubblico come piazze, mercati, parchi, nonché le aree di 

sosta per i veicoli;  

-  gli edifici da destinare a demolizione e restauro;  

-  il progetto plani volumetrico della masse e le zone destinate alla ristruttur azione;  

-  eventuali destinazioni dôuso prescritte o ammesse per gli edifici.  

i)  la relazione illustrativa che, nel caso dei programmi integrati, precisa la 

rappresentazione del programma in termini economico -sintetici con particolare 

ri guardo ai benefici deriva nti ai soggetti pubblici e agli altri s oggetti attuatori, nonché il 

piano finanziario di attuazione;  

j)  progetto di tutti gli impianti tecnologici di distribuzione e raccolta che dovra nno 

realizzarsi allôinterno della lottizzazione (rete stradale, fognatura,  acquedotto, 

gasdotto, linea elettrica pubblica e privata e telefonica, ecc.).Inoltre dovrà essere 

indicata la sistemazione finale del terreno dei lotti nei confronti delle strade, c on 

indicati gli eventuali riporti esterni. Tale s istemazione sarà consider ata come quota di 

terreno naturale ai s oli fini della misurazione dellôaltezza degli edifici. II progetto 

esecutivo di tali impianti dovrà essere preventivamente concordato con le az iende 

erogatrici dei servizi stessi;  

k)  rilievo topo grafico del terreno in sc ala 1:1000 o 1:2000 con lôindicazione delle principali 

quote planimetriche e altimetriche degli edifici esistenti, delle alberature dôalto fusto e dei 

confini di proprietà. Tale rili evo dovr¨ estendersi anche allôesterno dellôarea lottizzanda, 

evidenziando  i servizi ivi esistenti ed ai quali sôintende appoggiare lôinsediamento 

progettato; il rilievo, per una fascia di m 100, sempre allôesterno, dovr¨ 

indicare la destinazione dôuso dei fabbricati esistenti se non destinati a civile a bitazione.  

l)  le norme di at tuazione del piano;  

m)  il prontuario per l a mitigazione ambientale;  

n)  il capitolato e il preventivo sommario di spesa;  

o)  se necessaria ai sensi della normativa vigente, la verifica di asso ggettabilità alla VAS 

se richiesta ai sensi dell' art.12, Titolo II, Parte II del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.  e delle 

normative regionali vigenti in materia;  

p)  se neces saria ai sensi della normativa vigente, la docume ntazione relativa alla Va lutazione di 

Incidenza di cui alla DGRV  2299/2014, nelle forme previste dallôAllegato A. 

q)  Rappresentazione dellôintervento proposto mediante rendering o foto inserimento che 

comprenda  gli spazi aperti di pertinenza e il contesto pae saggistico di riferimento ;  

r)  la convenzione e/o gli atti unilatera li dôobbligo; 

s)  documentazione integrativa se richiesta dal Responsabile dellôArea tecnica; 

t)  Al fine di armonizzare il più possibile la vegetazion e naturale con quella di nuova 

formazione, per i progetti da presentare pe r i lotti compresi nelle zone urbanizza te ed 

in quelle da urbanizzare il Responsabile dellôArea Tecnica potr¨ chiedere a integrazione 

degli elaborati presentati lôindicazione della configurazione planimetrica delle essenze 

arboree da porre a dimora.  

u)  eventu ale autorizzazione per lôabbattimento di piante dôolivo ai sensi del D.L. 27/7/1945 

n0475 modificato dalla legge 14/2/1951 n. 144 e della legge 10/6/1955 n. 987.  

2.  La convenzione, oltr e a prevedere quanto disposto dalla legislazione urbanistica e  

comprendere  esplicitamente quanto elaborato nel pr ogetto di lottizzazione che ne fa parte 

integrante ed imprescindibile, precisa le norme relative alla buona esecuzione, alla 

ultimazione, alla manutenzione ed al collaudo delle opere di urbani zzazione.  

3.  Nella convenzio ne sono determinate le aree da cedere a l Comune o da vincolare a uso 

pubblico e l'attrezzatura delle stesse; viene indicata inoltre la quota parte delle opere di 

urbanizzazione secon daria a carico del lottizzante, determinata in ba se alle tabelle 

parametri che regionali e deliberata dal Comune c on apposito provvedimento consiliare.  

4.  A corredo dell'atto deliberativo di approvazione dovrà inoltre essere predisposta la 

seguente documentazi one:  

-  dichiarazione tecnica relativa alla funziona lità urbanistica della de limitazione 

dell'ambito territoriale d' intervento e di non modificazione, rispetto alle previsioni del 

http://www.va.minambiente.it/media/4761/ParteII_Dlgs152-2006_int_128-2010.pdf
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PI del perimetro del piano attuativo che dovrà non eccedere i limiti di cui ai punti 12 e 

13 dellôart. 7 delle presenti NTO. 

-  dichiarazione attestante il rispetto degli standards urbanistici e delle norme 

regolamentari;  

-  attestazione di avvenuta acquisizione di tutti i necessari preventivi pareri ed 

autorizzazioni;  

-  certificato di eseg uita pubblicazione del piano e di notifica alle d itte proprietarie (ove 

necessario);  

-  attestazione circa le modali tà con le quali il Comune ha provveduto all'identificazione 

degli elaborati approvati.  

5. In caso di varianti al progetto alla domanda di varia nte deve essere allegata (in tre copie) la 

stessa  documentazione presentat a per l'intervento cui si riferisce, su lla quale debbono 

evidenziarsi le modifiche che si intendono apportare al progetto a suo tempo approvato.  

 

Art. 7.6 ï Criteri di progettazione per i PUA  

 

1.  I progetti di lottizzazione, nel risp etto della vigente discip lina urbanistica, devono prevedere:  

- una  rete viaria razionalmente inserita nella maglia stradale esistente e che tenga altresì 

conto delle eventuali indicazioni fornite dal PI;  

- una composizione edilizia razionalmente concepita ed armonicamente inserita 

ne ll'ambiente;  

- gli spazi destinati alle opere di urbanizzazione primaria e le relative opere.  

2.  Gli spazi destinati alle opere di urbanizzazione secondaria, se previste, e le relative o pere.  

3.  Inoltre le strade devono essere proporzion ate alla loro funzione, l a larghezza della carreggiata 

deve esse re definita considerando una larghezza minima di ml 6, oltre alle banchine o ai 

marciapiedi e questi ultimi devono avere una larghezza minima d i m 1,50. In ogni caso nelle 

zone destinate ad in sediamenti produttivi e / o commerciali la larghezza minima della  

carreggiata deve essere di m 8,00.  

4.  Il Comune indica le quote da osservare nell'esecuzione delle strade, con particolare riguardo ai 

tratti di innesto, la cui pendenza dove essere tale da non pregiudicare la sicurezza  del traffico.  

5.  Si devono prevedere aree  per parcheggio in sede propria a margine della carreggiata stradale 

o al di fuori di essa, di larghezza non inferiore a m 2,50 e di superficie  non inferiore a quella 

stabilita dalla vigente l egislazione.  

6.  Un adeguato numero di parcheggi deve essere posto i n corrispondenza degli edifici e locali di 

uso collettivo.  

7.  I passaggi pedonali devono avere una larghezza non inferiore a m 2,50; devono essere  

convenientemente sistemati e preclusi, con oppor tuni ostacoli, al transit o di qualsiasi veicolo. Possono 

essere previsti passaggi pedonali di accesso a zone verdi di uso pubblico della misura di m 2,00.  

8.  Le zone verdi di uso pubblico, dimensionate in base alla vigente legislazione, devono essere 

concentr ate in relazione all'orga nizzazione del Piano di Lottizzazione, tenendo altresì conto 

delle eventuali indicazioni fornite dal PI.  

9.  Tali aree devono essere attrezzate per il gioco e lo svago o sistemate a giar dino, con l'obbligo 

di porre a dimora alberature di essenza adeguata alle caratteristiche ambientali e climatiche  

del luogo e posizionare al loro interno giostrine per i bambini.  

10.  Gli impianti generali devono essere progettati secondo le buone regole dell'a rte, le norme e le 

consuetudini vigenti.  

11.  Dimensio ni, profili e materiali s ono concordati con il Comune e tradotti  nella Convenzione di 

cui agli articoli delle presenti NTO.  

12.  La rete viaria, gli impianti generali, gli spazi pubblici, il verde e i parcheggi d evono essere 

dimensionati in relazione alle esige nze funzionali e alle car atteristiche degli insediamenti.  

13.  Gli ac cessi e le strade private devono essere realizzati e mantenuti in condizioni tali da non 

risultare pregiudizievoli per il decoro, l'incolumità e l'igiene pubblica.  

14.  Essi devono essere altresì m uniti di sistema autonomo  per lo smaltimento delle acque ed 

illu minati convenientemente.  
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Art. 7.7 ï Modalità di presentazione dei PUA in ambiti particolari  

 

1.  I PUA, relativi ad aree contermini al Centro Stor ico e alle Corti Rurali di Antica Origine, 

dovran no essere improntati al r ispetto delle caratteristiche architett oniche e compositive del 

centro e/o centri stessi, onde assicurare la continuit¨ delle cortine edificatorie o lôomogeneit¨ 

della composizione s paziale complessiva.  

2.  Nella definizione dei percor si viari e ciclo -pedonali , dovranno esser seguiti i seguenti cri teri:  
 

a)  realizzare o sistemare gli incroci in modo da garantire la massima sicurezza alla 

circolazione veicolare e ai pedoni;  

b)  strutturare la via bilità interna in circuiti evitando in particolar e strade a fondo cieco e 

prevedendo unôadeguata segnaletica, che permetta un facile orientamento;  

c)  le vie di distribuzione interna dovranno consentire esclusivamente velocità ridotte;  

d)  realizzare parcheggi tal i da ridurre al minimo le interferenze con il tra ffico veicolare, e 

proget tati in modo da agevolare la circolazio ne;  

e)  prevedere, nelle nuove lottizzazioni, una rete interna ciclo -pedonale e di marciapiedi che 

sia continua e sicura.  

 

Art. 7.8 ï Piano di Recu pero ï contenuti ed elaborati richiesti  

 

1.  Il Piano  di Recupero può essere d i Iniziativa Pubblica (P.R.I.pu) o di I niziativa privata (P.R.I.pr).  

2.  Il Piano di Recupero è un Piano Attuativo che dovrà integrare gli elaborati già richiesti per i 

PUA con i seguent i elaborati tecnici:  

a)  tavole dello stato di fatto,  in scala 1:200, da cui r isultino tutte le eventuali indicazioni  

storico -artistiche ed ambientali, le situazioni statiche ed igieniche dell'edificato, la 

situazione utilizzativa (distinta per funzioni) e tut te le superfetazioni esistenti; la 

cartografia de llo stato di fatto riport ante il perimetro dellôintervento; 

b)  tavo la degli interventi edilizi consentiti o prescritti dalla normativa vigente per singoli 

edifici o per complessi edilizi, con l'eventuale delimi tazione delle unità minime di 

intervento e le eve ntuali delimitazioni di e difici da recuperare;  

c)  prospetti degli e difici, in scala 1:200, lungo le strade o piazze non trascurando, ove 

necessario, le connessioni con i comprensori contigui;  

d)  la relazione illus trativa che, nel caso dei programmi integrati, pr ecisa la rappresentazione  

del programma in termini economico -sin tetici con particolare riguardo ai benefici derivanti 

ai soggetti pubblici e agli altri soggetti attuatori, nonché il piano finanziario di attu azione;  

e)  Norme di Attuazione del P.d.R., integrat ive ove necessario di que lle del PI, che definiscano 

i singoli i nterventi e le modalità per attuarli;  

3.  Nel caso con il P.d.R. si intenda procedere a ristrutturazioni urbanistiche occorre integrare la 

document azione precedente con i seguenti elaborati tecnic i:  
 

a)  stato di fatto urbani stico, in scala 1:500, dal quale risult i la viabilità attuale,  

b)  piano di riassetto dell'isolato e del comparto, in scala 1:500, dal quale risulti la nuova 

viabilità e le eventuali are e da destinare a standard primari, in aggiunta a quelli previsti 

dal P.I.,  qualora necessari per sopperire a part icolari carenze rilevate sia all'interno delle 

aree di intervento sia di quelle immediatamente limitrofe;  

c)  relazione sommaria della spesa necess aria per il riassetto urbanistico.  

I Piani di Rec upero dovranno in ogni ca so essere corredati da un'indagine cono scitiva 

preliminare per garantire che il Piano stesso non contrasti con il valore di bene 

architettonico, ambientale e culturale della zona int eressata, e da tutti gli elaborati 

necessari, in rapporto alle sue dimensi oni, tra quelli previsti al precedente articolato.  

 

ART. 8 ï PARERE PREVENTIVO  

 

1.  Alla domanda di esame preventivo deve essere allegato, in duplice copia, un progetto di 

massima dell'o pera (fabbricato, manufatto, lottizzazione, ecc.)  oggetto dell'intervento.  
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2.  Il progetto di massima deve contenere tutti gli elementi descrittivi o di calcolo necessari 

perché l'Amministrazione Comunale possa verificare la conformità dell'intervento alle 

pre visioni del PI o del Piano attuativo, deve inoltr e specificare quale tipo di autorizzazione si 

ritiene necessaria  e dimostrare l'idoneità delle opere di urbanizzazione esistenti nella zona in 

rapporto all'intervento proposto.  

3.  Gli allegati grafici debbono e ssere redatti in scala adeguata all'intervento pr oposto.  

4.  Il responsabile d ellôArea Tecnica comunica all'interessato l'esito delle verifiche eseguite e si pronuncia 

circa l'ammissibilità dell'intervento proposto.  

5.  Tale comunicazione non dà tuttavia titolo al  rilascio del titolo autorizzativo che resta 

subo rdinato all'esame istrutt orio del progetto definitivo dell'inter vento.  

 

ART. 9 -  INTERVENTO EDILIZIO DIRETTO (I.E.D.)  

 

1.  In tutte le zone del territorio comunale in cui non siano prescritti un intervento urban istico 

preventivo, un Piano urbanistico Attuativo  o la redazione di un pia no di comparto, è ammesso 

lôintervento edilizio diretto nel rispe tto della legislazione vigente.  

2.  Al fine di armonizzare il più possibile la vegetazione naturale con quella di nuova f ormazione, per i 

progetti da presentare per i lot ti compresi nelle zone ur banizzate ed in quelle da urbanizzare i l 

Responsabile dellôArea Tecnica potr¨ chiedere a integrazione degli elaborati presentati lôindicazione 

della configurazione planimetrica delle  essenze arboree da porre a dimora.  

 

ART. 9bis ï UTILIZZO DEI TITOLI EDILI ZI  

 

1. La denuncia dôinizio attivit¨, ai sensi dellôart. 22 primo comma del D.P.R. n. 380/2001, ¯ 

utilizzabile solo per gli interventi che siano conformi alle previsioni degli strume nti urbanistici, 

dei regolamenti edilizi e della disciplina urbanistico ï edilizia vigente (cfr. sentenza T.A.R. n. 356 

del 7 febbraio 2008).  

 
ART. 10 -  COMPARTI URBANISTICI  

 

1.  Il comparto urbanistico, come disciplinato dallôart. 21 della LRV nÁ 11/2004, ¯ costituito 

dallôinsieme degli immobili da trasformare appartenenti a più pr oprietari o soggetti aventi titolo 

ad e dificare e costituenti una unità minima d'intervento.  

2.  La delimitazione dell'ambito territoriale del comparto e i termini per la costituzione d el consorzio e 

per la presentazione di denuncia d i inizio di attività, ovv ero di un'unica istanza di permesso di 

costruire, sono stabiliti da un PUA oppure dal piano degli interventi. Il comparto può riguardare 

tutto o parte di un PUA oppure ricomprendere gli interventi singoli spettanti a più soggetti i n 

attuazione diretta del piano degli interventi (PI).  

3.  Il compar to si realizza attraverso la costituzione di un consorzio per la presentazione di un 

unico titolo abilitativo, previa stipula di una apposita c onvenzione.  

4.  Il consorzio è costituito dai sogget ti interessati rappresent anti almeno il 51% del valore degli imm obili 

del comparto sulla base dellôimponibile catastale e, comunque, che rappresentino almeno il 75% delle 

superfici utili di pavimento esisten ti oggetto degli interventi, mediante atto sottos critto ove, in 

particolar e, sono fissati i criteri per un equo r iparto degli oneri e dei benefici; dellôavvenuta 

costituzione è data notizia a tutti i proprietari o aventi titolo compresi nel comparto.  

5.  Il co nsorzio, costituito ai sensi del comma 4, ha tito lo per procedere all'occu pazione 

temporanea degli immobili dei d issenzienti per l'esecuzione degli interventi previsti, con diritto 

di rivalsa delle spese sostenute nei confronti degli aventi titolo, oppure per procedere 

all'espropriazione degli stessi imm obili ai prezzi corrispon denti all'indennità di esproprio.  

 

ART . 11 -  ACCORDI PUBBLICO PRIVATO  

 

1.  Sono ammessi accordi pubblico -privati con rilevante interesse pubblico ai sensi dellôart. 6 

L.R.V. 11/04 e s.m .i., finalizzati alle trasformazioni urbanistico -edilizie del territorio c omunale.  
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2.  I nuovi accordi tra soggetti p ubblici e privati assoggettati a bando pubblico e non inseriti nelle 

previsioni del PI costituiscono variante al PI stesso con i contenuti dell ôart.17 LR n.11/2004 e 

nelle forme e con le modal it¨ previste allôart 18 comma 8 della LR n.11/2004 e s.m.i., e 

devono essere corredati da scheda urbanistica di orientamento progettuale a integrazione 

degli elaborati del PI, ai sensi dellôArt. 4 delle presenti NTO.  

3.  In caso di mancato adempimento degli im pegni assunti con lôaccordo, decade 

automaticamente la relativa variante urbanistica al PI di cui al comma 2 del presente articolo.  

4.  La redazione degli Accordi segue i seguenti criteri operativi, che costitu iscono gli indirizzi cui 

deve uniformarsi lôattivit¨ dellôAmministrazione nellôistruttoria, elaborazione e stipulazione 

degli accordi tra pubblico e privato previsti dallôart. 6 della L. R. n. 11/2004 e s.m.i. 

5.  Presupposto per la formazione degli accordi è il contenuto di rilevante interesse pubblico degl i 

stessi, da valutarsi in  funzione:  

-  degli obiettivi di sostenibi lità ambientale della proposta;  

-  alla riqualificazione del territorio derivante dallôintervento proposto; 

-  dellôequilibrio tra interessi pubblici e privati nella ripartizione del valore aggiunto  che la 

proposta determin a.  

6.  Le proposte di accordo:  

-  dovranno es sere compatibili con la disciplina del Piano di Assetto del Territorio e con la 

Valutazione Ambientale Strategica ad esso allegata;  

-  non potrann o proporre modifiche ad ambiti soggetti a specifi ca trattazione disciplina re atta a 

garantire la tutela e conserv azione delle caratteristiche naturali, paesaggistiche e culturali;  

-  dovranno far riferimento ad unôestensione territoriale adeguata ad una corretta 

progettazione urbanistica da valutarsi in rap porto ai contenuti della proposta avanzata;  

- nella previsione di ripartizione del plus valore a favore del Comune, potranno prevedere 

cessioni di aree, realizzazioni di interventi di interesse pubblico o mone tizzazione degli stessi. In 

caso di cessione di a ree, concorrono alla dete rminazione del plusvalore le sole aree aggiuntive 

rispetto agli standard richiesti per lôintervento proposto e alle opere di urbanizzazione 

necessarie agli insediamenti previsti.  

7.  Lôiter procedurale della proposta, a seguito dellôavvio del processo di conce rtazione da parte 

dei proponenti lôaccordo con la Giunta Comunale al fine di definire la proposta progettuale, 

segue le  disposizioni di cui alla Delibera di Consiglio Comunale che a pprova lôAtto di indirizzo 

specifico relativo ad Accordi e Perequazione.  

8.  Le modalit¨ di attuazione e lôoperatività degli accordi pubblico -privato avvengono allôinterno 

degli ambiti puntualmente individuati dal PI, secondo quanto precisato nellôatto unilaterale 

dôobbligo sottoscritto dai privati proponenti, con le prescrizioni e le norme contenute nelle 

corrispondenti  Schede Progettuali.  

9.  Qualora nel termine indicato dallôAmministrazione, lôaccordo definitivo non dovesse essere 

stipulato, lôaccordo ex art. 6 della L.R. n. 11/2004 e le previsioni urbanistich e operative di 

trasformaz ione dellôimmobile/area oggetto dellôaccordo medesimo così come approvate dal 

Consiglio Comunale come individuate sulle tavole del PI, decadranno , e allôambito saranno 

applicabili le  norme e le previsioni urbanistiche del precedent e strumento urbanistico ( PRG).  

10.  Gli accordi modificati in sede di osservazione andran no sottoscritti, previo versamento del 

contribut o perequativo, entro 60 giorn i dall ôefficacia del Piano. In caso di mancata  

sott oscrizione dellôaccordo  entro i termini stabiliti , la previsione di Piano verr à considerata 

decaduta e si farà riferimento alla  normativa antecedente . 

11.  Prima della stipula di accordi ch e necessitino  eventualmente di  modifiche e integrazioni per 

disciplinare lo specifico ambito di trasformazione cui si riferiscono, gli acc ord i  con proposte di 

modifica saranno sottoposti al la Giunta Comunale per lôapprovazione. 

12.  Per gli edifici esistenti  allôinterno degli ambiti degli accordi, fino alla redazione del PUA quando 

richiesto, sono ammessi esclusivamente gli interventi di ai sens i dellôArt. 3, lett. a), b), c), d) 

del DPR n° 380/0 1 e s.m.i.  

 

ART. 12 -  PEREQUAZIONE  
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1.  Il PI recepisce gli  Indiriz zi e criteri per lôapplicazione della perequazione Urbanistica di cui 

allôòart. 4 -  Definizione e criteri per l'adozione di procedimenti di tip o perequativoò 

delle NT del PAT appr ovato, in rel azione a cui la perequazione urbanistica si connota come lo 

stru mento attraverso il quale si garantisce l ôequa e uniforme ripartizione dei diritti edificatori e 

degli oneri connessi alle trasformazioni de l t erritorio.  

2.  La perequazione urbanist ica persegue l'equa distribuzione, tra i proprietari degli immobili 

interessa ti dagli interventi di nuova urbanizzazione, dei diritti edificatori riconosciuti dalla 

pianificazione urbanistica e degli oneri derivanti d all e dotazioni territoriali.  

3.  Il P.I. su lla base del P.A.T. stabilisce i criteri, le modalit à e le prescrizioni per l 'applicazione 

dell'istituto della perequazione urbanistica, individua le aree interessate alla perequazione ed i 

contenuti specifici, in rap por to alle modalit à di applicazione def inite dallo s tesso.  

4.  Gli interventi di nuova urbanizzazione, da sottoporre a P.U.A., sono definiti in sede di P.I. con 

riferimento alle ñlinee preferenziali di sviluppo e riqualificazione ò di cui alla tavola 4. ñCarta  

delle trasformabilit àò, secondo il pri ncipio perequ ativo di cui al presente articolo.  

5.  Sono fatti salvi gli interve nti previsti dal P.R.G. vigente e confermati dal P.A.T., relativamente 

al quale continuano ad applicarsi le N.T.A. del P.R.G. vigente alla d ata  di adozione del P.A.T..  

6.  Gli interve nti di cui al  primo comma devono indicare, senza pregiudizio dei diritti di t erzi e 

coerentemente con gli obiettivi dell'Amministrazione Comunale, la ñconvenienza pubblica ò, 

principalmente in termini di immobili e/o d i o pere da cedere al Comune senza corri spettivo in 

denaro, in aggiunta alle dotazioni minime di aree per servizi di cui all'art. 32 della L.R. 11/04, 

in conseguenza della modifica della destinazione urbanistica o dell'incremento della 

potenzialit à edificat ori a.  

7.  La ñconvenienza pubblica ò, in lin ea generale e  di principio, va determinata in funzione 

dell'intervento e dell e sue caratteristiche (situazione di partenza, complessit à, 

tempistica,qualit à costruttiva e ambientale, ecc.).  

8.  Il P.I. pu ò stabilire ulteri ori  criteri per la determinazione della  ñconvenienza  pubblica ò, con 

riferimento a vantaggi di valore sociale di inte resse collettivo difficilmente valutabili in termini 

economici, quali ad esempio:  

¶ risanamento e bonifica ambientale;  

¶ riqualificazione dell'a mbi ente sociale;  

¶ allontanamento di sorg enti di inqui namento e/o di rischio di incidente rilevante;  

¶ riduzione di prob lematiche derivanti dall'applicazione di norme sanitarie.  

9.  Nel caso in cui il P.A.T. preveda pi ù opzioni localizzative per gli interventi di nuo va 

urbanizzazione, il Comune pu ò, co n opportuni a vvisi pubblici, invitare i proprietari degli 

immobili, nonch è gl i operatori interessati, a trasmettere, ai sensi del IV comma dell'art.17 

della L.R. 11/04, proposte di intervento, nei termini previsti e n el rispetto dei contenuti e delle 

modal it à dello ste sso avviso di cui ai successivi articoli.  

10.  Il Comune se ha adotta to la procedura dell'avviso pubblico, seleziona, in sede di P.I., le 

proposte di accordo pubblico -privato piu idonee a soddisfare gli obiett ivi  e gli standard di 

qualita urbana in dicati nell'a vviso pubblico, e ne prevede l'attuazione mediante P.U.A.. 

L'app rovazione del P.I. costituisce titolo per la presentazione dei P.U.A..  

11.  Le aree e le opere da cedere al Comune potranno essere utilizzate gen era lmente con le 

seguenti finalit à, e c omunque nelle  modalità approfondite con specifico Atto di Indirizzo 

approvato  dal Consiglio Comunale :  

¶ ambiti di utilizzo dei crediti edilizi anche per operazioni di compensazione urbanistica;  

¶ realizzazione di opere, a ttr ezzature, servizi e infrastrutture p ubbliche, bac ini di laminazione, ecc.  

¶ aggiuntivi rispetto agli standard prima ri e secondari;  

¶ realizzazione di edilizia residenziale pubblica;  

¶ interventi di compensazione/mitigazione ambientale individuati dalla V.A.S. . 

12.  Parte del vantaggio conseguito defini to ñcontributo perequativoò sar¨ restituito dal beneficiario 

alla collettivit à attraverso una delle seguenti modalità (ovvero, di una loro combinazione):  
 

a)  la realizzazione di opere pubbliche. Per opere pubbliche si in ten dono sia quelle già 

programmate e in serite nel pi ano triennale delle opere pubbliche come previsto dallôart. 17 

c. 1 della L.R. 11/04, ovvero, quelle opere proposte dalla Ditta proponente che siano 

riconosciute dallôAmministrazione Comunale di rilevante in teresse pubblico;  
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b)  la cessione di are e eccedenti i  minimi di legge (standards) che, per la loro localizzazione 

e/o  dimensione, abbiano uno specifico valore strategico e di interesse pubblico ai fini della 

realizzazione degli obiettivi programmatici dellôAmm inistrazione Comunale;  

c)  la monetizzaz ione di un im porto equivalente. Tali importi saranno inseriti in appositi cap itoli di 

bilancio e saranno vincolati alla realizzazione di opere pubbliche e/o di pubblico interesse;  

d)  la cessione al Comune di aree con pot enz ialità edificatoria per la realizzaz ione di progr ammi 

di edilizia convenzionata e per il soddisfacimento del fabb isogno di edilizia residenziale 

pubblica ai sensi dellôart. 39 della L.R. 11/04. 

13.  La perequazione urbanistica si attua, per tramite del Piano  degli interventi (P.I.), attraverso i 

Piani Urbanis tici Attuativi (P.U.A.), i comparti urbanistici e gli atti di pr ogrammazione 

negoziata, assicurando un'equa ripartizione dei diritti edificatori e dei relativi oneri tra tutti i 

proprietari degli immobili  in teressati dall'intervento, indipende ntemente dall e specifiche 

destinazioni urbanistiche assegnate alle singole ar ee.  

14.  Per gli interventi di nuova urbanizzazione, da attuare attraverso procedure di evidenza pubblica, per 

le aree interessate dalle previsio ni del P.A.T., la procedura con avviso pubblica e pr escrittiva, il 

relativo avviso per la formulazione di proposte d i accordo pubblico -privato dovrà  contenere:  

¶ i principali obiettivi di interesse pubblico e gli standard di qualit à urbana , che verranno  

rapp ort ati con il bilancio pluriennale comu nale, con il programma triennale delle opere 

pubbliche e con gli altri strume nti comunali settoriali previsti da leggi statali e regionali che 

l'Amministrazione Comunale intende perseguire nei termini di validit à del P.I .;  

¶ la quantità massima di S.A.U. Tra sformabile ne i termini di validit à del P.I.,nel rispetto della 

quantit à massi ma complessiva prevista dal P.A.T.;  

¶ le destinazioni d'uso e i parametri dimensionali;  

¶ lo schema tipo di atto unilaterale d'obbligo, da sotto scr ivere a cura dei soggetti proponenti , 

con i segue nti contenuti minimi:  

o definizione dei rapporti intercorrenti tra  i soggetti proponenti ed il Comune;  

o modello economico dimostrativo della convenienza pubblica, attraverso l'analisi 

finanziaria e la valuta zione dei risultati dell'investimento, misurata in t ermini 

percentuali rispetto al profitto conseguito dal proponent e, determinato dal piano 

finanziario della trasformazione urbanistica dell'ambito territoriale interessato, 

esclusa la componente edificator ia,  con la ripartizione degli oneri, di stinguendo tr a 

eventuali risorse finanziarie private ed eventuali risorse fin anziarie pubbliche . Tale 

modello economico viene utilizzato per ambiti di particolare complessità e 

specificità, per le quali si rendano nec essari analisi specifiche e di dettagli o. Tali 

ambit i infatti possono non corrispondere alle valutazioni effettuate in sede di Atto di 

Indirizzo Comunale relativo alle modalità di conteggio del contributo perequativo, 

da approvare e aggiornare in sede di C ons iglio Comunale.  

o garanzie di caratter e finanziario ;  

o tempi e fasi per la realizzazione del programma;  

o previsione di  sanzioni in caso di inadempimento degli obblighi assunti;  

¶ lo schema tipo della relazione illustrativa della proposta, finalizzata alla rapp res entazione 

del programma sotto il pro filo ambienta le, urbanistico ed economico, con particolare 

riguardo ai benefi ci derivanti al comune ed ai soggetti proponenti.  

15.  Prima dell'adozione del P.I. da parte del Consiglio Comunale, i soggetti (titolari delle p rop oste 

risultate pi ù idonee a soddisfa re gli obiett ivi di interesse pubblico, gli standard di qualit à 

urbana e la m aggior convenienza pubblica) devono presentare gli atti unilaterali d'obbligo  nelle 

modalità previste da specifico Atto di Indirizzo approva to dal Comune , nonch è di una scheda 

ur banistica che  definisca:  

¶ ambiti ed interventi previsti;  

¶ parametri dimensional i;  

¶ elaborati grafici in scala opportuna  rappresentativi delle indicazioni progettuali.  

14. La procedura relativa alle proposte selezionate s i c onclude con l'approvazione del P.I.  

15. Ai sensi dellôArt. 35 della L.R.V. nÁ 11/2004 il piano degli interventi (PI), i piani urbanistici 

attuativi (PUA), i comparti urbanistici e gli atti di programmazione negoziata attuano la 

perequazione disciplinand o g li interventi di trasformazione da r ealizzare uni tariamente, 

assicurando unôequa ripartizione dei diritti edificatori e dei relativi oneri tra tutti i proprietari 
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delle aree e degli edifici interessati dallôintervento, indipendentemente dalle specifiche 

destinazioni d'uso assegnate alle sing ole aree.  

16.  Il PI quantifica la perequazione urbanistica prevista dal PAT, con il contributo perequativo da 

corrispondere in aggiunta al pagamento degli oneri e del costo di costruzione.  

17. Il contributo perequativ o p uò essere versato al Comune nei modi  previsti dal  Piano degli 

Interventi, e corrisposto insieme al ritiro del per messo di costruire nei termini concordati con il 

Responsabile dellôArea Tecnica, oppure scomputato mediante la diretta realizzazione, nei 

te rmi ni di legge, delle opere e servizi p ubblici conco rdati con lôAmministrazione. 

18. Per volumetrie puntuali riferit e alle zone a basso indice ï Ambiti dellôedificazione diffusa, il 

contributo perequativo viene verificato allôatto della richiesta di titolo au torizzativo e 

corrisposto insieme al  ritiro del p ermesso di costruire nei termini concordati con il 

Responsabile dellôArea Tecnica, se non diversamente previsto da accordi e/o atti unilaterali 

dôobbligo sottoscritti dai proprietari e/o da disposizioni spec ifiche per le diverse zone.  

19. Il c ontributo per equativo ¯ vincolato allôutilizzo esclusivo per opere di urbanizzazione, opere di 

interesse pubblico e dotazioni urbanistiche.  

20. I criteri perequativi disciplinati dal presente documento saranno applica ti a partire dal primo 

Piano degli Inte rventi e potr anno essere oggetto di aggiornamento e modifiche in relazione ai  

futuri sviluppi socio -economici del territorio e della comunità di Fumane.  

21. Il Responsabile del Procedimento dovrà dare atto delle forme  perequative adottate:  

-  prima dellôemissione del ti tolo autorizzativo, in caso di intervento edilizio diretto;  

-  prima dellôadozione del piano urbanistico attuativo in caso di ambiti soggetti a PUA. 

Eventuali diverse modalità di attestazione dovranno esse re autorizzate dalla Giunta Comunale.  

22. Non sono s oggetti a perequazione gli interventi di cui allôòArt. 36 ï Dime nsionamentoò nel 

PAT, come di seguito definiti: ò in aggiunta al fabbisogno abitativo calcolato, sono comunque 

consentiti (ad eccezione del cen tro  storico e del territorio aperto,  per le aree classificate tra le 

Invarianti di natura paesaggistico -ambiental e, gli ampliamenti funzionali degli alloggi esistenti 

(fino ad un massimo di 150 mc per alloggio), senza incrementi del numero di unita 

immo bil iari, che vengono definiti dal P.I. per migliorar e la qualità abitativa e funzionale degli 

immobili.ò 

23. Si spec ifica che per tutti gli ambiti per i quali il PI prevede una modifica rispetto alle indicazioni 

del PRG, lôattuazione degli interventi di nuova  costruzione o di ampliamenti di fab bricati 

esist enti è subordinata al versamento del contributo perequativo.  

 

AR T. 13 -  CREDITO EDILIZIO  

 

1.  Si faccia riferimento al PAT, allôòArt. 4 ï Definizione e criteri per l'adozione di procedimenti di 

tipo perequati voò. 

2.  La normativa relativa al Credito E dilizio è con tenuta nel Fascicolo normativo ñAllegato 01 ï 

Registro dei credi ti edilizi ò alle presenti norme. 
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TITOLO 3. OPERE DI URBANIZZAZIONE E DOTAZIONI INFRASTRUTTURALI MINIME  

 
 

ART. 14 -  VERIFICA DELLE DIMENSIONI  MA SSIME AMMISSIBILI DEGLI INSEDIAMENTI , 

DELLE FUNZI ONI E DEI SERVIZI  

 

1. Ai sensi dellôArt. 31 ï Dimensionamento e aree per servizi della LRV n° 11/04 e s.m.i. il piano di 

assetto del territorio (PAT), per garantire adeguati livelli di qualità della vita e d egli 

insediamenti, ha previsto unôidonea dotazion e di aree per servizi in ragione del 

dimensionamento teorico eff ettuato sulla base delle diverse destinazioni dôuso. 

2. In applicazione a quanto disposto dal PAT, il PI disciplina la verifica delle dimens ion i massime 

ammissibili degli insediam enti, delle f unzioni e dei servizi per ogni ATO del territorio 

comunale.  

3. L o standard per abitante teorico è quantificato in 150 mc. di volume residenziale lordo.  

4. Le attrezzature e i servizi riguardano in partic ola re:   
 

a)  lôistruzione;  

b)  lôassistenza, i serv izi sociali e sanitari;  

c)  la pubblica amministrazione, la sic urezza pubblica e la protezione civile;  

d)  le attività culturali, associative e politiche;  

e)  gli spazi aperti attrezzati a verde per il  gioco, la ricreazione, il tempo libero  e lo sport, i 

parchi urbani, le aree boscate pubbliche. I PUA con destinazio ne residenziale di aree di 

nuova formazione prevedono, comunque, spazi riservati a parco, gioco e sport nella misura 

di almeno mq. 3 per abi tan te teorico da insediare;  

f)  gli sp azi aperti di  libera fruizione per usi collettivi;  

g) i parcheggi, gli spazi di sosta pubblici, le attrezzature per la mobilità e la rete di percorsi 

ciclo -pedonali urbani ed extraurbani;  

h)  gli elementi di riqualif icazione urbana.  
 

5. Le dotazioni mini me di aree pe r servizi in ragione delle diverse destinazioni dôuso fanno 

riferimento allôart. 31 della LRV nÁ 11/2004 e smi, come di seguito riportato:  
 

a) relativamente alla residenza, mq. 30 per abitante teorico;  

b) relativamente allôindustria e artigianato, mq. 10  ogni 100 mq. di superficie delle singole zone;  

c) relativament e al commercio e direzionale, mq. 100 ogni 100 mq. di superficie lorda di pavimento;  

d) relativamente al turismo, mq. 15 ogni 100 mc., oppu re mq. 10 ogni 100 mq, nel caso di 

insediamenti allôaperto.  
 

6. Il conseguimento degli standard di cui al comma 5 può essere in parte assicurato mediante 

forme di convenzionamento con aree di proprietà privata.   

7. Relativamente alle nuove strutture ricet tiv e alberghiere ed extra alberghiere d i cui alla legge 

regionale 4 novembre 2002, n. 33  e successive modificazioni e relativamente a ristrutturazioni 

ed ampliamenti di strutt ure  esistenti che comportino aumento de l numero dei posti letto, è fatto 

obbligo di realizzare almeno un posto auto per ogni camera. Nei centri storici è ammessa anche 

la stipula di convenzioni con parcheggi esterni pubblici o privati.   

8. Il valore delle are e e delle opere cedute o vincolate è  scomputabile  dal contributo di 

urbanizzazione in sede di rilascio del titolo  abilitativo, ammettendosi la compensazione anche 

tra diverse categorie di opere di urbanizzazione e corrispondenti aree a standard.  

 

http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2002/02lr0033.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2002/02lr0033.html
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ART.  15  -  DEFINIZIONE DELLE OPERE DI URBANI ZZAZIONE E DE GLI STANDARD 

URBANISTICI  

 

1.  Gli strumenti urbanistici attuativi, r elativi a nuovi insediamenti, devono contenere la dotazione 

minima di superfici a servizio di opere di urbanizzazione primaria, mentre per l e superfici a 

servizio delle opere di u rbanizzazione  secondaria possono far riferimento alle opere (esistenti o 

da r ealizzare) anche in zone funzionalmente contigue. Relativamente alla ristrutturazione 

urbanistica di insediamenti esistenti, devono mantener e f erme almeno le superfici libere 

esis tenti; in par ticolare, i parcheggi sono ricavabili, anche con vincolo convenz ionale di uso 

pubblico, nel sottosuolo o allôinterno degli edifici. 

2.  Le superfici a servizio di opere di urbanizzazione che non comportano lôedi ficazione di manufatti 

sopra il live llo del suolo  possono essere collocate nelle fasce di rispetto stradale o flu viale e nelle 

zone di tutela cimiteriale, previo parere favorevole delle autorità competenti.  

3.  Successivamente allôapprovazione del PAT le defin izioni, i contenuti tecnici ed i met odi per 

indiv iduare le opere di urbanizzazione sono quelli di cui al provvedi mento DGRV 8.10.2004 

nÁ3178, lettera h ñopere di urbanizzazioneò, reso in attuazione dellôart. 50, comma 1, lett. h) 

della LRV n° 11/04.  

4.  Le ope re di urbanizzazione sono definite c ome lôinsieme dei lavori necessari a rendere unôarea 

idonea allôutilizzazione prevista dal Piano Regolatore Comunale. Lôarticolo 4 della legge 

29/09/1964, n. 847 e lôart. 44 della legge 865 del 22/10/1971, le hanno disti nte in opere di 

urbanizzazione prima ria e seconda ria e ora la medesima distinzione ¯ riportata allôart. 16, 

comma  7 e segg del DPR 380 del 06/06/2001, che si riportano nei commi successivi.  

5. Opere di urbanizzazione primaria:  

-  Strade e marciapiedi;  

-  spaz i d i sosta o di parcheggio;  

-  fognature;  

-  rete idrica;  

-  rete di distribuzione dellôenergia elettrica e del gas; 

-  pubblica  illuminazione;  

-  spazi di verde attrezzato;  

-  infrastrutture di reti pubbliche di comunicazione, di cui allôart.86, comma 3 del DLgs 

n.259/2003 ;  

-  opere relative alla messa in sicurezz a da un punto  di vista idraulico e geologico dei 

terreni;  

-  opere di ripristino  ambientale, bonifica ambientale dei terreni.  

-  ogni altra opera pubblica o di uso pubblico in rapporto funzionale con lôinsediamento 

edilizio .  

6. Sono da assimilare alle opere di u rbanizzazione  primaria una serie di attrezzature riconducibili 

alla necessità  di migliorare la qualità degli spazi urbani ed adeguarli alle innovazioni tecnologiche:  

-  raccordi e svincoli stradali;  

-  barriere antirumore ( pre feribilmente in terra o con piantuma zioni) ed alt re misure atte 

ad eliminare inquinamento acustico (asfalto fonoa ssorbente);  

-  formazione di nuclei di vegetazione arboreo -arbustiva, adatti alle caratteristiche 

climatiche e pedologiche del luogo, con funzi one  di arricchimento estetico ed ecolog ico 

del paesa ggio;  

-  piazzole di sosta per gli autobus;  

-  piste ciclabili con rel ativi stalli e percorsi ciclo -pedonali urbani;  

-  spazi attrezzati per la raccolta differenziata dei rifiuti urbani (eco piazzole);  

-  interventi eco- tecnologici per il trattamento dell e acque reflu e (fitodepurazione);  

-  bacini di raccolta per il riuso delle acque  piovane.  

7. La realizzazione di queste opere ¯ regolata, oltre che dal comma 11 dellôart. 31 della LRV nÁ 

11/2004 e s.m.i., anche dallôart. 16  del DPR 380/2001. e s.m.i. e dalla normativa reg ionale 

vigente in materia, per quanto riguarda sia la dotazione minima negli strumenti attuativi, il loro 
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convenzionamento ed il relativo scomputo, nonché, in luogo della loro realizzazione per gli 

interv enti diretti, allôassoggettamento della corresponsio ne degli oneri tabellari prevista.  

 

8. Opere di urbanizzazione s econdaria:  

a)  lôistruzione; 

b)  mercati di quartiere;  

c)  delegazioni comunali;  

d)  attrezzature di interesse comune:  

e)  lôassistenza, i servizi sociali e sanita ri;  

f)  la pubblica amministrazione, la sicurezza pub blica e la protezione civile;  

g)  le attività culturali, associative  e politiche;  

h)  verde pubblico attrezzato e attrezzature sportive:  

i)  gli spazi aperti attrezzati a verde per il gioco, la ricreazione, il tempo lib ero e lo  

j)  sport, i parchi urbani, le aree boscate pubbliche.  I PUA con destinazione residenziale di 

aree di nuova  formazione prevedono, comunque, spazi riservati a parco, gioco e sport nella 

misura di almeno mq. 3 per abitante teorico da insediare;  

k)  gli spazi aperti di libera fruizione per us i collettivi;  

l)  attrezzature per la mobilità:  

i parcheggi, gli spazi di sosta p ubblici; le attrezzature per la mobilità e la rete di percorsi 

ciclo -pedonali urbani ed extraurbani;  

l) gli elementi di riqualificazione urb ana .  

m) ogni altra opera pubblica o di  uso pubblico  in rapporto funzionale con lôorganizzazione 

urbanistica comples siva, compresi i parcheggi, gli spazi di sosta pubblici, le attrezzature per 

la mobilità e la rete di percorsi ciclopedonali urbani ed extra urb ani.  

 

ART. 16 -  DOTAZIONI URBANISTIC HE MINIME  

 

1.  Il  PAT fissa come parametro complessivo minimo di riferimento negl i ATO una dotazione di 

standard urbanistici pari a 30 mq/abitante, anche alla luce del livello qualitativo e quantitativo 

già conseguito nel  te rritorio comunale.  

2.  Ai sensi dellôart 31 comma 2 punto ñeò L.R. 11/2004 dovr¨ essere individuata unôulteriore 

qua ntità di almeno 3 mq/abitante teorico da destinare agli spazi aperti attrezzati a verde per il 

gioco, la ricreazione, il tempo libero e lo s por t, i parchi urbani, le aree boscate.  La ripartizi one 

fra verde attrezzato e parcheggi (superficie per urbanizzazi one primaria) dovrà essere definita 

nel P.U.A. in funzione del fabbisogno specifico dellôinsediamento. 

3.  Tutti gli interventi devono soddisfar e g li standard urbanistici di legge in relazione all a destinazione 

dôuso, salvo gli interventi previsti da schede o interventi puntualmente progettati. La dotazione 

minima di aree destinate a standard urbanistici primari secondari deve soddisfare quanto pr evi sto 

nel dimensionamento di ciascun A TO del PAT, e  dagli art. 31 e 32 della LR n.11/2004.  

4.  Il conseguimento degli s tandard, di cui al presente articolo, è assicurato con la cessione di aree 

o vincolo di destinazione dôuso pubblico; pu¸ essere in parte assicu rato anche mediante forme di 

convenz ionamento con  aree di proprietà privata.  

5.  Il valore delle opere cedute o vinco late è scomputabile dal contributo di urbanizzazione in sede 

di rilascio del titolo abilitativo, ammettendosi la compensazione anche tra div ers e categorie di 

opere di urbanizzazio ne e corrispo ndenti aree a standard. Lo scomputo dal contributo di 

urbanizzaz ione è possibile per:  
 

a) le opere di urbanizzazione primaria;  

b) le opere di urbanizzazione secondaria quando le aree sono reperite ed attr ezzate.  
 

La monetizzazione delle opere di urbanizzaz ione secondaria non consente alcuno scomputo.  

6.  Gli interventi di nuova edificazione nei lotti liberi di completamento, che comprendono aree 

destinate a parcheggi pubblici o a verde pubblico, dovranno esser e r ealizzati contestualmente 

alle opere  suddette. In  tal caso lôintervento ¯ sottoposto a convenzione. 
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7.  La ripartizio ne della dotazione minima degli standard urbanistici tra primari e secondari (punti 1 

e 2 della successiva tabella) può essere ridefinita da llôAmministrazione Comunale in relazion e al 

tipo di intervento, alle necessit¨ del contesto in cui lôintervento si colloca e alle esigenze 

espresse dalla collettività.  

 

 

8.  II verde pubblico primario per la residenza deve essere necessariamente reperito in a rea  di 

proprietà pubblica (che deve cio è essere cedu ta al Comune);  

9.  Il parcheggio residenziale può essere pubblico o rimanere di proprietà privata con vincolo di uso 

pubblico;  

10.  Lo standard per insediamenti a carattere commerciale turistico e direzionale può essere 

pubblico o, in alternativa, rima nere di propr ietà privata con vincolo di uso pubblico e deve 

essere considera to comunque primario;  

11.  Lo standard per insediamenti a carattere industriale deve necessariamente essere pubblico e 

potrà essere considerato i ndi stintamente primario o secondario.  

12.  I n caso di uti lizzo dellôindice territoriale ogni area a standard entro il perimetro dei distretti di 

lottizzazione cosi come individuati in cartografia, potrà essere computata ai fini del volume.  
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13.  In caso di utilizzazi one  dellôindice fondiario: 

¶ le aree dest inate ad oper e di urbanizzazione secondaria (o standards secondari) nelle zon e 

residenziali, industriali, artigianali, turistiche, commerciali, direzionali non sono 

computabili al fine della determinazione della quant ità  edificabile massima, consentita, 

perché le aree stesse vanno cedute al Comune;  

¶ le aree destinate ad opere di urb anizzazione primaria e/o a standard primari quando vanno 

cedute non sono computabili; se non vanno cedute sono computabili, e più 

precisamen te:  

- in zona residenziale , tutte le oper e di urbanizz azione primaria ed il verde 

primario vanno ceduti e non sono com putabili; il parcheggio primario, qualora 

rimanga privato, gravato da servitù di pubblico uso, e' computabile;  

- in zona industriale ed artigi ana le , tutte le opere di urbanizzazione  primaria ed a 

standards primari vanno cedute e non sono computabili con escl usione dei 

parcheggi che nella misura massima del 40% possono rimanere privati gravati da 

servitù di pubblico uso;  

- in zona turistica, commer cia le e direzionale  le aree destinate a d opere di 

ur banizzazione primaria ed a standard primari, qualora rimangano p rivati con 

vincolo di speciale destinazione, sono computabili.  

14.  Qualora nei casi ammessi, si intenda avvalersi della facoltà di individuare s tan dards in aree 

private, le stesse deb bono essere g ravate da servitù di pubblico uso che deve essere registrata 

e t rascritta a cura del Comune e a spese del proprietario.  

15.  Sono in ogni caso ammesse le trasposizioni di zona di cui alla normativa vigente.  

16.  Le aree di urbanizzazione primaria e seco ndaria previs te per legge vanno sempre cedute 

gratuitamente.  

17.  Per le aree rela tive allôurbanizzazione secondaria lôAmministrazione Comunale pu¸: 

¶ accettarne la cessione nellôambito del piano attuativo 

¶ richiederne, nei t erm ini della legislazione vigente, la m onetizzazione  

¶ accettarne o richiederne la cessione in ambiti già previsti per  servizi dal P.R.G., 

funzionalmente contigui.  

18.  La monetizzazione delle aree per opere di urbanizzazione secondaria viene stabilita 

annualment e d al Consiglio Comunale in base al val ore di mercat o.  

19.  Lo scomputo totale o parziale degli oneri dovuti è ammesso so lo tra opere di urbanizzazione 

della stessa categoria, primarie con primarie, secondarie con secondarie, fatti salvi casi 

eccezionali che il  Consiglio Comunale esaminer¨ nellôambito della conv enzione .  

 

ART. 17 ï DOTAZIONE DI AREE PER SERVIZI NEI PIANI URB ANISTICI ATTUATIVI  

 

1.  Il conseguimento dei rapporti di dimensionamento dei piani urbanistici attuativi (PUA) è 

assicurato mediante la cessione  di  aree o con vincoli di destinazione dôuso pubblico.  

2.  Le aree per servizi devono avere dimensione e caratteristiche  idonee alla loro funzione.  

3.  Qualora all'interno del PUA tali aree non siano reperibili, o lo siano parzialmente, è consentita 

la loro moneti zzazione ovvero la compensazione ai sen si dellôarticolo 37  della LRV n° 11/2004.  

4.  Le aree con le opere dôurbanizzazione primaria (strade, marciapiedi, percor si pedonali, piazze, 

ecc.) vanno ced ute e non son o computabili. Le aree destinate a verde e a parcheggio, con le 

relative opere, quando vanno cedute non sono computabili; qualora invece rimangano di 

propriet¨ privata gravate con servit½ dôuso pubblico sono  computabili.  

5.  Le superfici ed i vol umi dei piani  interrati non concorrono alla determinazione degli standard di 

cui al presente articolo.  

6.  I PUA relativi a nuovi insediamenti, ivi comprese le ristrutturazioni urbanistiche e le 

riconversioni volumetrich e, devono contenere almeno la dotazione  minima di ar ee per opere di 

urbanizzazione primaria salvo quanto previsto da l comma 2 dellôart. 32 LRV nÁ 11/2004. 

7.  Qualora le dimensioni di PUA con destinazione residenziale, turistico -ricettiva e direzionale superin o 

i tre ettari o i 50.000 mc. devono es sere reperite  dotazioni aggiuntive di aree per servizi di almeno 

10 mq. ogni abitante teorico insediabile, salvo quanto previsto al comma 2.  

http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2004/04lr0011.html#art37
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8.  Nel caso in cui il comune accerti che lôintervento attuativo non necessiti, o n ecessiti parzialmente, 

delle opere d i urbanizzazi one, è consentito compensare la mancata realizzazione delle oper e di 

urbanizzazione con la realizzazione di altre opere finalizzate al miglioramento dellôarredo urbano e 

delle infrastrutture per un import o equivalente, ai sensi dellôart. 31 della LRV n° 11 /2004.  

9.  Nel caso in cui allôinterno del PUA le aree a standard non siano reperibili, o lo siano 

parzialmente, ¯ consentita la loro monetizzazione ovvero la compensazione ai sensi dellôart. 37 

della LR n.11 /20 04.  

10.     La monetizzazione è riferita al costo comp lessivo per la loro realizzazione, calcolato come valore delle 

aree e delle opere che in esse devono essere realizzate. Gli oneri monetizzati saranno impegnati ed 

impiegati per la realizzazione di aree a sta ndard pubbliche che il Comune indivi duerà tra que lle 

previste dallo strumento urbanistico vigente o per la realiz zazione di opere e/o interventi di pubblico 

interesse.  

11.   In caso di utilizzazione dellôIndice Territoriale, ogni area a standard, individuata allôinterno dellôambito di 

intervento dellôarea a destinazione omogenea di zona, soggetta a Piano Urbanistico Attua tivo, concorre 

alla determinazione della quantità edificabile massima consentita, come da normativa di zona.  

12.  In caso di utilizzazione dellôIndi ce Fondiario, nelle zone dove è prev isto lôintervento edilizio 

diretto, le aree destinate a standard non sono com putabili al fine della determinazione della 

quantità edificabile massima consentita, come da normativa di zona.  

13.  Il PI assume gli standard ur ban istici, di cui al presente articolo,  come valore minimo pur 

prevedendo una ripartizione numerica indicativa tra l e diverse specificità delle opere di 

urbanizzazione primaria e secondaria alla luce della nuova filosofia della LR n.11/2004, fatta 

salva la  possibilità di realizzazione di standa rd legati all e reali necessità territoriali, alle 

esigenze della collettività  ed alla dimensione reale degli insediamenti urbani, che siano anche 

migliorativi della qualità degli spazi urbani, della loro fruibilità e del la qualità di vita che ne 

consegue.  

14.  I PUA con des tinazione residenziale, relativi a nuovi insediamenti, ivi compr ese le ristrutturazioni 

urbanistiche e le riconversioni volumetriche, devono contenere almeno la dotazione minima di aree 

per opere di urban izzazione pari a mq 30 per abitante teo rico, di cui:  

 

PUA con 

destinazione 

residenziale  

Verde 

primario  

(mq/ab)  

Parch eggio 

primario  

(mq/ab)  

Parcheggio 

secondario  

(mq/ab)  

Interesse 

Comune  

(mq/ab)  

Istruzione  

(mq/ab)  

Verde 

secondario  

(mq/ab)  

Totale 

dotazione 

min ima 30 

mq/ab  

 

4  

 

6  

 

5  

 

5  

 

5  

 

5  

 

15.  Neg li strumenti urbanistici attuativi delle zone residenziali di nuova formazion e dovranno 

inoltre essere previsti, in aggiunta alle dotazioni minime di cui al precedente comma, spazi 

attrezzati per il gioco e il parco n ell a misura di 3 mq/ab da insediare, in  appezzamenti  di 

misura non inferiore a mq 1000 se destinati al gioco e in vi ali pedonali alberati se destinati a 

parco.  

Qualora le dimensioni del PUA con destinazione residenziale, turistico - ricettiva e direzionale 

supe rino i tre ettari o i 50.000 mc devo no essere rep erite dotazioni aggiuntive di aree per 

servizi di almeno 10 mq o gni abitante teorico insediabile.  

16.  La ripartizione della dotazione minima degli standard urbanistici tra primari e secondari e tra le 

diverse  categorie di secondari può comunque es sere ridefini ta dallôAmministrazione Comunale 

in relazione al tipo di interve nto, alle necessit¨ del contesto in cui lôintervento si colloca e alle 

esigenze espresse dalla collettività.  

17.  Il conseguimento dei rapporti d i d imensionamento degli strumenti urban istici è assi curato 

mediante cessione di aree o vincoli di destinazione ad us o pubblico.  

 

18.  Insediamenti a carattere industriale e artigianale:  
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standard primari  

10% della superficie territoriale, di cui a parcheggio no n meno dellô80% 
 

standard secondari  

10%  della superf icie territoriale  

 

Le aree di cui sopra dovranno insistere prefe ribilmente su area privata ed essere comprese nello 

studio della sistemazione generale del lotto o dellôisolato, con particolare riguardo alla circolazione 

degli automezzi, dei pe doni e degli accessi a spazi pubblici.  

Lo standard per insediamenti a caratte re produttivo pu¸ anchôesso essere pubblico e privato 
gravato da servit½ dôuso pubblico e sar¨ considerato al 50% primario e al 50% secondario.  

 
Nuovi insediamenti relativamente a l commercio e  direzionale  

 

mq 100 ogni 100 mq di superficie lorda di  pavimen to va destinato a parcheggi e verde 

pubblico: di detta percentuale almeno la metà deve riservarsi esclusivamente al parcheggio.  
 

 

Il consegu ime nto dei rapporti di dimensionamento degli strumen ti urbanistici è assicurato 

mediante cessione di aree o vincoli di destinazione ad uso pubblico.  

Per gli insediamenti commerciali e direzionali i rapporti relativi ai parcheggi possono essere 

conseguiti, ent ro il limite del 50% anche mediante reperimento i n loco di aree private con vincolo 

di destinazione dôuso pubblico a parcheggio.  

Lo standard per insediamenti a carattere commerciale ecc. può essere pubblico o, in alternativa, 

rimanere in proprietà priva ta con vincolo di destinazione e deve e ssere conside rato comunque 

primario.  

Il valore delle aree e delle opere cedut e o vincolate è detraibile dal contributo di urbanizzazione in 

sede di rilascio dei titoli autorizzatori.  

In caso dôutilizzazione dellôindice f ondiario le aree destinate ad opere dôurbanizzazione secondaria 

(o standards secondari) nelle zone commerciali no n sono computabili al fine della determinazione 

della quantità edificabile massima consentita quando le aree stesse vanno cedute al Comune.  

 

Nuovi insediamenti relativamente al t urismo  

 

mq 15  ogni 100 mc, oppure mq. 10 ogni 100 mq, nel caso di insediament i allôaperto. 

 

Nelle zone A, B e C, in caso di PUA gli standard sono monetizzabili ad esclusione della quota 

destinata a parcheggio primario . Qualora lôintervento non preveda la possibilità di  reperire lôarea 

necessaria a parcheggio o la sua realizzazione contrasti con la destinazione e la peculiarit¨ dellôarea 

di intervento, la quota di parcheggio può essere realizzata in altra area limitrofa , p urché non in 

zona agricola, a condiz ione che sia fatto uno studio che dimostri la funzionalità del parcheggio 

allôarea di intervento.  

Qualora le dimensioni di PUA con destinazione residenziale, turistico - ricettiva, direzionale e 

commerciale superino i tre  ettari o i 50.000 mc. devono essere  reperite dot azioni aggiuntive di aree 

per servizi di almeno 10 mq. ogni abit ante teorico insediabile, salvo quanto previsto al comma 2, 

art. 32, L.R.V. 11/04.  

Il conseguimento dei rapporti di dimensionamento degli st rum enti urbanistici è assicurato median te 

cessione d i aree o vincoli di destinazione ad uso pubblico.  

Per gli insedi amenti turistici e commerciali i rapporti relativi ai parcheggi possono essere 

conseguiti, entro il limite del 50%, anche mediante reperimen to in loco di aree private con vincolo 

di destinazio ne d' uso a parcheggio.  

Il valore delle aree e delle opere cedu te o vincolate è detraibile dal contributo di urbanizzazione in 

sede di rilascio dei titoli autorizzatori.  

In caso dôutilizzazione dellôindice fondiario le aree destinate ad opere  dôurbanizzazione secondaria (o 

standards secondari) nelle zone industriali, artigianali, non sono computabili al fine della determinazione 

della quantità edificabile massima consentita quando le aree stesse vanno ced ute  al Comune.  
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Costruzioni o ricostruz ioni di carat tere residenziale  
 

1.  Per costruzioni e ricostruzioni inerenti ad i nsediamenti di carattere residenziale, dovranno essere 

riservati ulteriori spazi per parcheggi nella misura minima di 1 mq per ogni 10 mc di  

costruzione. E' ammessa la monetizzazi one della sup erficie eccedente, dopo aver garantito un 

posto auto per alloggi o (mq. 24) esclusivamente per le zone di Centro Storico e Corti Rurali.  

2.  Tali spazi possono essere ricavati anche allôinterno della costruzione  con qualsiasi accorgimento 

tecnico -distributivo e saranno di volta in volta subordinati alla prescritta concessi one da parte 

del Dirigente, previo, ove necessario, nulla -osta del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco.  

3.  Per spazi di parcheggio si dev ono  intendere quelli necessari tanto al la sosta quan to alla manovra 

degli autoveicoli.  

4.  Il verde a campo giochi per la residenza può essere ceduto al Comune o essere reperito in area 

privata gravata da servit½ dôuso pubblico.  

5.  Nel caso in cui il campo gioc hi da realizzare nelle zone residenzial i superi i 1. 000 mq, anche se 

con lôaggiunta dei 3 mq per abitante, esso deve essere necessariamente ceduto al Comune.  

6.  Il parcheggio residenziale pu¸ essere pubblico o rimanere di propriet¨ privata con vincolo dôuso 

pub blico.  

7.  In caso dôutilizzazione dellôindice fondia rio le aree destinate ad opere dôurbanizzazione 

secondaria (o st andards secondari) nelle zone residenziali non sono computabili al fine della 

determinazione della quantità edificabile massima consentita q uan do le aree stesse vanno 

cedute al Co mune.  

 

ART. 18ï TRASLAZIONE DELLE AREE A STANDARDS  

 

1. Gli eventuali perimet ri degli standards posti dal PI allôinterno di zone soggette a strumento 

attuativo possono essere traslati, sempre comunque allôinterno dellôarea di intervento, per 

motivate esige nze di una ra zionale pianificazione urbanistica.  

2. La traslazione può avveni re solo nellôapprovazione dello strumento attuativo. 

 

ART. 19 -  COLLOCAZIONE DELLE AREE A STANDARD SECONDARI  

 

1.  Nella redazione degli strument i u rbanistici attuativi per le zone res idenziali le aree richieste per 

soddisfare gli standard secondari devono esse re individuate nellôambito delle zone indicate dal 

PI con destinazione a servizi  da realizzare e conferire al Comune a totali spese dei lot tiz zanti o, 

in alternativa, monetizzate . 

2.  A tal fine il Consiglio Comunale stabilirà con propria deliberazione, tenut o conto dei prezzi medi 

dei terreni nella zona, lôimporto a mq di tale monetizzazione fermo restando che la realizzazione 

delle opere è sodd isf atta dal versamento degli oneri di u rbanizzazione  secondaria da effettuarsi 

allôatto del rilascio dei titoli autorizzativi.  

3.  La monetizzazione comporta lôimpegno per il Comune al riutilizzo di tali introiti per la 

realizzazione di opere di urbanizzazione  secondaria o per la realizzazione di o pere e/o inte rventi 

di pubblico interesse.  

4.  Nel caso di interventi di nuova ed ificazione il rilascio del Permesso di Costruire è sempre 

subordinato alla preesistenza delle opere di urbanizzazione, oppure alla disponibi lit à dei 

richiedenti alla loro realizza zione.  

5.  Il PI attua la perequazione urbanistica con atti di programmazione neg oziata tra 

lôAmministrazione Comunale ed i privati, art.6 LRV nÁ 11/2004 e s.m.i., che possono tradursi 

nella redazione e realizzazione di P UA perequati, che definiscono le aree, lôorganizzazione 

urbanistica, quella infrastrutturale ed architettonica dellôinsediamento, assumendo i contenuti e 

lôefficacia di piano di cui allôart.19 della LRV nÁ 11/2004 e s.m.i. 

6.  Quando il perimetro della zona in ter essata dal PUA comprende aree a stan dard/servizi e/o la viabilità di 

PI, è da intendersi che queste potranno esse re progettate in una diversa collocazione e/o sagomatura 

rispetto alle indicazioni riportate sul PI, per una migliore gestione funzionale de gli  spazi.  
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7.  Ai sensi dellôart. 32 della LRV n° 11/200 4 il valore delle aree e delle opere cedute o vincolate è 

scompu tabile dal contributo di urbanizzazione in sede di rilascio del titolo abilitativo, 

ammettendosi la compensazione anche tra diverse categori e d i opere di urbanizzazione e 

corrispo ndenti aree a  standard.  

 

ART. 20 -  PARCHEGGI PRIVATI E PERTINENZIALI  

 

1.  Sono gl i spazi destinati alla sosta degli automezzi, la cui fruizione non sia pubblica, quali che 

siano la loro tipologia, collocazione e caratteri sti che costruttive (autorimesse singole  o collettive , 

posti auto coperti o schermati o scoperti, autosilo e ricoveri  meccanizzati, etc.).  

2.  Gli spazi da destinare a parcheggi privati negli interventi a destinazione dôuso residenziale di 

nuova costruzione, de mol izione con ricostruzione, ampliament o e cambio di  destinazione dôuso 

in residenziale dovranno avere superficie no n inferiore ad un metro quadrato per ogni 10 metri 

cubi di costruzione negli edifici e nelle aree di pertinenza degli stessi (art. 9 comma 1  L 

n.122/89 e s.m.i.).  

3.  In ogni caso de vono preveder si due posti auto per ogni nuova unità abitativa, di cui uno cop erto.  

4.  I parcheggi privati possono essere realizzati nel sottosuolo di aree pertinenziali esterne al 

fabbricato, tenuto conto dellôuso della sup erficie sovrastante.  

4a.  Nelle zone  "A", le quan tità richieste per parcheggio privato devono essere assicurate a nche nel 

caso di interventi di ristrutturazione edilizia che comportino una diversa configurazione 

strutturale e funzionale degli immobili e sistenti, o un aumento delle unità immo biliari; per gli 

interventi ricadenti in zona A, è facoltà dell'Amministrazio ne di convenire la monetizzazione 

delle aree a parcheggio privato, qualora lo spazio non sia fisicamente reperibile.  

Il reperimento del parc heg gio va riferito al volume dell'unità  originaria o ggetto di divisione.  

4b. La realizzazione di parcheggi pertinenz iali può avvenire anche in aree anche non limitrofe a 

quelle ove insistono gli immobili, purché questi ultimi siano individuati al momento d i 

presentazione del titolo autorizzativ o in modo tal e da assicurare, da un lato, l'esistenza in 

concreto di una rela zione pertinenziale tra i parcheggi e le singole unità e da escludere, 

dall'altro, che si versi in ipotesi di iniziativa speculativa, sogget ta all'ordinaria disciplina 

urbanistica  ed edilizia.  

5.  Il requisito di un posto auto interno per alloggio si intende s oddisfatto anche con il ricavo di un 

posto macchina esterno in parcheggio di pertinenza del fabbricato. I posti auto dovranno essere 

indicat i n egli elaborati di progetto.  

6.  Per gli edifici con d estinazione diversa da quella residenziale, in caso di intervent o edilizio diretto 

di nuova edificazione, demolizione con ricostruzione e di ampliamento, mutamenti di 

destinazioni dôuso, dovr¨ essere garanti ta, fatte salve differenti disposizi oni prescritt e nella 

disciplina delle singole zone e aree, una dotazione mini ma di area privata adibita a parcheggio 

come da standard urbanistici previsti dal PAT in attuazione della LRV n° 11/2004.  

7.  Per i nuovi fabbri cat i e per i mutamenti di destinazione dôuso di fabbricati esistenti da adibirsi, 

anche se parzialmente, ad attività  commerciali, compreso il commercio allôingrosso, turistiche o 

direzionali, si dovranno prevedere altre aree destinate a parcheggio e verde nel la misura di 1 

mq ogni metro quadrat o di superfic ie lorda di pavimento destinata a tali attività; almeno il 50% 

dovrà essere destinato a parcheggio e almeno il 20% a verde.  

8.  Il 100% delle aree destinate a parcheggio dovrà essere sottoposta a vincolo dest ina to a uso 

pubblico da trascrivere sui  registri imm obiliari fino ad eventuale nuova variazione dôuso 

dellôimmobile. 

9.  Da tali aree potranno essere detratte le eventuali aree a standards cedute o vincolate ad uso 

pubblico  nellôattuazione di piani urbanistici attuativi interessanti anche lôarea in cui ricade 

lôintervento. La detrazione dovr¨ avvenire in misura proporzionale alla superficie fondiaria di 

riferimento rispetto allôintera superficie del piano attuativo. 

10.  Ai sensi dellôArt. 31, c. 11, LRV nÁ 11/04, il v alore delle aree e delle opere cedut e o vincolate  

è scomputabile dal contributo di urbanizzazione in sede di rila scio del titolo abilitativo, 

ammettendosi la compensazione anche tra diverse categorie di opere di urbanizzazione e 

corrispondenti aree a st and ard.  
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11.  La pavimentazione di parcheggi privati scope rti deve essere realizzata utilizzando 

accorgimenti tecnici che favoriscano lôinfiltrazione delle acque nel terreno, favorendone il 

deflusso ed impedendone il ristagno. In ogni caso, ogni modalità di smal tim ento delle acque 

dovrà rispettare qu anto previsto  dalla DGR n.2948/2009 e s.m.i. e dalle norme del PAT.  

12.  In tutte le zone omogenee, in tutti gli interventi edilizi in cui siano previste almeno due unità 

abitative devono essere realizzati un ulteriore pos to auto per unità residenziale esterno su area 

priva ta ad uso pubblico aggiuntivo rispetto alla  L. n. 122. Sono amme sse deroghe per 

motivazioni morfologiche e/o di accessibilità al terreno di intervento nonché accessibilità al lotto 

oppure per incompatibil ità  ambientale e paesaggistica. Tale pa rcheggio aggi untivo allôinterno 

delle ZTO A può essere monetizzato  

 

ART. 21 ï COMPENSAZIONE DEI VOLUMI  

 

1.  Nella redazione degli strumenti urbanistici attuativi può essere co nsentita la compensazione 

dei volumi, ossia u na diversa densità edilizia sui vari lo tti costituen ti la superficie fondiaria 

complessiva, fermo resta ndo lôobbligo dellôosservanza delle seguenti prescrizioni: 

a)  l'indice di edificabilità fondiaria non dovrà, in ogni caso superare quello massimo 

consentito  ne lla zona interessata dallo strumento  urbanistico in vigore; qualora l'area 

oggetto del Piano risulti compresa in zone con diverso indice fondiario, ad essa sarà 

attribuito un indice di edificabilità fondiaria pari alla media degli indici spettanti alle 

sin gole porzioni di area in proporzione  alla loro su perficie;  

b)  l'altezza dei fabbricati non dovrà superare in ogni ca so m. 8;  

c)  la distanza dai confini, che non siano cigli stradali, dovrà essere tale da garantire un 

distacco tra i fabbricati pari all'altezza  del fabbricato o del corpo di fabbrica  più alto. La  

distanza, in ogni caso, non dovrà essere inferiore a quella sta bilita per le varie zone;  

d)  il distacco tra fabbricati previsti dal Piano non dovrà essere inferiore a ml. 10,00 e in 

ogni caso non inferiore a m .10;  

e)  il distacco dai fabbricati che insistono su aree esterne a quelle interessate dal Piano 

non dovrà essere inf eriore all'altezza del corpo di fabbrica più alto e, in ogni caso, non 

dovrà essere inferiore a quello stabilito per le varie zone.  

2.  Qualora si intenda avvalersi della facoltà prev ista dal pres ente articolo, i PUA dovranno essere 

corredati dagli atti di vin colo "altius non tollendi", nei riguardi dei fabbricati da realizzarsi, e "non 

aedificandi", relativamente alle aree di impianto, debitament e r egistrati e trascritti.  

 
ART. 2 2  -  DISPOSIZIONI V ARIE RELATIVE ALLôEDIFICABILITê 

 
1.  Lôedificazione nellôambito del territorio comunale potrà avvenire soltanto nel rispetto delle norme 

di attuazione di PI su cui il fabbricato viene ad insistere.  

2.  Qualora u n l otto edificabile risulti compreso in  zone diverse  l'edificabilità è pari alla sommatoria 

delle volumetrie ammesse  per le singole porzioni di Z.T.O.  

3.  Le altre prescrizioni saranno quelle della zona a maggiore indice di edificabilità. Per le 

costruzioni s u l otti in confine con zone aventi dive rsa tipologia , dovranno essere osservate le 

distanze dai confini pertinenti a l rispettivo tipo di zona, nel rispetto di quanto disposto dallôart. 9 

del D.M. 2/4/1968 n. 1444. Nelle zone soggette a vincoli idrogeologic i, cimiteriali e paesaggistici 

esistent i, dovranno e ssere osservate le norme previste dalle relative disposizioni di  legge 

qualora più restrittive di quelle di PI.  

4.  Qualora tali vincoli dovessero decadere, lôedificazione in dette zone potr¨ avvenire secondo l e 

norme relative alla zona rurale ci rcostante.  

5.  Eô fatto obbligo allôatto della presentazione del progetto delle nuove costruzioni dimostrare la 

possibilità di accessibilità alla viabilità pubblica.  

6.  Gli interventi non devono ridurre al di sotto dei lim iti  di legge la superficie dei parchegg i ed 

autorime sse private al servizio di edifici e devono essere realizzati ne l rispetto delle norme sulle 

distanze e sulle altezze massime, nel rispetto delle linee architettoniche dei materiali e colori 

dellôedificio.  
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7.  Ubicazione, dimensionamento e confor mazione archi tettonica di costruzioni di natura particolare 

ed aventi pubblic a utilità quali: cabine elettriche, torri piezometriche, centrali di trasformazione 

e sollevamento, idrovore, serbatoi, tralicci, impianti d i r isalita, centrali per trasmissioni 

telefoniche e radio TV e impianti di depurazione ecc. sono sottoposti al preve ntivo parere dei 

competenti uffici e sono valutati caso per caso, in funzione delle specifiche necessità e nel 

rispetto dei caratteri ambien tal i; detti impianti debbono in ogni ca so disporre d i area propria 

recintata e collocarsi al di fuori degli spazi pu bblici riservati alle attività collettive. Non sono 

ammesse cabine elettriche a torre. Per quelle esistenti si prescrive lôadeguamento a tipi 

seminterrati o interrati non ammetten do interventi  diversi dalla manutenzione ordinaria e 

straordinaria.  

8.  Essi non  sono considerati fabbricati ai fini delle distanze dai confini, dalle strade e dai fabbricati 

dai quali debbono distare secondo quanto disp ost o dal C.C.  

9.  Le distanze previste dal le norme di z ona possono essere ridotte in attuazione di PUA  

mantenendo comu nque un minimo di m 5,00.  

10.  Unità abitative di 28 mq. non possono superare il 20% nei complessi e nelle ristrutturazioni 

oltre le 5 unità.  

11.  Per gli interventi inferiori alle cinque  unità è amme ssa una sola unità di 28 mq.  

12.  Si richiama l Art. 36 ï Dimensionam entoò nel PAT, che prevede: ò in aggiunta al fabbisogno 

abitativo calcolato, sono comunque consentiti (ad eccezione del centro  storico e del  te rritorio 

aperto, per le aree classif icate tra le Invarianti di natura paesaggistico -ambientale, gli 

ampliamenti f unzionali degli alloggi esistenti ( fino ad un massimo di 150 mc per alloggio ), 

senza incrementi del numero di unita immobiliari, che vengono  definiti dal P.I. per migliorare la 

qu alità abitati va e funzionale degli immobili.ò 

 

ART. 23  -  INDICE DôEDIFICABILITÀ FONDIARIA  

 
1.  Lôindice dôedificabilit¨ fondiaria ¯ dato dal rapporto tra il volume costruibile e la superficie netta 

del lotto.  

2.  Nel calcol o dellôindice dôedificabilit¨ sono considerate utili  le aree di rispetto stradale, mentre 

sono tassativamente esclus e quelle destinate alla formazione di vie, piazze, spazi pubblici e 

servizi comuni, anche se tali aree al momento della richiesta della conc essione per edificare 

fanno ancora part e del lotto.  

3.  Allôatto della richiesta della concessione le aree di cui sopra dovranno essere esattamente 

identificate e definite.  

4.  Tale indice non potrà essere in nessun caso utilizzato in misura inferiore al 75% di que llo 

previsto dalle norme di zona.  

 
ART. 24 -  IND ICE DôEDIFICABILITê  

 
1.  Lôindice dôedificabilit¨ territoriale e' dato dal rapporto tra il volume edificabile e la superficie 

totale dellôarea dôintervento classificata come edificabile dal PI.  

2.  Sono conside rat e utili, ai fini del calcolo dei vol umi ammessi, le aree di rispetto stradale, purché 

incluse nel perimetro dellôambito di intervento, e le aree necessarie alla realizzazione delle opere 

di urbanizzazione primaria, le aree destinate alla viabilità anche  se definita dal PI.  

3.  Tale indice non p otrà in nessu n caso essere utilizzato in misura inferiore allô80% di quello 

previsto dalle norme di zona.  

4.  Il volume ammesso in un intero ambito edificabile potrà essere composto ed articolato, 

allôinterno dei singoli lotti, anche in misura non proporziona le alla super ficie dei lotti stessi, 

purché il volume complessivo relativamen te a tale ambito risulti comunque inferiore od uguale a 

quello previsto ricavato sulla base dellôindice di zona, fermo restando il rispetto agl i altri indici 

stereometrici di tabe lla.  

 

ART. 2 5  -   PARAMETRI EDILIZI E METODI DI MISURAZIONE  
 

1.  Nellôapposito ALLEGATO N° 02 al presente Quadro delle Norme vengono definiti in idonee 

schede i parametri edilizi ed i metodi da utilizzarsi nella loro mis ura zione.  
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TITOLO 4. ELEMENTI GENERATOR I DI VINCOLO E FASCE DI RISPETTO  

 
La sussistenza e conformazione dei vincoli di seguito elencato e legata al permanere dell'elemento 

che lo genera, eventuali modifiche nell'elemento generatore del vincolo determinano la 

conseguente modifica del vincolo ste sso, da recep ire in sede di P.I., senza che ci ò determini 

variante al P.A.T..  La fascia di vincolo e riferita all'elemento areale anche se non zonizzato nel 

rispetto dei termini di applicazione previsti dalla normativ a d i riferimento.  

 

ART. 26 -  ELETTRODOT TI D.P.C.M. 8  LUGLIO 2003  

 

1.  Trattasi di impianti di elettrodotti e delle relat ive fasce di rispetto i cui tracciati hanno carattere 

indicativo, da verificare in concertazione con lôEnte Gestore. 

2.  Le trasformazioni urban ist iche che prevedano la realizzazione di siti desti nati a permanenze 

umane prolungate in prossimità degli impianti esistenti devono essere subordinate ad una 

preventiva valutazione dellôesposizione ai campi elettromagnetici indotti da questi ultimi, al fine 

di ridurre le nuove esposizioni ai c ampi elettrom agnetici a radiofrequenza al minimo livello 

possibile, compatibi lmente con le esigenze di carattere tecnologico, e comunque di evitare 

lôinsorgenza di incompatibilit¨ elettromagnetiche, prescrivendo, in caso di superamento dei 

valori -obiettivo  fissati dall a normativa vigente, idonee misure di mitigazione.  

3.  Fatto salvo q uanto previsto dalla legislazione in materia, nellôambito delle aree interessate da 

campi elettromagnetici generati da elettrodotti legittim ame nte assentiti ed eccedenti i limiti di 

esposizion e ed i valori di attenzione di cui alla normativa vigente, non è  consentita alcuna nuova 

destinazione di aree gioco per l'infanzia, ambienti abitativi, ambienti scolastici e luoghi adibiti a 

permanenza di  persone superiore a quattro ore.  

4.  La pr ofondità dell e fasce di rispetto indicate potranno variare in rapporto all'ot timizzazione delle 

linee, a piani di risanamento, alle caratteristiche tecniche indicate dall'ente gestore del servizio 

nonchè per effetto d i e ventuali modifiche legislative.  

5.  La profondita de lle fasce di rispetto indicate potranno variare in rapporto all' ottimizzazione delle 

linee, a piani di risanamento, alle caratteristiche tecniche indicate dall'ente gestore del servizio 

nonche per effetto  di  eventuali modifiche legislative. In  caso di disc ordanza in merito all'errato 

tracciato dell'elettrodotto farà fe de il rilievo topografico.  

6.  In caso di discordanza in merito all'errato tracciato dell'elettrodotto farà fede il rilievo 

topografico.  

7.  La loca lizzazione di nuovi elettrodotti o la m odifica di qu elli esistenti e subordinata alla verifica di 

conformità  con le  disposizioni delle leggi nazionali e regionali.  

8.  La modifica o lôeliminazione dellôelettrodotto comporta la contemporanea modifica o eliminazione 

della fascia di rispetto in ottem peranza alla legislazione vigente.  

 

Il DPCM 8 luglio 2003, allôart. 6, prevede che il proprietario/gestore dellôelettrodotto comunichi alle 

autorit¨ competenti lôampiezza delle fasce di rispetto ed i dati utilizzati per il calcolo dellôinduzione 

magnetica,  che va esegu ito, ai sensi del Ä 5.1.2 dellôallegato al Decreto 29 maggio 2008 (G.U. n. 

156 del 5 luglio 2008), sulla base delle caratteristiche geometriche, meccaniche ed elettriche della 

linea, tenendo conto della p res enza di eventuali altri elettrodotti .  

Detto calc olo delle fasce di rispetto va eseguito utilizzando modelli:  

1.  bidimensionali (2D), se sono rispettate le condizioni di cui al § 6.1 della norma  CEI 106 -11 

Parte I;  

2. tridimensionali (3D)3, in tutti gli  altri casi. Le dimensioni delle fas ce di rispett o devono essere 

fornite con una approssimazione non superiore a 1 m.  

Al fine di agevolare la gestione territoriale ed il calcolo delle fasce di rispetto il Decreto introduce 

una procedura semplificata (§  5. 1.3), per il calcolo della DPA ai se nsi della CEI  106 -11 che fa 

riferimento ad un modello bidimensionale semplifi cato, valido per conduttori orizzontali paralleli, 

secondo il quale il proprietario /gestore deve:  

1. calcolare la fascia di rispetto combi nan do la configurazione dei conduttori,  geometrica e  di fase, 

e la portata in corrente in servizio normale che forni scono il risultato pi½ cautelativo sullôintero 

tronco di linea (la configurazione ottenuta potrebbe non corrispondere ad alcuna campata real e);   

2. proiettare al suolo verticalmen te tale fasci a;  
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3. comunicare lôestensione rispetto alla proiezione al centro linea: tale distanza (DPA) sarà adottata 

in modo costante lungo il tronco.  

 
ART. 27 -  IMPIANTI DI COMUNICAZIONE ELETTRONICA AD USO PUBBLIC O 

 
1.  Trattasi di impianti in aree di cui alla L.R. n. 29/1993; L. n. 36del 22.02.2001 ñ Legge Quadro 

sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagneticiò; D. Lgs. n. 

259/2003;  

2.  D.P.C.M. 8 Luglio 2003; L.R. 11/2004, art. 13 e DM  del 28.05.2008 ñApprovazione della 

met odologia di c alcolo per la determinazione della fascia di rispetto per gli el ettrodotti ò. 

3.  Gli impianti e le infrastrutture funzionali alle reti e servizi di comunicazione elettronica ad uso 

pubblico vanno localizzate nel  rispetto delle esigenze di tutela d ellôambiente e dei beni culturali, 

della salute pubblica, con particolare rig uardo ai siti sensibili (attrezzature scolastiche, aree 

verdi di uso pubblico, ecc.), della sicurezza e degli obiettivi di pianificazione ur ban istica, 

comunque in coerenza con le direttive del  D.Lgs 259/2003 ñCodice delle comunicazioni 

elettroniche ò e della L. 35/2001 ñLegge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi 

elettrici, magnetici ed elettromagnetici ò. 

 

ART. 27. bis  -  INFRASTRUTTU RE ELETTRICHE PER LA RICARICA DEI VEICO LI  

 
1.  Secondo q uanto disposto allôart. 4 del D.P.R. n. 380/2001 ï Testo unico d elle disposizione 

legislative e regolamentari in materia edilizia, si precisa che, ai fini del conseguimento del 

titolo abilitativo edilizio , g li interventi edilizi classificati d alla vigente normativa come di nuova 

costruzione o ristrutturazione edilizia,  relativi a:  

¶ edifici ad uso diverso da quello residenziale con superficie utile superiore a 500 metri;  

¶ edifici ad uso residenziali con almen o 10 unit¨ abitative (in questôultimo caso solo se d i 

nuova costruzione e per un numero di spazi a parcheggio e box auto non inferiore al 20% 

di quelli totali).  

2.  devono prevedere obbligatoriamente la predisposizione per lôinstallazione di infrastrutture 

ele ttr iche per la ricarica dei veicoli ido nee a permett ere la connessione di una vettura da 

ciascuno spazio a parcheggi o coperto o scoperto e da ciascun box per auto, siano essi 

pertinenziali o meno ï tale disposizione non si applica agli immobili di propriet à d elle 

amministrazioni pubbliche (vd. D.Lgs. n. 257 /2016).  

3.  Si faccia riferimento  al DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONS IGLIO DEI MINISTRI 18 aprile 

2016 -  Approvazione dell'aggiornamento del Piano nazionale infrastrutturale per la ricarica dei 

veicoli aliment ati  ad energia elettrica approvato con decreto del P residente del Consiglio dei 

ministri 26 settembre 2014. (16A0483 5) (GU Serie Generale n.151 del 30 -6-2016).  

 

ART. 28 -   IDROGRAFIA PRINCIPALE / SERVITÙ IDRAULICA R.D. 368/1904, R.D. 523/1904  

 

1.  Si  faccia riferimento allôòArt. 9 -  Elementi gene ratori di vin colo e Fasce di rispettoò del PAT.  

2.  Si tratta dei sedimi relativi  all'idrografia pubblica dei fiumi, torrenti e canali anche ai fini di 

pulizia idraulica e di tutela da rischio idraulico.  

3.  Si applicano le d isposizioni specifiche di cui al R.D. 3 68/1904 e R.D . 523/1904.  

4.  Vale quanto previsto dai regolamenti di Polizia Idra ulica vigenti, quali il R.D. 368/1904 per le 

opere di bonifica e il R.D. 523/1904 per le opere idrauliche, che in particolare prevedono 

lôinedi ficabilità assoluta di 10 m comprens ivi della fas cia di 4 m dallôunghia dellôargine o dal ciglio 

in cui sono viet ate piantagioni e movimento del terreno.  

5.  La distanza di inedificabilità può essere ridotta fino a m 4 previo parere dell'ente competente.  

6.  I n p articolare laddove sussiste un vinco lo idraulico,  non e possibile realizzare alcun intervento, 

neppure se previst o dal vigente strumento urbanistico.  

7.  Gli interventi su fabbricati esistenti ed eventuali opere precarie dovranno ottenere preventivo 

autoriz zazione idraulica degli Enti Competenti .  

 

ART. 29 -  CORSI D'ACQUA / ZONE DI TUTELA (ART. 41 DELLA L.R. 11/2004)  
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1.  La rete idrografica dei corsi dôacqua di pregio ambientale, ¯ soggetta a tutela ai sensi dellôart. 41 

della LRV n° 11/2004  e smi , escludendo  le aree urbanizzate e quelle alle stesse contigue, per  le 

quali il P.I. stabilisce una fascia di inedificabilità di 10  m, anche allôinterno dei ambiti soggetti a 

PUA, fatte salve le deroghe richieste agli Enti preposti alla tutela del vincolo.  

2.  Al fine di val orizzare lôambientale del territorio di Fumane, il P .I., richiama   il P.A.T. allôòArt. 18 ï 

Elementi di tutela ò, che dispone che i corsi d'acqua di pregio ambientale, indicati nelle tavole di 

progetto con relative zone di tutela definite sulle tavole grafi che  100 m, vengano salvaguardati 

sulla base delle se guenti disposizioni:  

¶ conservare il carattere ambientale delle vi e dôacqua mantenendo i profili naturali del terreno, le 

alberate, le siepi con eventuale ripristino dei tratti mancanti e recupero degli acc essi fluviali;  

¶ realizzare le opere atti nenti al regi me idraulico, alle derivazioni d'acqua, agli impianti, ecc., 

non chè le opere necessarie per l'attr aversamento dei corsi d'acqua. L e opere devono essere 

realizzate nel rispetto dei caratteri ambientali del  te rritorio ;   

¶ eventuali opere di difesa  spondale, do vranno essere concordate con il Consorzio di Bonifica 

secondo i criteri più elementari di bioingegneria.  

3.  La tutela viene attuata assicurando il monitoraggio e richiedendo pareri agli Enti competenti 

(Cons orz io di Bonifica, ATO, Autorità di Bac ino del Fiume  Adige, Genio Civile, Regione, Provincia, 

A.R.P.A.V., U.L.S.S.) secondo i casi e le modalità previste dalla normativa vigente:  

¶ nel caso di nuovi interventi (impatto delle infrastrutture, attraversamenti, pon ti, ecc. degli 

insediamenti civili e  produttivi, delle attività agricole);  

¶ nel controllo dei punti di possibile c ontaminazione lungo l ôintero percorso dei corsi d ôacqua 

che richiedono un monitoraggio costante, contro il rischio idraulico, di siccità e d i 

inquinamento.  

4.  Nelle zone di tutela, a ll'esterno de lle aree di urbanizzazione consolidata e degli ambiti di 

edifica zione diffusa, non  sono consentite nuove edificazioni:  

¶ nell'insieme di A.T.O. a matrice Ambientale, per una profondità di m. 100  dall'unghia  esterna  

dell'argine principale o, in a ssenza di arg inature, dal limite dell'area demaniale  (limite 

individuato graf icamente nelle tavole grafiche) ;  

¶ nell'insieme di A.T.O. a matrice Insediativa, per una profondità di m. 10  dall'unghia esterna  

dell'argine p rin cipale o, in assenza di arginature, dal limite de ll'area demaniale  ((limite 

individuato graficamente nelle tavole  grafiche) . 

5.  Allôinterno delle fasce di tutela si applicano i limiti all ôattività edilizia previsti dalle normative 

vigenti in materia di Pol izi a Idraulica e di tutela dal rischio idraulico.  

6.  Verificata l'esistenza di manufatti legittimi all'interno delle su ddette fasce di tutela, sono sempre 

ammessi gli interventi di cui allôart. 3, comma 1, lett. a) e b) del DPR nÁ 380/2001 e smi, 

prevedendo l e f orme giuridiche del credito Edilizio .  

 

ART. 30  -  VIABILITÀ PRINCIPALE/FASCE DI RISPETTO ï D. LGS. N. 285/1992 E D.P.R. 

495/1992  

 
1.  Trattasi di aree costituenti il sedime delle infrastrutture per la mobilita e le relative fasce di 

protezione e rispetto.  

2.  Per le fasce di rispetto delle strade va lgono le disp osizioni specifiche di cui al D.Lgs. n. 

285/1992, Nuovo Codice d ella Strada.  

3.  Per ñdistanza dalle stradeò si intende la distanza minima, misurata in proiezione orizzontale e 

ortogonale alla strada, della s upe rficie coperta dal confine stradale.   

4.  Ai fini del la determinazione delle distanze allôinterno dei centri abitati e degli insediamenti 

previsti dal PI, da applicarsi in funzione della larghezza della strada. Per larghezza della strada si 

intende larghezz a d ella carreggiata escludendo quindi s pazi laterali  adibiti a marciapiedi, piste 

ciclabili, banchine di sosta, ecc  

5.  In riferimento alla delimitazione di Centro Abitato di cui all'art.4 del Codice della Strada, le 

distanze dal confine stradale da rispettar e n ella costruzione o ricostruzione di muri di cinta , di 

qualsiasi natura e consistenza lateralmente alla strada, de vono rispettare le distanze previste 

dal D.Lgs. 285/1992 Codice della Strada e dal DPR 495/1992 Regolamento di esecuzione e di 

attuazione de l n uovo codice della strada.  



Piano degli Interven ti ï Com une di Fumane  - VR      

 

NTO                                                                                                                        Arch. Emanuela Volta  

Pag. 39  

6.  Le distanz e minime da o sservare nellôedificazione dei nuovi fabbricati o nelle ricostruzioni ed 

ampliamenti, sono quelle definite, a seconda della classificazione della strada, dal regolamento 

di Attuazione del Nuovo Codice del la Strada di cui al DPR 16 dicembre 199 2, n° 495 e s .m.i.  
 

Art. 26  

Fasce di rispetto dal confine 

stradale fuori dai centri 

abitati, le distanze non 

possono essere inferiori a:  

B 

strade 

extraurban

e principali  

C 

strade 

extraurbane 

secondarie  

D 

strade 

urbane di 

scorrimento  

E 

strade 

urbane di 

quart iere  

F 

strade  

vicinali  

F  

strade 

locali  

Nelle Ricostruzioni o negli 

ampliame nti  
40 m  30 m  -  -  10 m  20 m  

Allôinterno delle zone 

previste come edificabili o 

trasformabili  

20 m  10 m  -  -  

10 

riducibili 

a 5  

10  

Art. 28  

Fasce di rispetto dal confine 

stradale n ei centri abi tati, 

le distanze non possono 

essere inferiori a:  

B 

strade 

extra urban

e principali  

C 

strade 

extraurbane 

secondarie  

D 

strade 

urbane di 

scorrimento  

E 

strade 

urbane di 

quartiere  

F 

strade 

vicinali  

F  

strade 

local i 

Nuove costruzioni  
-  -  20 m  10 m  

5, 10 per gli edifici 

produttivi  

 

7.  Sono ammesse, fatti salvi i nulla osta di Legge degli Enti competenti:  

¶ le costruzioni relative alla distribuzione di carburanti;  

¶ la costruzione di reti tecnologiche con ogni impianto  ad esse relativo;  

¶ la costruzione di re cinzioni, ave nti altezze conformi alle prescrizioni del 

Regolamento Edilizio.  

8.  Generalmente all'interno delle fasce di rispetto non sono consentite nuove edificazioni. Fatte 

salve le disposizioni per gli edifici con va lor e storico -ambientale, sono consentit i gli interve nti di 

manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conser vativo, ristrutturazione edilizia.  

9.  Nelle fasce di rispetto delle strade sono consentiti solamente:  

¶ la realizzazione di nuove strade o corsie  di  servizio, l'ampliamento di quelle e sistenti, la 

costruzione dei manufatti di attraversamento, innesti stradali, percorsi pedonali e ciclabili;  

¶ la realizzazione di manufatti ed impianti pubblici o a servizio pubblico;  

¶ la costruzione, a titolo precario, di impianti al servizio della circolazi one veicolare  

(distribuzione carburanti, assistenza automobilistica ecc.).  

10.  Per gli edifici esistenti sono consentite le seguenti opere:  

¶ manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e ristrutturazione edilizia, com e d efiniti 

dallôart. 3 del DPR 380/2001  e smi ;  

11.  Nel c aso di esproprio di edifici di abitazione per la realizzazione d i strade o di loro ampliamenti 

e di opere pubbliche in genere, e nei casi di demolizione e ricostruzione per inderogabili motivi 

statici o d i t utela della pubblica incolumità, può  essere conse ntita la ricostruzione di uguale 

volume in area adiacente non di  rispetto, purchè non destinata a spazi pubblici, di estensione 

anche inferiore minima di norma.  

12.  Nellôedificazione fuori dei centri abitati dov ranno essere rispettate le distanze minime dal 

ciglio strada previste dal nuovo Codice della Strada con particola re riguardo alle distanze in 

corrispondenza di incroci stradali.  

13.  Per centro abitato si intende quanto definito e stabilito dagli artt. 3 (p unt o 8) e 4 del Nuovo 

Codice della Stra da di cui al D.L. 285/92 e s.m.i.  

14.  La misura della larghezza della strada e de lle distanze dal confine stradale, in assenza di 

rispettivi progetti approvati, deve essere riferita agli elaborati di PI o di piani attuati vi approvati, 

dove questi prevedono un ampliamento d ella sede stradale o nuovi tracciati.  

15.  Qualora nelle tavole di PI  fosse prevista una fascia maggiore di protezione, lôedificazione 

dovrà avvenire nel rispetto di tale maggiore distanza.  

16.  Le distanze relati ve alle fasce di rispetto vanno misurat e dal limite della sede stradale 

comprendente tutte le sedi viabili pedonali ivi incluse le banchine ed ogni altra sede transitabile, 

comprendendovi inoltre parapetti, arginelle e simili con esclusione delle piazzole di sosta.  
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17.  Ai sensi dellôart. 3, comma 1 (punto 10) d el Nuovo Codice della Strada, di cui al D.L. 285/92, 

si definisc e confine stradale il limite della proprietà stradale quale risulta dagli atti di 

acquisizione o dalle fasce di esproprio del progetto appro vat o; in mancanza il confine è 

costitui to dal ciglio  esterno del fosso di guardia o della cunetta, ove esistenti, o dal piede della 

scarpata se la strada è in rilevato o dal ciglio superiore della scarpata se la strada è in trincea.  

18.  Nellôedificazione lungo le zone di tutela sono da rispettare o bbligatoriame nte, fatte salve le 

diverse previsioni e prescrizioni del PI, le  fasce di rispetto previste dagli strumenti urbanistici e 

dalle normative vigenti.  

19.  Gli interventi edificatori anche interrati devono rispett are  le distanze stabilite dalle fasce d i 

rispetto e di tutela.  

20.  Limitatamente alle strade di tipo F ¯ facolt¨ dellôAmministrazione Comunale permettere 

lôallineamento dei nuovi fabbricati con gli edifici esistenti alla data di approvazione del PI purch® 

ciò non  contrasti con le esigenze di scorre volezza o mig lioramento della viabilità:ove non 

sussistano problemi per strad e o/a fondo cieco deve essere prevista la distanza minima assoluta 

di m 5 dalla strada.  

21.  In corrispondenza di incroci e biforcazioni, le fasc e d i rispetto, determinate dalle distan ze 

minime def inite dal PI, sono incrementate dallôarea determinata dal triangolo avente due lati 

sugli allineamenti di distacco, la cui lunghezza, a partire dal punto di intersezione degli 

allineamenti stessi, sia egu ale  al doppio delle distanze sopra stab ilite afferen ti alle rispettive 

strade, e il terzo lato costituito dalla rett a congiungente i due punti estremi.  

22.  Relativamente agli ampliamenti allôinterno delle fasce di rispetto stradali ai sensi 

dellôart.36  della L RV n° 30/2016 , che  inserisce il comma 4 ter all ôart . 41 della legge 

regionale 23 aprile 2004, n. 11 . Si riporta lôarticolo della normati va citata vigente:  

4 ter. Per le costruzioni non oggetto di tute la da parte del PAT e del PI ubicate 

nelle fasce di rispe tto delle strade, come definite sulla b ase delle vigenti disposizioni 

statali, sono co nsentiti gli interventi di cui  alle lettere a), b ) c) e d) del comma 1 

dellôarticolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 e 

successive modificazi oni, con esclusione della demolizione c on ricostruzione in loco. 

Sono inoltre consenti ti gli interventi comportanti la demolizione e la  ricostruzione in 

area agricola adiacente dei medesimi fabbricat i purché il nuovo sedime sia posto al di 

fuori delle sudd ette fasce o aree di rispetto e a non p iù di 200 metri dal sedime 

originario. Il piano  degli interventi può altresì consentire, attrave rso specifiche 

schede di intervento, gli ampliamenti dei fabbric ati residenziali esistenti nelle fasce di 

rispetto delle strade, in misura non superiore al 20 p er cento del volume esistente, 

necessari per lôadeguamento alle norme igienic o-sanitarie, alle n orme di sicurezza e 

alle norme in materia di eliminazione delle barriere architettoniche, purché tali 

ampliamenti siano r ealizzati sul lato opposto a quello fro nteggiante la strada e a 

condizione che non com portino, rispetto alla situazi one preesistente, p regiudizi 

maggiori alle esigenze di tutela della sicurezza della  circolazione. Il rilascio del titolo 

abilitativo allôampliamento ¯ subordinato allôacquisizione dellôautorizzazione dellôente 

proprietario o g estore della strada, ai sensi dellôarticolo 21 del decreto legislativo 30 

aprile 1992, n. 285 ñNuovo codice della stradaò e successive modificazioni, nonch® 

alla sottoscr izione di un atto dôobbligo contenente lôimpegno dellôavente titolo a non 

richiedere m aggiori somme a titolo di inde nnizzo in caso di e ventuali lavori di 

adeguamento, modifica o ampliamento della sed e viaria.ò. 

 

 
ART. 31  -  POZZI E SORGENTI DI PRELIEVO PER USO IDROPOTABILE / FASCE DI RISPETTO ï 

D. LGS. 152/2006  

 
1.  Trattasi delle risorse idropo tabili rientranti nella discip lina della Direttiv a 2000/60/CE del 

23/10/2000, del Decreto Legislativo 152/2006 e del Piano Regionale di Tutela delle Acque e 

relative fasc e di rispetto.  
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2.  Sono soggetti alle dispo sizioni specifiche di cui al D.Lgs. n.152/2006,  in particolare rispetto alle 

attivita e destinaz ioni d'uso vietate/consentite all'interno delle aree di tutela a ssoluta e di 

rispetto delle risorse idriche, come definit e dal decreto stesso.  

3.  Per i punti di pr elievo idrico di cui al D.P.R. 24/05/1988 n. 23 6 le aree di rispetto sono def inite 

in funzione d ella situazione locale di vulnerabilità e di rischio della risor sa idrica.  

4.  Il PI. tutela le fonti di approvvigionamento i drico situate nelle zone urbane stabile ndo opportune 

aree di rispetto non edificabili intorno ai punti di prelievo.L ôAmministrazione con D.C.C. n. 28 del 

15/04/91, individua le seguenti sorgenti con relative aree di rispetto nellôambito del territorio 

comu nale.  

 

 
 

5.  Nelle zone di rispetto, defin ite ai sensi dellôart.13 del PTRC, sono vietate le seguenti attività o 

destin azioni:  

¶ dispersione , ovvero immissioni in fossi non impermeabilizzati, di reflui fa nghi e liquami 

anche se depurati;  

¶ accumulo di concimi org anici;  

¶ dispersione nel sottosuolo di ac que bianche provenienti da piazzali e strade;  

¶ aree cimiteriali;  

¶ spandimento d i pesticidi e ferti lizzanti;  

¶ aperture di cave e pozzi;  

¶ discariche di qualsiasi tipo  anche se controllate;  

¶ stoccaggio di rifiuti, reflui prod otti sostanze chimiche pericolose, sost anze radioattive;  

¶ centri di raccolta, demolizio ne e rottamazione di autoveico li;  

¶ impianti di tra ttamento di rifiuti;  

¶ pascolo e stazzo di bestiame.  

6.  Nelle zone di  rispetto ¯ vietato lôinsediamento di fognature e pozzi perdenti, per quelle esistenti 

si adotta no, ove possibile, le misure per il loro allont anamento.  

7.  Per la captazione di  acque superficiali , si applicano per quanto possibile le norme di cui ai 

precedent i commi, curando inoltre le opere di protezione e sistema zione di pendici e sponde al 

fine di pr evenire dissesti idrologici nonché la deviazion e a valle delle opere di presa  delle acque 

meteor iche e di quelle provenienti da scarichi.  

 

ART. 3 2  -  VINCOLO MON UMENTALE  

 
1.  Gli interventi sugli immobili sottoposti a tute la diretta ed indiretta, ai sensi del D ecreto  

Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 ï Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, debbono 

garantire la conservazione dei  caratteri dellôimpianto originario, con particolare riferimento  ai 

rapporti tra pieni e vuoti, alla tutela  degli apparati deco rativi sia degli esterni che degli interni, 

deg li intonaci, degli infissi e d ei portoni.  

2.  È obbl igatorio prevedere il mantenimento degli impianti distributivi e  strutturali originari e il  

divieto di apertura di nuovi  lucernari ed abbaini sulle coperture. Sono fatte salve  diverse  

prescrizioni dettate , nellôambito di competenza dellô Ente preposto alla tutela, ai fini di una  

maggiore compatibilità delle operazi oni di restauro e di risanamento igienico conservativo co n  

lôorganismo edilizio. 

3.  Gli interventi  di recupero e riuso dei manufatti sono subordi nati alla contestuale sistemaz ione  

delle aree sc operte circostanti e al mantenimento e/o ripristino dei segni mo rfologici di  

testimonianza  storico -  documentale caratt erizzanti il sito.  



Piano degli Interven ti ï Com une di Fumane  - VR      

 

NTO                                                                                                                        Arch. Emanuela Volta  

Pag. 42  

4.  Sono fatte salve le disposizioni speciali contenute nella disciplin a della città storica per la  

conservazione il re cupero e la valorizzazione dei manufatti e delle aree circostant i di  

pertinenza, gli interventi consentiti e gli usi com patibili con le loro caratteristiche, i l riuso a  fini 

turistico -  ricettivi o con fun zioni legate alla cultura ed a l tempo libero  

 

ART . 3 3  -  VINCOLO PAESAGGISTICO  

 

¶ Art. 136 D.Lgs. 42/2004 ï Aree di  notevole interesse pubblico  

¶ Art. 142 lett. c) ï Corsi dôacqua  

 
1.  Nelle aree ed edifici assoggetta ti a vincolo paesaggistico ai sensi del D. Lgs 42/2004 ï parte III, 

gli inter venti ammessi sono subordinati al rilascio dell'autorizzazione paesaggistica di cui  alla 

parte III del succitato Decreto Legislativo.  

2.  Gli in terventi ammessi in aree vincolate dovr anno rispettare gli obiettivi di tutela e quali tà 

paesaggistica previsti dal P.A.T., gli atti di  pianificazione paesaggistica di cui all'art. 135 del 

Decreto Le gislativo 22 gennaio 2004, n. 42 ï Codice dei Beni cultur ali e del Paesaggio e le 

indicazioni de ll'articolo 148 del D.Lgs n.42/2004 ñ Commissioni per il paesaggio ñ e dell'articolo 

45 nonies d ella L.R. n.11/2004 ñ Commissioni locali per il paesaggioò 

3.  Dalla  data di adozione del P.A.T. le indicazioni di natura pae saggistica in esso contenute 

costituisc ono prescrizioni immediatamente efficaci sulla valutazione di ammissibilità d egli 

interventi di trasformazione.  

4.  Per quanto attiene alla tutela del paesaggio, le  disposizioni contenute nel P.A.T. sono da 

applicarsi nel l'ambito dei procedimenti di approvazio ne dei P.U.A., di rilascio dei titoli abitativi  

relativi agli interventi di t rasformazione urban istico ï edilizia e agli interventi oggetto di 

Denuncia di Inizi o Attivit à edilizia.  

 
Si riporta allôinterno delle NTO lôAllegato A  (di cui all'art. 2, comma 1  del DPR 31/2017) Interventi 

ed opere in  aree  vincolate  esclusi  dall'auto rizzazione paesaggi stica:  

 

¶ A.1. Opere interne che non  alterano  l'aspetto  esterio re  degli edifici, comunque 

denominate ai fini urbanistic o-edilizi,  anche  ove comportanti muta mento della 

destinazione d'uso;  

¶ A.2. intervent i sui prospetti o sulle  coper ture  degli  edific i, purche' eseguiti  nel  rispetto 

degli  eventuali  piani  del  colore vigenti  nel  comune   e   delle   caratteristich e 

architettoniche, morfo - tipologiche, d ei materiali e delle finiture  esistenti,  qual i: 

rifacimento di intonaci, ti nteggiature, rivest imenti esterni o  manti di copertura; opere di 

manutenzione  di  balconi,  terrazze  o  scale esterne; integrazione o sos tituzione  di 

vetrine  e  dispositivi  di protezione  delle  attivita'  economiche,  d i  finiture   esterne   o 

manu fatti quali infissi , cornici, parapetti,  lattonerie,  lucernari,comignoli e simili ; interventi 

di coibentazione  volti  a  migliorarel'effi cienza  energetica  degli  edifici  che    non 

comportino   la realizzazione di element i o manufatti  emergenti  dall a  sagoma,  ivi 

com presi quelli eseguiti sulle  falde  di  copertura.  Alle  medesi me condizioni  non   e' 

altresi'   soggetta   ad   autori zzazione   la realizzazione o la modifi ca di  aperture  esterne 

o  di  finestre  a tet to, purche' tali interventi no n interessino i  be ni  vincolati  ai sensi  del 

Codice,  art.  136,  comma  1,  let tere  a),  b)   e   c) limitatamente,  per  quest'ultima,    

agli immobili   di   interesse stori co-architettonico   o   storico - testimoniale,    ivi    

compresa l'edilizia r urale tradizionale,  isolati o  ricompresi  nei  centri  o nuclei storici;       

¶ A.3 . interventi che abbiano finalita' di  consolidamento  st atico degli edifici, ivi compresi gli 

interventi che si  rendano  necessari per il mig lioramento o l'adeguamento ai fini 

antisismici, p urche' non comportanti  modifiche  alle  caratteristiche  morfot ipologiche,   ai 

materiali  di  finitura  o  di  rivestim ento,  o  alla  volumetria  e all'altez za dell'edificio;  

¶ A.4. interventi indispensabi li  per  l'eliminazione  di  b arriere architetton iche, quali la 

realizzazione  di  rampe  esterne  per  il supera mento di dislivelli non superiori a 60 cm, 

l'installazion e  di apparecchi servoscala esterni, no nche' la realizzazione, negli  spazi 

pertinenzi ali  interni  non  visibili  d allo  spazio   pubb lico,   di ascensori esterni o di altri 

manufatti consimili;  
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¶ A.5. installazioni di impianti tecnologici esterni a serviz io  di singoli edifici non soggette ad 

alcun  titolo  abilitativo  edilizio, quali con dizionatori e impianti di clim atizzazione dotati  di 

unita' esterna, caldaie, parabole, antenne, purche' effettua te su  prospetti secondari, o in 

spazi pertinenziali inte rni, o in posizioni  comunque non visib ili dallo spazio pubblico, o 

purche' si tratti  di  impianti integrati nella configurazione este rna degli edifici, ed a 

condizione che tali installazioni non in teressino i beni vincolati ai sensi  del Codice, art. 136 , 

comma 1, lettere a), b)  e  c)  limit atamente,  per quest'ultima, agli immobili  di interesse  

storico -architetton ico  o storico - test imoniale, ivi compresa  l'edilizia  rurale tradizionale, 

isolati  o ricompresi nei centri o nuclei storici;  

¶ A.6. installa zione di pannelli solari (termici o fot ovoltaici)  a servizio di singoli edifici, 

ladd ove posti su coperture  piane  e  in  modo  da  n on  essere  visibili   dagli   spazi 

pubblici   esterni; install azione di pannelli solari (termici o fotovoltaici) a  ser vizio di singoli 

edifici,  purche'  int egrati  nella  configurazione  delle coperture,  o posti in aderenza ai tetti 

degli edifici con  la  stessa  inclinazione e lo stesso orientamento della falda de gli  edifici, ai 

sensi dell'art. 7 -bis del decreto legisl ativo 3 marzo  2011,  n.  28, non ricad enti fra quelli di 

cui all'art. 136, comma 1, l ettere  b)  e c), del decreto legislativo 22 genn aio 2004, n. 42;  

¶ A.7.  installazione  di  micro  generatori  eo lici  con   altezza complessiva non superiore a 

ml 1,50 e  diametro  non  superiore  a  ml 1,00, qualora tali interventi non interessino  i 

beni   vincolati  ai sensi  del  Co dice,  art.  136,  comma  1,  lettere  a),  b)   e   c) 

limitatamente,  per  quest' ultima,   agli   immobili   di   interesse  storico -archi tettonico   o 

storico - testimoniale,    ivi    compresa l'edilizia rurale tradizionale,  isolati o  ricompresi  nei 

centri  o nuclei stor ici;  

¶ A.8. interventi di adeguamento funzionale di cabine per  i mpianti tecnologici  a  rete,  ivi 

compresa  la  sostituz ione  delle  cabine esistenti con manuf atti analoghi per tipologia e 

dimensioni,  nonc he' interventi destinati all'i nstallazione e allo  sviluppo della rete  di 

comunicazione  elettronica  ad  alta  v elocita',  ivi  compresi   gli incrementi di altezza non 

superiori a cm 50;  

¶ A.9. installazione di dispositivi di sicurezza  anticaduta  sulle coperture degli edifici;  

¶ A.10.  opere di manutenzi one e adeguamento  degli  spazi  esterni, pubblici  o  privati, 

relative   a   manufatti   esistenti,   quali marciapiedi , banchine stradali, aiuole, componenti  

di arredo  urbano, purche'    eseguite    nel     rispetto     delle     car atteristiche 

morfot ipologiche, dei materiali e delle finiture preesistenti, e dei c aratteri tipici del contesto 

locale;  

¶ A.11.  opere  di  u rbanizzazione  primaria  previste   in   piani attuativi gia' valutati ai fini 

paesagg istici, ove oggetto di accordi  di collaborazione tra il Ministero, le Regioni e gli Enti 

Locali o di specifica di sciplina contenuta nel piano paesaggistico  approvato  ai  sensi 

dell'art. 143 del codice;  

¶ A.12.  interventi da eseguirsi  nelle  aree  di  pert inenza  degli edifici  non  co mportanti 

significa tive  modifiche   degli   assetti planimetrici  e   vegetazional i,   quali l'adeguamento   

di   spazi pavimentati, la rea lizzazione di camminamenti, sistemazion i a verde e opere 

consimili  che  non  incidano   sulla  morfologia  del  terr eno, nonche', nelle  medesime aree, 

la demolizione parziale o totale, senza ricostru zione, di volumi  tecnici  e manufatti  

accessori  privi  di valenza architettonica, storica o  testimoniale,  l'installazione di serre ad 

uso domestico con  superficie  non   superiore  a  20  mq,  a condizione che tali interventi 

non interessino i beni di  cui all'art. 136, comma 1, lettera b) del Codice;  

¶ A.13.  interventi di manutenzione, sostituzio ne o  adeguamento  di cancelli, recinzioni, mur i 

di cinta o di  contenimento  del  terreno, inse rimento di elementi antintrusione sui cancelli, 

le  recinzioni  e sui  muri  di  cinta  eseguiti  nel  rispetto  delle  c aratteristiche 

morfotipologiche, dei ma teriali e delle finiture  esistenti  che  non i nteressino i beni vincolati 

ai  sensi del Codice, art. 136, comma  1, lettere a), b) e c) limitatamente, per quest 'ultima, 

agli immobili di interesse storico -architettonic o o storico - testimoniale, ivi compresa l'edilizia 

rurale tradizionale, isolati o  rico mpresi  nei  centri  o nuclei storici;  

¶ A.14. sos tituzione o messa a dimora di alberi e arbusti,  singoli o in gr uppi, in aree 

pubbliche  o  private,  eseguita  con  esem plari adulti  della  stessa  specie  o  di  specie 

autoctone  o   comunque storicament e  naturalizzate  e  tipiche  dei  luoghi,  purch e'   tali 
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interventi non interessino i beni  di  cui  all'art.  136,  comma  1, lettere a) e b)  del  

Codice, ferma  l'au torizzazione  degli  uffici competenti,  ove prevista;      

¶ A.15. fatte salve le dispos izioni di tutela dei beni arch eologici  nonche' l e eventuali 

specifiche prescrizioni paesaggistiche  relative all e aree di interesse archeologico di cui  

¶ all'art.  142,  comma  1, lettera m) del Codice, la rea lizzazione e manutenzione di interventi 

nel sot tosuolo  che  non  comportino  la  modifica  perm anente  della morfologia del  

terreno   e   che   non   incidano    sugli   assetti vegetazionali, quali: volumi completam ente 

interrati senza  opere  in soprasu olo; condotte forzate e reti irrigue, pozzi ed opere di  

presa  e prelievo da  falda senza manufa tti emergenti in soprasuolo; impianti geotermici al 

servizio  di   singoli  edifici;  serbatoi,  cisterne  e manufatti  co nsimili  nel sottosuolo;  tratti   

di   canalizzazioni, tubazioni o cavi interrati per  le reti  di  distribuzione lo cale  di servizi di  

pubblico interesse o di fognatura senza  realizzazione  di nuov i manufatti emergenti in 

soprasuolo  o  dal  piano  di  c ampagna; l'allaccio alle infrastrutture  a  rete.  Nei  casi  

sopraelencati  e' consent ita la realizzazione di pozzet ti a raso emergenti   dal  suolo non 

oltre i 40 cm;  

¶ A.16. occupazione temporanea di  suolo privato, pubblico o di  uso pubblico  mediante 

ins tallazione  di  strutture   o   di   ma nufatti semplicemente ancorati al suolo senza o pere 

murarie o di  fondazione,  per manifestazioni , spettacoli, eventi o per esposizioni e vendita 

di merci, per i l  solo  periodo  di  svolgimento  della  manifestazione,  comunque non 

superiore a 120 giorni ne ll'anno solare;  

¶ A.17.  installazioni  esterne  poste  a  corredo   di   atti vita' economiche qu ali esercizi di 

somministrazione di alimenti e  bevande, attivit a' commerciali,  turistico - ricettive,  sportive 

o  del  t empo libero, costituite da  elementi  f acilmente  amovibili  quali  tende, pedane, 

par atie laterali frangivento, man ufatti ornamentali,  elementi ombreggianti o altre strutture 

leggere di copertura, e  prive di parti in muratura o strutture stabilmente ancor ate al suolo;  

¶ A.18. installazione di  strutture  di  supporto  al  monitoraggio ambie ntale o a prospezioni 

geognost iche,  con  esclusi one  di  quelle destinate ad attivita' di ricerca di idrocarburi ;  

¶ A.19. nell'ambito degli interventi di cui all'art. 149 , comma  1, lettera b) del Codice: 

inte rventi su impianti idraulici agrari  privi di v alenza storica o  testimoniale ;  installazione 

di   serre  mobili stagionali  sprovviste  di  strutture  in  murat ura;   palificazioni, pergolati, 

singoli  manufatti  amov ibili,  realizzati  in  legno  per rico vero di attrezzi agricoli, con 

superficie coper ta non superiore a cinque metr i quadrati e sempli cemente ancorati al suolo 

senza  opere di  fondazione  o   opere    murarie;   interventi   di   manutenzione 

strettamente  pertinenti l'esercizio dell'attivita' ittica; interventi di manutenzione della 

viabil ita' vicinale, poderale e  for estale  che non mod ifichino la  struttura  e  le 

pavimentazioni  dei  tracciati; in terventi di manutenzione e realizzazione  di  muretti  a 

secco  ed abbeveratoi funzionali alle a ttivita' agro -silvo -pastorali,  eseguiti con ma teriali e 

tecniche  tradiziona li;  installazione  di  pannelli amovibili  realizzati  in  legno  o  altri 

materia li   leggeri   per informazione  turistica   o   per   at tivita'   didattico - ricreative; 

interve nti di ripristino delle attivita' agricole e  p astorali  nelle aree rurali in vase da 

formazioni di vegetazione arbustiva o  arborea, previo accertamento del pre esistente uso 

agricolo  o  pastorale,  da parte  delle  a utorita'  competenti  e  ove   tali   a ree   risultino 

individuate dal piano paesaggis tico regionale;  

¶ A.20. nell'amb ito degli intervent i di cui all'art. 149, comma  1, lettera c) del Codice: 

pratiche  selvicolturali  autorizzate  in  base alla  normativa  d i  settore;  interventi   di   

contenim ento della vegetazione  spontanea  indispensabi li  per  la  manutenzione   de lle 

infrastrutture pubbliche  esistenti  pertinenti  al   bosco,   quali elettrodot ti, viabilita' 

pubblica, opere idrauliche;  interventi  d i realizzazione o adeguamento della via bilita'  

forestale  al  servizio delle attivita '  agrosilvopastorali  e  funz ionali  alla  gesti one  e tutela 

del territorio, vietate al transito ordinario, con   fondo  non asfaltato e a carreggiata unica, 

previsti da   piani  o strumenti  di gestione fores tale approvati dalla Regione previo  parere  

favorevole del  

¶ Soprintendente  per  la  parte  ine rente  la   realizzazione   o adeguamento della viabilita' 

fores tale;  

¶ A.21. realizzazione di monumenti, lapidi,  edicole   funerarie  ed opere di arredo all'int erno 

dei cimiteri;  
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¶ A.22. installazione di tend e parasole su terrazze, prospe tti o in spazi pert inenziali ad uso 

privato;    

¶ A.23. installazione di insegne per esercizi commerciali  o  altre attivita' economiche, ove 

effettuata all'interno dello spazio vet rina o in altra collocazione consimile a cio' p reordinata; 

sostituzione di in segne  esistenti,  gia'  legittimamente  installate,  con   insegne analoghe 

per    dimensioni     e     collocazione.     L'esenzione dall' autorizzazione non riguarda le 

insegne e i mezzi pubblicitari  a messaggio o luminosit a' variabile;  

¶ A.24.  installa zione  o  modifica  di  impianti  delle  reti   di comunicazione  elettronica  o  d i 

impianti  radioelettrici,  di  cui all'art. 6, comma 4,  del decreto - legge 12  settembre  2014,  

n.  133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  16 4,nonche' 

smantella mento di reti elettriche aeree;  

¶ A.25. interventi di manutenzion e  degli  alvei,  delle  sponde  e degli  argini  dei  co rsi 

d'acqua,  compresi  gli  interventi   sulla vegetazione ripariale arborea e arbusti va, finalizzati 

a garantire il  libero  deflusso  delle  acque  e  che  non  comportino   alterazioni permanenti  

della  visione  d'insieme  della  morfologia  del   corso  d'acqua; interventi  di manutenzione  

e  ripristino  funzionale  dei sistemi di scolo  e smaltimento delle acque e d elle  opere  

idraul iche in alveo;  

¶ A.26. interventi puntuali  di  ingegneria  natur alistica  diretti alla regimazione delle acque 

e/o alla  conservazione  del  suolo  che prevedan o  l'utilizzo  di  piante  autoctone  e 

pionier e,  anche  in combinazione con  materiali inerti d i origine locale o  con  materiali 

artificiali biodegradabili;  

¶ A.27.  interventi   di   manutenzione   o   sostituzione,    senza ampliamenti dimensionali, 

dell e strutture amovibili esistenti situate nell'am bito di strutture ricettive al l'aria  aperta  

gia ' munite  di autorizzazione   paesaggistica,   eseguiti   nel    rispetto    

dellecaratteristiche morfo - tipologiche, dei  materiali  e  delle  finiture esistent i;  

¶ A.28. smontaggio e rimontaggio periodico di  strutture  stagionali munite di autorizzazione 

paesaggistica;  

¶ A.29. interventi di fedele ricostruzione di edifi ci, manufatti  e impianti tecnologici che  in 

conseguenza   di  calamita'  naturali  o catastrofi  risultino in tutto o in parte crollati o 

demol iti, o siano oggetto di ordina nza di demolizione per pericolo di  crollo,  purche' sia 

possibile   accertarne   l a   consistenza   e    configurazione legittimamente pree sistente ed 

a  condizione  che  l'inter vento  sia realizzato entro dieci anni dall'eve nto e sia conforme 

all'edifici o o manufatto    or iginario    quanto    a     collocazione,     ingombro 

planivolu metrico, configurazione  degli  esterni  e  finiture,  fa tte salve esclusivamente le 

innovazioni  necessarie per l'adeguamento alla normativa an tisismica e di sicurezza degli  

impianti tecnologi ci;  

¶ A.30. demolizioni e rimessioni in pristino dello stato dei luoghi conseguenti a provvedimenti 

repressivi di abusi;  

¶ A.31. opere ed interventi edilizi esegu iti in variante a progetti autorizzati ai fini 

paesaggistici che non eccedano  il due  per  cento  delle misure progettuali  quanto  ad 

altezza,  distacchi,  cuba tura, superficie coperta o traslazioni dell'area di sedim e.  

 
 
ART. 3 4 -   FASCE DI RISPETTO CIMIT ERIALE  

 

1.  Si tratta di aree di rispetto destinate  allôampliamento dei cimiteri esistenti.  

2.  Sono amm esse solo costruzioni relative alla funzionalità e gestione del cimitero.  

3.  Le aree classificate come interesse comune allôinterno della zone cimiteriale possono essere 

fruite per usi a cielo aperto.  

4.  Possono a ltresì essere realizzate opere  di urbanizzazione che non comportino lôedificazione di 

manufatti sopra il livello del suolo previo parere favorevole dellôAutorit¨ Competente alla tutela 

del vincolo.  

5.  Lôeventuale riduzione del vincolo cimiteriale comporta lôautomatica definizione delle ar ee 

interessate nell ôambito delle zone confinanti. 

6.  Tali aree se classificate come ag ricole concorrono alla definizione della volumetria ammes sa per 

le zone agricole limitrofe.  
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7.  Fatt e salve le disposizioni per gli edifici con nat ura storico -monumentale -archit ettonica per cui 

va le la specifica normativa, per gli edifici esistenti, sono conse ntiti gli interventi di 

manutenzione straordinaria, resta uro e risanamento conservativo, ristrut turazione edilizia, 

ampliamento nella percentua le massima del 10 per cento e cambio di destinazi one d'uso, ai 

sensi dell ôart. 338 del T.U. leggi sanitarie ï R.D. 1265/1934.  

8.  La definizione degli impianti cimiteriali si  rinviene nellôart. 56 del D.P.R. 10.09.1990 n. 285 ï 

che riproduce sostanzialmente lôabrogato art. 54 del Decreto d el Presidente della  Repubblica 21 

ottobre 1975, n. 803 ï il quale permette di affer mare che gli impianti cimiteriali, cioè gli 

ampliamenti e  le costruzioni dei cimiteri, compresi le vie dôaccesso, le zone di parcheggio, gli 

spazi e i viali destinati al tra ffico interno e le costruzioni accessorie, siano da considerarsi opere 

di urbanizza zione primaria:  

ñ 1. La relazione tecnico -sanitaria che accompagna i progetti di ampliamento e di 

costruzione di cimiteri deve illustrare i cr iteri in base ai quali lôamministrazione comunale  

ha programmato la distribuzione dei lotti destinati ai diversi tipi di sepoltura.  

2. Tale relazione deve contenere la d escrizione dellôarea, della via di accesso, delle zone di 

parcheggio, degli spazi e vi ali destinati al traffico inte rno, delle eventual i costruzioni 

accessorie previste quali deposito di osservazione , camera mortuaria, sale di autopsia, 

cappelle, forno cre matorio, servizi destinati al pubblico e agli operatori cimiteriali, alloggio 

del cust ode, nonch®ô impianti tecnici.  

3. Gli elaborati grafici devono, in scala adeguata, rappresentare sia le varie zo ne del 

complesso, sia gli edifici dei servizi generali ch e gli impianti tecnici ò. 

9.  Stralciat o 

10.  Per gli interventi ammessi allôinterno della fascia di rispetto cimiteriale, a comprendere le fasce 

di attenzione fino ai 200 m, si faccia riferimen to a quanto previsto dalla LRV n° 30/2016:  

ñIl comma 4 bis dell'articolo  41 d ella legge regional e 23 aprile 2004, n. 11, è sostituito dal 

seguente: " 4 bis. Nell e aree di cui al comma 1, lettera e), oggetto di riduzione della zona 

di rispetto ai sensi dell' articolo 338, comma 5, del regio decreto 27 lug lio 1934, n. 1265 

"Approv azion e del testo unico d elle leggi sanitarie" e successive modificazioni, l'attuazione 

di opere pubbliche o di interventi urbanistici aventi rilevanza pubblica di cui al medesimo 

comma  5, è consentita dal consiglio comunale, acquis ito il parere della compe tente  

azienda sanitaria locale, previa valutazione dell'interesse pubblico prevalente e della 

compatibilità degli interventi con le esigenze di tutela relative agli aspetti igienico -sanitari, 

ambientali, urbanistici e di tranquilli tà dei luoghi.".  

11. La d ispos izione richiama  il concetto di ñintervento urbanisticoò, contemplato dal comma 5 

dellôarticolo 338 del r.d. 1265 del 1934, il quale dispone che: 

ñPer dare esecuzione ad unôopera pubblica o allôattuazione di un intervento urbanistico, 

purché non vi ost ino r agioni igienico -san itarie, il consiglio comunale può consentire, 

previo parere favo revole della competente azienda sanitaria locale, la riduzione della zona 

di rispetto tenendo co nto degli elementi ambientali di pregio dellôarea, autorizzando 

lôampliamento  di edifici preesis tenti o la costruzione di nuovi edifici. La riduzione di cui al 

periodo precedente si applica con identica procedura anche per la realizzazione di parchi, 

giard ini e annessi, parcheggi pubblici e privati, at trezzature sportive, loca li te cnici e 

serreñ. 

 

AR T. 3 5  -  VINCOLO ARCHEOLOGICO D.Lgs. art. 142, lett.m  

 
1.  Il PI ripo rta le aree soggette a vincolo archeologico cosi come da decreto della Soprintendenza.  

2.  Ogni inte rvento che comporti operazioni di scavo e subor dinato alla richiesta ed otten imento del 

parere d ella competente Soprintendenza.  

 
ART. 3 6  -  AREE A RISCHIO ARCHEO LOGICO  

 

1.  Si faccia riferimento allôArt. 18 ï Elementi di tutela del PAT, relativamente ai Siti di  interesse 

Archeologico,  relativo allôindividuazione individuato puntua le ne l PAT delle aree di  interesse 

archeologico connesse alla localizzazione e al ritrov amento di reperti di epoca preistorica, come 

notificati dalla Soprintendenza ai beni archeologic i.  
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2.  Le Aree a ñRischio Archeologico ò non sono s ottoposte a tutela archeo logic a con decreto di 

vi ncolo ai sensi del D. Lgs. 42/2004 e s.m.i., ma sono caratterizz ate dalla probabilità di 

ritrovamenti archeologici.  

3.  Il P.A.T., integrato dal PI, ha individuato le aree nelle quali sono documentati rinvenimen ti 

archeologici che potre bbero  risultare a rischi o archeologico, sulla base dei dati noti e segnalati 

dalla Sopri ntendenza per i beni archeologici del Veneto.  

4.  Gli interventi che ricadono all'interno di tali ar ee che comportano esecuzione di opere nel 

sotto suolo sono subordinati al  rila scio del nulla osta  preventivo da parte della competente 

Soprintendenza Archeologic a.   

5.  Indagini archeologiche preventive.  In qualsiasi parte del territorio del P.A.T. si prescriv e che per 

i lavori implicanti scavi rientranti nella disciplina delle op ere p ubbliche è obbligat oria 

l'esecuzione di indagini archeologiche preventive ai sensi del Codice dei Contratti Pubblici D.Lgs. 

163/2006 art. 95 e 96.  

6.  Tutti gli interventi previsti al lôinterno di queste aree, qualora dovessero prevedere scavi che 

superino  i 50  cm di profondità, sono subordinati al deposito preventivo del progetto edilizio 

pr esso la Soprintendenza Archeologica, prima ancora della loro presentazione in Comune, e 

successi vamente alla notifica della denuncia di inizio lavori (DIA) presso la st essa.  

Alla documentazione  da presentare in Comune per lôottenimento dei titoli abilitativi deve essere allegata 

la prova dellôavvenuto deposito preventivo del progetto e della DIA stessa presso la Soprintendenza 

Archeologica . 

7.  Nelle aree di pot enziale ritro vamento di materiali archeologici valgono le dispos izioni della 

relativa vigente normativa, e le misure di salvaguardia concordate con la competent e 

Soprintendenza archeologica.  

 

ART. 3 7 ï VINC OLO IDROGEOLOGICO FORESTALE RD L 326 7 /1923  
 

1.  Si trat ta di Ambiti  vincolati ai sensi del R.D. 3267/1923 e successive modificazioni e individuati 

dal P.T.R.C. di cui  vanno rispettate le prescrizioni.  

2.  Le opere da r ealizzarsi nell'ambito delle aree sottoposte a v incolo idrogeologico ï forest ale, sono  

subordinat e all'attuaz ione preventiva di cui al R.D. 3267/1923 e della leg islazione regionale in 

materia.  

 

ART. 3 8  ï VINCOLO DESTINAZIONE FORESTALE L.R. N. 52 DEL 13/09/ 1978  

 

1.  Il P.A.T. riporta le aree soggette a vinco lo a Destinazione Forestale d i cui all'articolo 1 5 della 

L.R.  n.52/1978  E SMI.  

2.  Nel caso si riscontrino abbattimen ti di superficie boschive identificate ai sensi del presente 

articolo nel  proprio territorio co munale, il Comune verifica la congruit à normativ a ed operativa 

degli abbattim enti  stessi con le A utorita comp etenti e le eventuali opere di ripristino.  

3.  Qualora i n sede di P.I. si delinei la necessita di trasformazione o riduzione di superfici 

classificate a bosco  ai sensi dell'art. 14 della L.R. 19.09.1 978 n. 52, la trasformabilit à di tali 

superfici e  soggetta ai  limiti previsti  dall'art. 4 del D. Lgs. 18.05.2001 n. 227 e dall'art. 15 della 

L.R. n. 52/78 e s.m.i..  Pertanto essa risulta possibile solo a segu ito dei dovuti procedimenti 

autorizzativi, atti a valutare la  compatibilit à degli interventi prev isti nel P.I . con le funzioni di 

interesse generale svolte dal b osco  (conservazione biodiversit à, stabilita dei terreni, tutela del 

paesaggio, ecc.) e con le c ondizioni per la loro  eventuale compensazione.  

4.  I l Vincolo Paesaggistico D. Lg s. 42/2004 art. 142,  lett g) ï Territori coperti da foreste e boschi, 

individuato ai  sensi dell'art. 142, lett. g), del D. Lgs 42/04,individua i territori coperti da foreste 

e da boschi (come definiti dall'art. 14 della L.R. n.  52/78 ñLegge Forestale Regionale", dalla L.R. 

05 /05 e s.m.i. ), ancorchè percorsi o danneggiati dal fuoco, e quel li sottoposti a vincolo di 

rimboschimento, che sono soggetti a vincolo paesaggistico.  

5.  Su di es si è consentito solo il taglio colturale, la for estazione e altre opere conse rvative, sempre 

che autorizzate preventivamente secondo i dispositivi della sopracit ata L.R. n. 52/78 e s.m.i..  

6.  I territori coperti da foreste e boschi coincidono con gli oggetti del vincolo destinazione forestale 

e sulla tavol a n°1 del P.A.T. e sulle tavo le del PI hanno la s tessa grafia . 
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ART. 3 9  ï VINCOLO SISMICO  

 

1.  Il territorio del Comu ne di Fumane e classificato come Zona 3 ai sensi delle O.P.C.M. 

n.3274/2003 e O.P.C.M. n.3519/2 006. Il P.A.T. considera le condizioni di rischi o sismico in 

relazione alle v igenti discipline na zionali e pr ovvede alla tutela e sicurezza del territorio in 

rel azione alle specifiche caratteristiche geologiche e geotecniche locali  

2.  Per la micro zonazione s ismica si faccia riferimento alla Deliberazione della Giunta Regionale  n. 

157 2 del 03 settembre 2 013 ñDefinizione di una metodologia teorica e sperimentale per l 'analisi 

sismica locale a supporto della pianificazione. Linee Guida Regionali per la microzona zione  

sismica. (D.G.R. 71/2008, D.G.R. 2877/2008  e D.lgs. 163/2006 e abrogazi one D.G.R. n. 

3308/0 8)ò.  

 

ART. 40  -  VINCOLO MONTE PASTELLO  

 

1.  Nell'ambito ed in pross imit à dei Siti di Rete Natura 2000 tutti gli interventi sono subordinati alla 

verifica ed al ri spetto della procedura di Valutazione di Inciden za ai sensi dell'art.5 del 

D.P.R.357/97 e s.m.i..  

2.  La Relazion e di Incidenza del P.A.T. contiene l'indicazione deg li ambiti a diversa sensibilità 

ambientale e contempla ai sensi della DGR 2299/2014, in aggiorn amento della precedente 

Delibera regionale,  le modalità di esecuzione della procedura di alcune tipologie di  intervento da 

attuare in aree residenziali.  

3.  Nella p rogettazione ed esecuzione di tali piani, progetti e interventi, al fine di salvaguardare la  

4.  biodiversit à, mediante la conservazione degli habi tat naturali, nonche della fl ora e della fauna 

selvatiche di interesse comunitario, deve essere comunque garantit o il mantenimento ovvero, 

all'occorrenza, il ripristino, in uno stato di conservazione soddisfa cente, dei tipi di habitat 

naturali e degli habi tat delle specie interessate che hanno determinat o l'individu azione dell'area 

come Sito di rete Natura 2000.  

5.  Nell 'esame delle soluzioni progettuali devono essere considerate possibili alternative per la 

reali zzazione del piano, del progetto o dell'interven to aventi diversi effetti sul l'integrita dei siti , 

compresa l 'opzione di non procedere con il piano, progetto o i ntervento (opzione zero). A 

seguito della valutazione sono individuate opportune misure di miti gazione o compensazione 

finalizzate a minimizzar e o cancellare gli effetti ne gativi del piano, de l progetto o  dell'intervento, 

sia in corso di realizzazione, sia  dopo il suo completamento. In alcuni ambiti di urbanizzazione 

consolidata o diffusa, corrispon denti a situazioni in cui le destinazioni d'uso degli immobili sono 

esclusiva mente residenziali, le eventuali  ulteriori trasformazioni, senza cambio di destinazi one 

d'uso, sono ritenute non potenzialmente incidenti sui siti di rete Natura 2000.  

 

ART. 41  ï AREE NON IDONEE DA PAT  

 

1.  Si riportano sul PI con apposita grafia e  richiamand o lôòart. 16 -  Compa tibilità geo logica ai fini 

edificatori ò del PAT, le aree individ uate ñnon idoneeò. Si tratta anche di limitati settori sellôarea F 

ubicata a est di Breonio, de lla parte Nord del consolidato della Frazione di  Molina, dei Sistemi di 

edili zia rurale ubicati a  nord e a es t di Breonio, del Sistema di edilizia Rurale ubicato  lungo il 

confine orientale del territorio comunale, di parte del consolidato di Fumane e di Ma zzurega, 

come evidenziato nel parere di approvaz ione del PAT, DGRV n. 342 del  25/03/2014.  

Si rich iama anche p er le aree idonee a condizione lôòArt. 16 ï Compatib ilità geologica ai fini 

edificatori ò del PAT.  

2.  Sono aree con caratteristiche litologiche, geomor fologiche od idrogeologiche tali da predisporre 

il terreno al dissesto e che quindi precludono og ni attività urbanistica o edilizia.  

3.  In questa classe sono stati inseriti gli alvei di corsi d'acqua perenni e temporanei per una fascia 

di rispetto di 20 metri , ridotta a 10 m negli ATO di carattere insediat ivo,  le aree di frana attiva  

(quiescente o comun que rimobili zzabile), le aree con escavazione ripristinata media nte riporto 

su versanti con pendenze superiori al 25%, i  materiali sciolti per accumulo detriti co di falda a 

pezzatura grossolana prevalente su  versanti con pendenze superi ori al 25%, gli orli  di scarpata  

ripida influenzata dalla struttura e l'ingresso del le attività estrattive in sotterraneo.  
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4.  Nelle aree e sugli edifici appartenenti a questa categor ia e vietata ogni attività di trasformazione  

urb anistica ed edilizia, discari che, depositi di ine rti, e tutto  ciò che comporti rilevanti modifiche del 

terreno.  

5.  I n generale, nei terreni appartenenti a tale classe le opere e gli interventi ammissibili sono v olti 

alla riparazione e al consolidamento dell'e sistente e alla stabilizzazio ne delle eventuali f orme di 

diss esto. In ogni caso, gli eventuali interventi consent iti dovranno garantire le condizioni di 

sicurezza degli stessi, nonchè dell'edificato e delle i nfrastrutture adiacenti.  Non sono peraltro  

esclu si interventi particolari di superiore interesse pubblico com e ad esempio la realizzazione di 

servizi (acquedotti , fognature, strade pubbliche, ecc.).  

6.  Per la realizzazione di questi interventi saranno indispe nsabili rigorosi studi includenti una 

geologico geotecnica che ne accerti la fattibilità e le mod alità esecut ive di intervento.  

 

ART.  42 ï OPERE INCONGRUE -  ELEME NTI DI DEGRADO  

 

1.  Il PI conferma le opere incongrue individuate da P.A.T., normate dallôart. 26 delle NT del PAT 

stesso, pertanto individua le pr incipali strutture/attrezzatu re che si configuran o come eleme nti 

di degrado ambientale rispetto al contesto insed iativo o del territorio aperto, e comportano 

effetti detrattori (in termini acustici, visivi, o lfattivi, o di altra natura) rispetto agli insed iamenti 

contigui o in general e rispetto al contes to ambiental e e paesaggistico.  

2.  Il P.A.T. individua come element i di degrado alcune strutture produttive di allevamento smesse 

in localita Canova ed in localit a Carpene. Il primo sar à oggetto di un successiv o Accordo 

pubblico -  privato c he prevede la comple ta demolizio ne dei manufatti e la dismissione del codice 

allevam ento con il parziale recupero della volumetria in altra zona idonea.  

3.  Per le strutture in local it à  Carperne , gi à soggette a Piano di Recupero n el P.R.G. si attuer à 

quanto p revisto nel P.U.A. a gli atti con  il recupero della volumetria ammessa in loco second o i 

parametri previsti.  

4.  Ai fini dell'attuazione degli interventi di rimozione/mitigazione della  fonte degli effetti di 

disturbo, il P.I. valuta  la possibilità di operare co n programmi compless i, o di appl icare lo 

strumento del credito edilizio definendone gli ambiti ed i contenuti e garantisce che la 

dismissione/demolizione degli elementi di degrado  con eventuale recupero volumetrico a 

funzioni u rbane, sia subordinata alla s tipula di Accordo co n l'Amminist razione comunale ai sensi 

dell'art. 6 L.R. 11/2004.  

5.  Lôindividuazione di nuovi elementi di degrado rispetto a quelli gi¨ individuati dal PAT e 

conf ermati dal PI, definiti sulla base di analisi pi ù approfondite del contesto e  delle strutture 

edi lizie da riq ualificare/mitigare/assoggettare alla disciplina del  credito edilizio, può essere 

attivata tramite manifestazione di interesse puntuale da presenta re al Comune finalizzata alla 

predisposizione di  apposita variante al PI che definisca le possibi lità operati ve della proposta, da 

assoggettare ad Accordo pubbli co/privato ai sensi dellôart. 6, LRV nÁ 11/2004 e smi. 

6.  La traduzione in termini operativi della  individuazione dellôopera incongrua pu¸ avvenire 

attraverso la possibilità d i operare tramite Pi ano di Recup ero (quindi con lôinserimento di unôarea 

di riqualif icazione e riconversione) oppure attraverso lôattribuzione di un credito edilizio da 

utilizzare  nelle modalità e con le caratteristiche previst e dal regolamento dei Crediti , allegato 

alle pres enti norme.  

7.  La simbologia adottata negli elaborati grafici indic a azioni riferite al territorio e non e da 

intendersi riferita ai soli punti di collegamento al la base geografica perimetrata e non ha valore 

conformativo delle destinazion i urbanistiche dei s uoli e non p uò pertanto rappresentare o 

comportare in alcun modo  acquisizione di diritti edificatori.  

8.  Ai fini della procedura VAS gli interventi dovranno esse re sottoposti ai sensi dell'art.12 del 

D.Lgs.152 /2006, alla verifica di assog gettabilità ad eccez ione delle d estinazioni residenziali, 

servizi alle residenze e f unzioni centrali.  

 

Art. 42 .1 ï Interventi di riordino del territorio agricolo: mitigazione dell 'impatto 

ambientale delle strutture   

 

1.  Ai sensi d ell'art. 26  delle NTO del PA T compito del PI è f ornire alcun e indicazioni per il riordino 

del territorio agricol o qualora tali interventi ri guardino allevamenti zootecnici  per i quali si sono 
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evidenziati nel  tempo effetti detrattori (in termini acustici, visivi, olfattivi, o di altra  natura) 

rispetto ag li insediame nti contigui o in generale rispetto al contesto ambi entale e paesaggistico.  

2.  Le azioni di riordino preved ono :  

¶ la rimozione degli elementi di degrado  ambientale, o comunque della specifica fonte de gli 

effetti di disturbo, limi tando gli interventi  alla sola m anutenzione ordinaria e/o 

straordinaria, sino all'at tuazione delle stesse;  

¶ la definizione delle azioni di rimozione/mitigazione o riconnotazione da  apportare (ad 

esempio inserimento di fasce tamp one, schermi vegetali, ecc.) per ridurre gli effe tti 

detratto ri, selezionando tipologie e tecniche idonee alle sp ecifiche situazioni.  

3.  Le azioni di mitigazione previste per contenere l'impatto visivo, acustico  ed olfattivo sono:  

¶ realizzazione di una fascia  boscata lungo il perimetro d el centro aziendale disposta in filari 

paralleli o secondo le altre modalità previst e nel PMQA ï ñRealizzazione di un fascia 

boscataò a cui si rimanda, con l'utilizzo di piantine forestali di specie autoctone.  

¶ Le zone di terre no tra filare e filare andran no conservate a prat o con le lav orazioni di 

affinamento e semina di miscugli di gram inacee adatte a prati estensivi.  

¶ Nel filare si alterneranno essenze arboree ed arbustive preve dendo che  tr a un'essenza 

arborea e l'altra sia prevista una distanza  pari a 3 m mentre la distan za essenza a rborea 

/arbustiva sarà pari a 1,5 m.  

4.  Qualora le azi oni di mitigazioni proposte al comma precedente non fossero realizzabili per 

problemi vincolist ico o di altra natura, il richiedente, nella rel azione tecnica agronomica dov rà 

specificare altre  azioni alte rnative da intraprendere in accordo con l'Amministra zione Comunale.  

5.  Ampliamento/ modifiche/ costruzioni di nuovi manufatti a servizio dellôassetto esistente del 

centro aziendale potranno essere autorizzate dallôAmministrazione comunale solo do po la 

realiz zazione degli interventi previsti dal presente artic olo per il riordino del territorio agricolo e 

comunque dietro la presentazione di un progetto a gronomico -  edilizio complessivo di 

risistemazio ne dellôarea che tenga conto di quanto previsto d alle present i NTO sia per gli 

allevamenti intensivi sia per le a zioni di mitigazione previste dal presente articolo.  

6.  In caso di elementi di degrado corrispond enti ad allevamenti intensivi, fino allôattuazione delle 

opere di mitigazione  ambientale, finaliz zata alla ri duzione/mitigazione degli impatti ambientali 

relativ i allôelemento di degrado e da predisporre con la presentazione del progetto agronomico-

edilizi o complessivo di risistemazione dellôarea, sono ammessi esclusivamente interv enti di sola 

manuten zione ordina ria e/o straordinaria e adeguamento igienico sanitar io legato al benessere 

animale.  

7.  Ai fini della procedura VAS gli interventi di cui al presente articolo dovranno essere sottoposti, ai 

sensi de llôart. 12 del Dlgs 152/2006, alla verifica di as soggettabili tà ad eccezione delle 

destinazioni residenziali, ser vizi alla residenza e funzioni centrali.  

 

ART. 4 3  ï CAVE  

 
1.  Trattasi di aree di sedime di cave au torizzate.  

2.  L'attivit à di cava e disciplinata dal  DPR 128/1959, dalla L.R. 44/ 82 e dal Pi ano Regio nale delle 

attività di cava (P.R.A.C.).  Ad oggi per i capannoni esistenti non sono ammessi cambi dôuso, 

rimanendo in atto quanto previsto dai singoli piani di ripristino legati alle originarie 

autorizzazioni . 

3.  Il P.I. in coerenza con la normativa vigente in dividua le m odalit à per l'inserimento delle cave 

autorizzate e  le eventuali misure per la mitigazione e compensazioni di tale attivit à.  

4.  La legislazione vigent e non individua le cave come fonte di vincolo e pertanto non prevede fasce 

di  rispetto delle cave , in quanto il DPR 128/1959 allôart. 104 definisce la distanza che le cave 

devono mantenere da edifici pubblici e privati non disabitati.  

5.  L'entrata in vigore d el P.R.C.  comporta l'adeguamento delle indicazio ni attraverso il P.I. senza 

che costituisca varia nte al P.A.T ..  
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TITOLO 5. VALORI E TUTELE C ULTURALI  

 
 
ART. 4 4 ï CONI VISUALI  

 
1.  Il P.A.T. individua, verificando anche le indicazioni del Piano Regolatore,  i pri ncipali coni visuali 

quali "luoghi simbolo", per  la percezione del paesaggio e degli elementi ril evanti che l o 

caratterizzano e prevede la valorizzazione delle r elazioni visive biunivoche tra le parti di 

paesaggio opposte messe in relazione dal simbolo ind icato nelle tavole grafiche come "coni 

visuali d i interesse paesaggistico".  

2.  Si tratta di aree des tinate a ver de e a coltura agricola, vincolate per la salvaguard ia di coni 

visuali di interessanti complessi di valore architettonico e ambientale.  

3.  Tali aree s e classificate come agricole concorrono alla def inizione della potenzialità e dificatoria 

ammessa per le zone agricole limitrofe, che comunque dovranno essere edi ficati esternamente 

al cono visuale.  

4.  Nelle Z.T.O., compatibilmente con la tutela ambientale, po ssono essere realizzate piscine e 

particolari at trezzature prive di volumetri a per lo svago e lo sport a cara ttere privato.  

5.  Potranno essere individuati ulteriori  coni visuali o modificati e/o eliminati quelli evidenziati, 

senza che ciò comporti modifica al  P.A.T. Tali modifiche saranno supportate da opp ortune 

verifiche ed indagini.  

6.  Modalità di interve nto:  

¶ Non è a mmessa la nuova edificazione ad eccezione di quanto previsto dalla presente 

normativa.  

¶ Per gli edifici esistenti sono ammessi gli interventi di man utenzione ordinaria e 

straordinaria, di restauro  e ristrutturazione ai sensi dellôart. 3 del DPR n° 380/2001 e smi.  

¶ Per lôedilizia residenziale esistente sono ammessi aumenti di volume fino al 20% della 

cubatura in essere fuori terra, con un massimo di mc.  100 abitabili per edificio e che non 

alterino v isibilmente lo stato di luogh i e pregiudichino lôassetto del paesaggio. 

Lôampliamento non pu¸ superare lôaltezza dellôedificio esistente e la nuova volumetria ¯ 

calcolata sulle superfici con altezza abitabile .  

¶ Eô concessa la realizzazione di accessori interamente interrati a condizion e che non alterino 

visibilmente lo stato dei luoghi o pregiudichino lôassetto del paesaggio. La loro volumetria e 

la superficie coperta non possono superare il 20% della volumetri a e la superficie coperta 

residenziale esistente  fuori terra.  

¶ Eô ammessa la piantumazione dôalto fusto limita tamente alle essenze autoctone o 

naturalizzate.  

¶ Sono  ammessi i porticati secondo le norme comunali vigenti.  

¶ Per i soli fabbricati avicoli rientrant i nel Cono Visuale di Rispetto di Villa della To rre, e situati 

all'interno de llo specifico perime tro individu ato nelle tavole di Piano è previsto un Piano di 

Recupero di Iniziativa Privata PR/2 a destinazione residenziale. Gli interventi di sostituzione 

edilizia che potranno comportare anche la demolizi one e ricostruzione dei fabbr icati su 

sedimi dive rsi, dovrann o rispettare i seguenti parametri edificatori:  

-  coper tura massima 8%;  

-  h massima dei fabbricati di servizio ml. 6,5;  

-  indice di edificabilità fondiari a 0,25 mc/mq  

-  distanza minima da confini 5,00 ml  

-  Tipologia edilizia  

-  Edifici is olati, a corte, in l inea a schie ra.  

-  E' ammessa la piantagione d'alto fusto limitat am ente alle essenze autoctone o 

naturalizzate.  

 
ART. 4 5  ï PERTINENZE SCOPERTE DA TUTELARE  

 

1.  Il P.A .T. (Rif. Art. 29 NT) individua come pertinenze scoperte da tutelare particol ari aree 

funzionalme nte collegat e agli edifici con valore storico o a particolari co nformazioni 

paesaggistiche anche esterne al Centro Storico la cui tutela appare necessaria alla  
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comprensione dell'insieme architettonico ï paes aggistico che costituisce un' eccellenza del 

terri torio.  

2.  Il P. I. conferma il perimetro delle aree scoperte da tute lare definito dal P.A.T. individuando gli 

edifici soggetti a demolizione finalizzati ad obbiett ivi di miglioramento della prestazione 

energetic a, tutela e valorizzazione de lla qualità paesaggi stica, disci plinando il procedimento e le 

modalità di attribuzio ne e gestione del credito edilizio.  

3.  Il P.I. detta le norme finalizzate alla conservazione e val orizzazione del rapporto tra l'emergenza  

archite ttonica esistente ed il suo c ontesto figurativo, consentendo una lettura integrata dei 

caratteri identificativi d ei singoli contesti. In particolare il carattere e l'individualità dei luoghi 

dovranno essere e spressi mediante una attenta sistemazione delle aree a verde e di arredo, una  

coerente definizion e dei materi ali e dei colori ammessi per la sistemazione degli s pazi scoperti, 

nonchè un'illuminazione artificiale non invasiva.  

4.  Il P.I. potrà individuare ulte riori pertinenze funzionalmente collegate alle p iù significative 

strutture in sediative storiche o  in relazion e alla percezione dei più significativi andamenti 

mo rfologici, la cui tutela appare necessaria alla comprensione dell'insieme architettonico ï 

paes aggistico.  

5.  All'interno delle pertinenze scoperte  tutelate e vietata la nuova costruzione, fatta e ccezione per  

l'installazione di arredi quali panchine, fontane, vasche, uccelliere e pergolati.  

6.  Sono vietati gli smembramenti e comunque gli elementi di separa zione tra aree verdi, edifici e 

contesto paesagg istico che possono compromett ere l'integrità dei beni indicat i e le relazioni tra i 

suddetti beni ed i loro intor no.  

7.  Non possono essere abbattuti gli elementi vegetazionali di pregio naturalistico o di valore  storico 

ï ambientale, salvo per ragioni fito -sanitarie o di sicurezza; in ta l caso gli esemplari  abbattuti 

devono essere sostituiti.  

8.  Sono ammessi esclusivamente  gli interventi di cui all'art. 3 lett. a), b), e c) comma 1 del D.P.R. 

n. 380/2001.  

9.  La pertine nza scoperta da tutela re identificata graficamente in corrispondenza alla Vil la dalla 

Torre in C apoluogo vien e assimilat a normativamente a l cono visuale  preceden temente 

individuato dal PRG,  di cui si richiama la normativa :  

 

¶ Si tratta di a ree destinate a ve rde e a coltura agricola, vinco late per la salvaguardia di coni 
visuali di in teressanti  complessi di valore a rchitettonico e ambientale.  

¶ Non è ammessa la nuova e dificazione ad eccezione di quanto previsto dalla presente 
normativa.  

¶ Per gli edifici esistenti  sono ammessi gli interventi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, di re stauro e  ristrutturazione ai sen si dellôart. 3 Lett. d) del D.P.R. n. 

380/2001  e smi . 
¶ Per lôedilizia residenziale esistente sono ammessi aumenti di volume fino al 20% della 

cubatu ra in essere  fuori terra, con un mass imo di mc. 100 abitabili per edificio e che non 

alterino visibilmente lo  stato di  luoghi e pregiudichino lôassetto del paesaggio. 
Lôampliamento non pu¸ superare lôaltezza dellôedificio esistente e la nuova volumetria è 
calcolata sulle superfici con altezza  abitabile.  

¶ Eô concessa la realizzazione di accessori interamente interr ati a condizione che non alterino 
visibilmente lo  stato dei luoghi o pregiudichino lôassetto del paesaggio. La loro volumetria e 
la superficie cope rta non  possono superare il 20% della  volumetria e la superficie coperta 
resi denziale esistente fuori terra.  

¶ E ammessa la piantumazione dôalto fusto limitatamente alle essenze autoctone o 
naturalizzate.  

¶ Tali aree se classificate come agricole concorrono al la definizione della potenzialità 

edi ficatoria ammessa  per le zone agricole l imitrofe, che comunque dovranno essere edificati 
esternamente al cono  visuale.  

¶ Sono ammessi i porticati secondo le norme riportate nellôallegato ñ Parametri e metodi di 

misurazion i ñ. 
¶ Per i soli fabbricati avicoli ri entranti nel Cono Visuale di Rispetto di  Villa della Torre, e situati 

al l'interno dello  specifico perimetro individuato nell e tavole di Piano è previsto un Piano di 
Recupero di Iniziativa Privata  a destinazione residenz iale. Gli interventi di sostituz ione 

edilizia che potranno comportare anche l a demolizione e ricostruzione de i fabbricati su 
sedimi diversi, dovranno rispettare i seguenti parametri  edificatori:  

V copertura massima 8%;  

V h massima dei fabbricati di servizio ml . 6,5;  
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V indice di edificabilità f ondiaria 0,25 mc/mq  
V distanza minima da confin i 5,00 ml  
V Tipologia edilizia : Edifici isolati, a corte, in linea a schiera.  

¶ E' ammes sa la piantagione d'alto fusto limitatamente alle essenze autoctone o 
naturalizzate.  

¶ Tali aree se classificate come agricole con corrono alla definizione della volumetria am messa 
per le zone  agricole limit rofe.  

¶ Nelle Z.T.O., compatibilmente con la tutela am bientale, possono essere realizzate piscine e 
particolari  attrezzature prive di volumetria per lo svago e lo sport a carattere privato.  

 

Si riporta di seguito l ôestratto gr afico r elativo al la tavola di PI  confrontata con il precedente PRG:  

 

 
Estratto PRG  

 
Estratto PI  
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ART. 46  ï VILLE INDIVIDUATE NELLA PUBBLICAZONE DELLôIRVV 

 
1.  Si tratta  complessi catalogati dall'istituto Reg ionale Ville Venete che rispecchiano il massimo  

esempio di architettura compositiva.  

2.  Per gli ambiti inclusi nei suddetti ambiti e per  i quali sono gi à stati approvati e sono ancora 

vigenti  strumenti urbanist ici attuativi (Piani di Recupero, Piani Particola reggiati, ecc.) rimangono 

in vigore le  norme di m aggior dettaglio contenute nei Pian i stessi, sino alla loro decadenza o alla 

loro so stituzione.  

3.  Il P.I. dovr à definire , al momento della definizione di dettag lio delle schede rela tive a tali 

complessi storic o-culturali :  

¶ l'effettiva consistenza degli ambiti  individuando le aree private e pub bliche eventuali come 

spazi a  parcheggio, servizi , piazze, collegamenti pedonali ed elementi significativi da 

valorizzare;  

¶ l'individuazione di u nita edilizie caratterizzate  da diversi gradi di tutela, distinguendo 

all'int erno dei  centri storici tra unita e dilizie di valore culturale e unita edilizie priv e di 

valore culturale;  

¶ i cambi di destinazione d'uso, le modalit à di inter vento ed ampliamento,  senza che ci ò vada 

ad inter essare il dimensionamento del P.A.T.;  

¶ gli ambiti da assoggettare a Strumento Urbanis tico Attuativo;  

¶ il Piano del Colore previo studio  dei colori tradizionali e storici;  

¶ l'aggiornamento del Quadro Conoscitiva  redigendo opportune schedature dettagliate;  

¶ una disciplina degli interventi secondo quanto indica to dagli indirizzi e criteri del pr esente 

articolo.  

4.  Fino al P.I. relativo al present e articolo sono ammessi esclusivamente:  

¶ gli interventi previsti dalla norm ativa di P.R.G. pre vi gente e dalla normativa degl i strumenti 

urbanistici  attuativi vigenti, discip linate i centri storici, le cordate , gli edifici con valore 

storico ï ambientale e  le relative Unita Edilizie;  

¶ per gli edifici non specificamente disciplinati  dalla normativa di c ui al punto precedente, gli  

interventi di cui all'art. 3, comma 1, lett. a), b), e c) del D.P.R. n. 380/2001.  

 
ART. 4 7 ï CONTESTI FIGURATIVI DEI COMPLESSI MONUME NTALI  

 

1.  Il PI ha confermato  i contesti figurativi dei principali complessi  storico -monumentali,  individuati 

dal PAT, rappre sentati dai parchi, giardini, ed in generale gli spazi scoperti circostanti i 

comple ssi di interesse storico -monumentale.  

2.  Tali spazi scoperti, oltre a possedere un valore storico -ambientale, concorrono a com porre 

l'immagine stor ica dei fabbricati storici.  

3.  Il P.A.T. prevede la tutela e la conservazione de i contesti di valore storico -archit ettonico, dei 

beni e degli elementi presenti.  

4.  All 'interno dei contesto figurativi dei complessi monumentali:  

¶ Sono vietati g li smembramenti e com unque gli elementi di separa zione tra aree verdi, 

edifici e contesto paesaggi stico che possono compromettere l'i ntegrita dei beni indicati e le 

relazioni tra i s uddetti beni ed il loro intorno;  

¶ è vietata la sostituzione o l'integrazion e di alberature esist enti con specie non autocton e e 

non possono essere abbattute le alberature e gli altri elementi vegetazionali di  pregio 

naturalistico o di valore storico -ambient ale, salvo che per ragioni fito -sanitarie o di 

sicurezza ; in tal caso gli  esemplari abbattuti devono essere sostituiti;  

¶ è vietato collocare cartelli o altri mezzi di pubbl icita, salvo quelli per la segnalaz ione dei 

beni culturali presenti;  

5.  in presenza di fabbricati esistenti la tutela del contesto figurativo non pregiudica la l oro 

potenzialità edif icatoria come previsto dagli  artt. 43 e seguenti della L.R. 11/2004;  

6.  qualora all'interno di tali ambiti siano pr esenti edifici residenziali o Aziende Agricole, p er gli 

edifici e sempre consentito l'ampliamento previsto ai sensi degli a rticoli 43 e seguenti  della L.R.  

11/2004, mentre per le aziende agricole, previa predisposizione d i un Piano di Sviluppo 

Aziendale, è  sempre consentita l'edificazione di annessi o qu ant'altro all'interno di un raggio di 

50 m dal centro edificato aziendale.  

7.  I terreni su cui ins iste il contesto figurativo possono concorrere all'individuazione dell'aziend a 
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agricola per la redazione del Pia no Aziendale ai fini dell'edificabilità in zona a gricola ed e 

consentito l'uso agricolo e l'uso per attività ricreative all 'aperto purchè non ve ngano 

compromessi i caratter i storici e ambientali dell'impianto;  

8.  sono ammess i esclusivamente gli interventi di cui alle lettere a), b), c), e d) comma 1 art. 3 

DPR 380/2001. Sono altresì ammessi la realizzazione dei progetti strategic i previsti dal PAT 

anche se comportano nuova edif icazione purchè non vengano compromessi i caratte ri storici ed 

ambientali dell'impia nto.  

 

ART. 4 8  ï ALBERI MONUMENTALI  

 

1.  Si faccia ri ferimento allôòArt. 12 ï Invarianti di natura paesaggistica del PAT ï Albe ri 

Monumentaliò, in b ase al quale il P.A.T. indiv idua gli alberi monumentali (grande albero) di cu i 

alla pubblicazione ñGrandi alberi dellôarea veronese ï anno 1987ò realizzata dal WWF in 

collaborazione con la Regione Veneto e ne verifica l'esistenza e lo stato attuale di 

cons ervazione.  

2.  La simbologia ado ttata negli elaborati grafici del P.A.T. e confer mata nel PI  indica azioni 

strategi che riferite al territorio e non e da intendersi riferita ai soli punti di collegamento alla 

base cartografica.  

3.  Sono vietat i tutti gli intervent i che possano compromettere lôintegrita delle alberature con 

particolare rigu ardo allôapparato radicale. 

4.  Eô vietato a chiunque abbattere, danneggiare o comunque modificare la struttura degli alberi 

monumentali tutelati dalla L.R. 20/20 02, se non con le pro cedure ivi previste.  

5.  L'area di pertinenza delle piante abbattute senza l'auto rizzazione di cui al precedente com ma 

non può essere utilizzata per diversa destinaz ione urbanistica ed edilizia.  

6.  È fatto divieto a chiunque di abbattere, dan neggiare o comunque m odificare la struttura degli  

alberi monumentali censiti dagli strumenti urban istici. Gli interventi per una corr etta 

manutenzione e conservazione degli alberi mo numentali nonché il loro eventuale 

abbattimento, qualora non siano già att ribuiti alla competen za di Enti o Amministrazioni  

diverse ai sensi della normativa statale e regio nale vigente, sono autorizzati dal Comune, 

previa acquisizione di un parere tecnico delle strutture regionali competenti in materia di 

servizi forestali e fit osanitari. Lôabbattimento di alberi inclusi nellôelenco avviene 

esclusivamente per motivi di pubbl ica incolumità o per esigenze fitos anitarie e comunque dopo 

aver accertato lôimpossibilita ad adottare soluzioni alternative.  

7.  Le azioni da svolgere per la tut ela di questi monumen ti naturali individuati, son o da 

disciplinare nel P.I. e sono mirate al recup ero e alla valorizzazione anche del le loro relazioni 

fisico ambientali e storico arc hitettoniche con il loro territorio circostante (scoli, filari alberati, 

broli, tracciati, manu fatti, ecc.) e alla tutela d ei rapporti visuali tra gli alberi, il prato, le 

pavimentazioni, l'architettura degl i edifici, gli elementi naturali ed antropici del  territorio 

circostante, ecc..  

 

ART. 4 9  ï ELEMENTI DELLôARCHITETTURA CON VALORE STORICO -TESTIMO NIALE  

 
1.  Si tratta di quelli  elementi singoli che pur  disseminati sul territor io conservano una loro 

identit à nel la riproposizione di modelli c ulturali, sociali e d economici di un  passato legato a 

tradizioni storico -culturali.  

2.  Per i  fab bricati individuati d al PAT e confermati dal PI, per i quali il previgente PRG non ha 

redatto  spec ifiche schede di dettaglio, per gli  edifici non specificamente disciplinati dalla 

no rmativa di cui al punto precedente, sono ammessi esclusivamente gli interv enti di cui all'art. 

3, comma 1, lett. a), b), e c) del D.P.R. n. 380/2001, fino a nuova schedatur a da definire con 

apposita variante  al PI.  

3.  Per il fabbricato identificato catastalme nte al F. 12, part. 1241 - 1240  (Accordo 3a)  

individuato in occasione della redazione della Secon da Fase del Piano degli Inte rventi come 

elemento dellôarchitettura storico testimoniale in Loc. Molina, si ammet te la destinazione 

turistico -commerciale, finaliz zata alla creazione di servizi legati alla fruizione del territorio.  

4.  Il re cupero de i fabbricat i di cui al presente articolo  deve essere preceduto da una specifica 

analisi f ilologica che contenga:  

¶ lôidentificazione dellô Unit¨ Edilizia, formata dagli edifici e dagli spazi scoperti di pertinenza;  
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¶ l'analisi storica degli immobili, con particolare rifer imento alle trasformazioni s ubite dagli  

edifici e dagli spazi scoperti di per tinenza;  

¶ lo stato di fatto degli ed ifici, ottenuto dal rilievo quotato, con la descr izione delle 

destinazioni  d'uso, delle condizioni statiche ed igieniche, d ei materiali e delle tecniche usate 

nella costruz ione;  

¶ lo stato di fatto degli spazi scoperti, med iante il rilievo quotato del suolo,  delle alberature, 

delle  pavimentazioni esterne, delle recinzioni e di ogni altro elemento fisso che concorre a 

caratterizz are  l'ambiente.  

5.  Gli e laborati da predisporre, che  dovranno contenere:  

a) la relazione storica  

b) i l rilievo metrico  

c) il rilievo str atigafico -costruttivo  

d) la documentazione fotog rafica  
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TITOLO 6. SUDDIVISIONE DEL TERRITORIO IN ZONE TERRITORIALI OMOG ENEE 

 

ART. 50  -   ZONE  TERRITORIALI OMOGENEE  

 
1.  Le zone territoriali omogenee in cui il PI suddivide  il territorio, previste dallôart. 17 della L. 6 

agosto 1967 n. 765, sono quelle sta bilite dallôart. 2 del D.M. LL.PP. 2 aprile 1968 n. 1444, dalla 

LR 61/85 e  dalla LR 24/85, in c onformità a quanto contenuto  nel PRG e a seguito della revisione 

puntuale deg li ambiti individuati dal PAT.  

2.  Il t erritorio comunale, secondo la grafia dellôallegato Piano Regolatore Generale, e' suddiviso in:  

 

¶ ZONE ñAò -  Parti interess ate da agglomerati ur bani che rivestono carattere  storico, artistico, 

o di particolare pregio ambi entale, comprese le aree circostant i che possono considerarsi, 

per tali caratteristi che, parte integrante degli agglomerati stessi.  

 

¶ ZONE ñBò -  Parti totalme nte o parzialmente ed ificate, diverse dalle zone ñAò  

 

¶ ZONE ñCò -  Parti destinate a nuovi compless i insediativi che risultino inedifi cate o 

scarsamente edificate.  

 

¶ ZONE ñDò -  Parti destinate ad insediamenti per impianti industriali, artigianali e 

commerci ali.  

 

¶ ZONE ñEò -  Parti destinate allôagricoltura ed alla silvicoltura.  

Per tali zone il PI regol a e disciplina gli interventi urban istici e/o edilizi perseguendo le 

finalità di:  
 

-  salvaguardare la destinazione agricola valorizzandone le caratteristiche am bientali e le 

specifi che vocazioni produttive  

-  pr omuovere la permanenza nelle zone agricole in con dizioni adeguate e civili degli 

addetti allôagricoltura  

-  favorire il recupero del pa trimonio edilizio rurale esistente soprattutto in funzione 

dellôattivit¨ agricola.  

 

¶ ZONE ñFò -  Parti destinate ad attrezza ture ed impianti di interesse generale; possono 

essere pubbliche per la realizzazion e di parchi, ospedali, ecc.; o private per case d i cura, 

per anziani, ipermercati, ecc.  

 

¶ Dal PAT si inseriscono  gli ambiti  di edificazione diff usa, per i quali il PI preve de specifica 

normativa.  

 

ART. 51  -   DESTINAZIONI DôUSO DELLE ZONE RESIDENZIALI A, B, C  

 

1.  Tali zone sono destinate alla residenza. In esse sono ammesse con lôutilizzo parziale o totale 

del volume le seguenti destinazioni dôuso:  

¶ negozi o botteghe;  

¶ studi pr ofessionali, uffici in genere o attività commerci ali;  

¶ magazzini e depositi commerci ali, limitatamente ai piani terreni, seminterrati  ed interrati 

previo parere del S.I.S.P. dellôU.L.S.S.;  

¶ cantine di produz ione e commercializza zione vitivinicola limitatam ente alle sole ZTO A e B;  

¶ laboratori artigianali , i cui impianti non producano rumo ri o odori molesti, limitatamente ai 

piani terren i degli edifici; qualora siano previsti particolari accorgimenti igienico sanitari, su 

conforme  parere del Responsabile del  Settore Igiene Pubblica dellôU.L.S.S., essi sono 

ammessi anche ai piani interrati e /o seminterrati;  

¶ autorimesse pubbliche o private ;  

¶ alberghi, pensioni, ristoranti, trattorie, bar, caffè  

¶ banche;  
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¶ cinema,  teatri ed altri luog hi di svago , spazi espositiv i.  

¶ ogni altra attività non inquinante che, a giud izio del Consiglio Comunale, sia co mpatibile 

con il carattere residenziale della zon a.  

3.  Per attività diverse dalla residenza, ogni qualvolta il Responsabile d el Procedimento lo ri terrà 

opportuno, dovrà esser e prodotta Valutazione di Impatto Acustico ai sen si della L.S. 447/95 e 

s.m.i. che d efiniscono gli accorgimenti necessari per la limi tazione dei rumori.  

4.  Sono esclusi dalle zone residenziali:  

¶ frantoi  

¶ indus trie;  

¶ ospedali;  

¶ mac elli;  

¶ stalle e scuderie, fa bbricati da adibirsi ad allevamenti di animali do mestici;  

¶ quelle attività che a giu dizio del Sindaco siano incompatibili con il cara ttere residenziale 

della zona.  

5.  Sono ammessi i servizi pertinenti agli ins ediamenti residenzial i, in relazione agli standar d 

urbanistici.  

6) nei nuovi insediamenti e nei c ambi dôuso di carattere commerciale e direzionale, a 100 mq di 
superficie lorda di p avimento di edifici previsti, deve corrispondere la quantità minima di 80 mq 

di spazio, escluse  le sedi viarie, di cui alme no la metà destinata a parcheggi (in aggiunta a q uelli 
di cui all' art. 18 della legge n. 765 ); tale quantità, per le zone A) e B) è  ridotta alla metà, 
purché s iano previste adeguate attrezzature integrative.  

(Oss. Approvata con DCC n° 31/2016)  

 
Art. 51.1 ï Nuove costruzioni su lotto libero p otenzialmente edificabile  

 

1.  Le ZTO B e C -  aree urbane di completamento edi lizio possono present are al proprio interno 

porzi oni di suolo inedificato che possono costituire i l lotto libero potenzialmente edifi cabile, in 

cui sono ammessi interventi diretti di  nuovo impianto a completamento del tessuto urbano, 

purché su tale lotto l ibero non gravino vin coli di superficie fondiaria  da parte degli edifici 

circostanti.  

2.  Il lotto lib ero potenzialmente edificabile, non  individuato graficamente, esprime la propria 

capacit¨ edificatoria con lôindice fondiario della zona di appartenenza individuata sul PI, 

pertan to la nuova edificazione nel  lotto libero potenzialmente edificabile è regola ta dallôindice 

fondiario della zona  sulla quale insiste, dalle dimensioni del lotto e dalla normativa delle 

distanze dalle strade, dai confini e tra i fabbric ati esistenti.  

3.  Nel ca so in cui il lotto libero po tenzialmente edificabile sia ottenuto dal frazion amento di lotti, 

al fine di scorpor are anche catastalmente gli edifici sui quali non  si interviene, agli edifici 

scorporati si deve attribuire unôarea di pertinenza, in rapporto a lla loro consistenza 

volumet rica, tale da mantenere il rispetto dellôindice fondiario riconosciuto e risultante dal 

titolo abilitativo.  

 
ART.  52  -  ZONA A -  CENTR O STORICO  

 
1.  Parti di territorio interessate da episodi insediativi urbani che conservano nellôorganizzazione 

territoriale, nel loro assetto funzionale, nellôimpianto urbanistico, nei rapporti fra edilizia, s ervizi 

e viabilità, e nelle strutture edilizie ch e li compongono, segni culturalmente qualificanti di una 

formazione remota  e di proprie origina li funzioni economiche, soci ali e culturali.  

2.  Fanno parte del Centro Storico anche le aree in esso comprese o di  pertinenza, collegate alle 

caratteristiche sopra  evidenziate.  

3.  Lôedificato viene classificato, secondo i valori dôarte, di storia, di cultura, rilevati da schede 

dôanalisi, attribuendo ad ogni edificio in relazione ai va lori sopra citati un grado di prote zione 

individuato con le sigle da GP1  a GP8 .  

4.  Gli indici stereometrici, le indicazioni di destinazioni dôuso ecc., che accompagnano ogni scheda di 

analisi, appartengono al sistema ed alla metodologia della rilevazione di tipo urbanistico; pertanto non 

si d ovrà fare riferimento ad essi in sede di istrutto ria e rilascio di concessioni edilizie.  

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1942_1150.htm#41.sex
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5.  I dati rilevati trovano sintesi e  rappresentazione nel le tavole tematiche dôanalisi facenti parte 

degli elaborati di piano, per qua nto schedato dal precedente PRG, ch e si mantiene valido per le 

parti non in contrast o col PAT.  

 

Destinazioni dôuso  
 
1.  Secondo le indicazioni e prescrizioni in  merito alle destinaz ioni dôuso previste per le zone 

residenziali , ai sensi dellôart. 51 delle presenti NTO . Tale possibilità prevale  sulle indicazioni 

riportate nella schedatura (Gr adi di protezione e gradi di intervento) del previgente PRG .  

2.  Per i fabbri cati non ricadenti in  zone agricole le destinazio ni d'uso ammesse sono quelle proprie 

di ciascuna Zona Territoriale Omogenea purch è compatibili con l'esigenza primaria di tutelare il  

manufatto coerentemente al grado di tutela assegnato. Per i fabbricati ri cadenti in zona agric ola, 

salvo diversa indicazio ne del P.I., il recupero ai fini residenziali, pe r l'albergo diffuso e 

dell'ospitali tà e sempre ammesso.  

3.  È possibile il cambio di des tinazione dôuso, nellôambito di quelle ammesse, con la presentazione 

di un  progetto che dimostr i la compatibilità igienica e tipologica dei vani con le nuove 

destinazioni e  che determini la dotazione di stan dards.  

4.  Le destinazioni dôuso non ammesse sono: 

-     industrie;  

-  ospedali;  

-  macelli;  

-  distributori di carburante;  

-  stalle, s cuderie e fabbricati adibiti ad allevamento di an imali;  

-  tutte le attivit¨ che a giudizio dellôAmministrazione comunale siano incompa tibili con il 

carattere residenziale della zona e  le attività estranee al contesto non considerate "di 

servizio" (calzolaio , parrucchiere, ripar atore radio/TV, ecc)  

5.  Gli am pliamenti di destinazione dôuso in unit¨ edilizie esistenti, fino al limite del 20% del volume 

esistente allôatto dellôadozione del PI, non comportano lôobbligo di cessione di standards primari.  

 

Art . 52.1.  Zona  A  allôinterno di SIC   

 
1.  Nella zona territo riale omogenea A - SIC sono ammesse le destinazio ni dôuso previste per la zone A - 

CENTRO STORICO dalle norme di attuazione generali del Pi ad eccezione di quanto segue:  

¶ autorimesse pubbliche;  

¶ negozi o bot teghe che producano r umori o odori molesti così c ome rispettivamente 

classificati dalla L.S. 26 ot tobre 1995 n. 447 e dal D.P.R. 24 m aggio 1988 n. 203 o altre 

attività che generino v olumi sostenuti di traffico;  

¶ sedi di istituti bancari;  

¶ locali pubblici o  circoli privati per il divertimento ed altri luo ghi di svago, non appartenenti 

alla realtà locale , che siano incompatibili con il ca rattere residenziale della zona e 

producano rumor i o odori molesti così come rispettivamente classificati dalla L.S. 26 

ott obre 1995 n°447 e dal  D.P.R. 24 maggio 1988 n° 20 3 od altre attività che generino 

volumi sostenuti  di traffico;  

¶ ampliamenti per il r ecupero di vecchie costruzioni non residenziali i ncompatibili con 

lôarchitettura e la tipologia originarie;  

¶ lôuso, per le recinzioni, di reti m etalliche plastificate o fer ro o legno verniciato.  

 
ART. 53  ï GRADI DI PROTE ZIONE ZONA  A -  CENTRO STORICO ï NU CLEI RURALI ( SCHEDATI 

DAL PRG AI SENSI EX ART. 10  L.R. 24/85)  

 

Normativa generale  

 
1.  Secondo il grado di protezione dellôedificio ogni intervento  deve essere indirizzato:  

alla conservazione dellôunit¨ formale originaria;  

¶ alla conservazione e valorizzazion e dellôaspetto esterno significativo;  

¶ al sostanz iale rispetto dellôimpianto tipologico;  
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¶ alla conservazione delle eventual i trattazioni archite ttonico -decorative, pittoric he e 

scultoree esistenti, di pregio.  

2.  Sono inoltr e prescritti:  

¶ la conservazione dei  volumi edilizi di pregio senza tener conto delle  superfetazioni;  

¶ al fine di presentare progetti relativi ad edifici class ificati con grado di protezione GP1, GP2, 

GP3, GP4, la produzione di rilievi particolareggiati in scala 1:100 o 1:50 dellôedificio 

in teressato e di una congrua area limitrofa e di un a relazione storico -critica, del suo 

impianto originario e delle successiv e trasformazioni nei secoli, corredata di una esa uriente 

documentazione fotografica anche delle ar ee esterne di pertinenza e della lo ro eventuale 

piantumazione dôalto fusto;  

¶ nella p resentazione dei progetti, il rispetto della normativa afferente il grado di protezione 

caratte ristico di ogni singolo edif icio;  

¶ in particolare, le tinteggiature ed i rive stimenti dovranno sempre seguire lôunità 

architettonica e non lôunit¨ di propriet¨ per cui le tinteggiature, fasce, cornici, rivestimenti 

ecc. seguiranno lôordine architettonico p er lôintero fabbricato, nei limiti del possibile , previa 

presentazione di rel azione del progettista;  

¶ il rispett o delle disposizioni del D.Lgs n. 42/2004;  

¶ lôuso delle aree libere secondo le indicazioni delle tavole di P.R.G. confermat o nella sua 

validità per la parte di schedatura, fino a rifacimento della stessa con Variante al P I;  

¶ per gli edifici classificati con  grado di protezione GP1, GP2, GP3, GP4, la chius ura dei 

porticati, delle aperture dei fienili esistenti ed, in genere, dei  vuoti fra pilastro e  pilastro che 

abbiano origin ario valore architettonico, solo mediante finestr ature, nel rispetto delle forme 

di contorno anche se ciò comporta un aumento di volu me.  

3.  I vari interventi di risanamento ed edificatori possono essere attuat i per concessioni ed 

autorizzazioni dirette, e co munque secondo quanto previsto dalle Leggi vigent i, immobile per 

immobile, secondo l a normativa prevista in rapporto al grado di prot ezione ed alle prescrizioni di 

P.R.G.; sono comunque ammessi tutti gli int erventi autorizzati d alle competenti Soprintenden ze 

per gli edifici vincolati ai sensi del Dlgs 42 /2004.  

4.  Nellôambito dei Centri Storici le aree previste edificabili con Piani di recu pero dagli elaborati di 

progetto sono riconosciute e dichiarate Zone di De grado.  

5.  Per ciascun i mmobile dei Centri Storici, oltre a quanto indicato dalla specifica normativa  sono 

ammessi, salva esplicita indi cazione contraria, tutti gli interventi ammessi d alla normativa dei 

Gradi di protezione precedenti (e quindi di maggior tut ela).  

6.  Nellôambito dei Centri Storici e delle cor ti rurali è sempre ammessa la ricostruzione di ma nufatti 

o parti di essi crollati in  seguito ad eventi naturali, per eccesso di degra do o per inderogabili 

motivi statici, anche se ricadenti in fascia di risp etto o tutela; la ric hiesta di ricostruzione deve  

essere documentata con ricerche storiche, riliev i critici ed eventuali mappe o foto grafie e deve 

avvenire, per quanto possibile, con  tecniche costruttive simili e con lôuso di materiali tradizionali 

o comun que analoghi.  

7.  Per i manufatti o parti di essi ch e ricadono in fascia di rispetto o tutela, la ric ostruzione così 

come descritta al c omma precedente, è ammessa qualora non in contras to con progetti di 

particolare e rilevante interesse pubblico.  

8.  Negli inte rventi di restauro, d i ristrutturazione e per le nuove costruzioni ¯ consentito lôuso 

dellôacciaio, del vetro e del calcestruzzo a vi sta per strutture, pannellature ed elementi 

costr uttivi se correttamente utilizzati come tecniche di restauro e come espres sione di un 

linguaggi o architettonico attuale.  

9.  Per la definizione dei vani porta e finestra, qual ora prevista negli interventi ammes si, si 

dovranno riproporre elementi in pietra; ta li elementi, se non riproducono fattispecie originali o 

non sono previsti in parte ricoperti da llôintonacatura di facciata o a raso con essa, dovranno 

denunciarsi con uno s pessore minimo di 10 cm, spessore e ventualmente da aumentare in 

funzione della largh ezza dei vani stessi.  

10.  Gli eventuali nuovi fori porta o finestra dovranno raccordarsi nelle dim ensioni e nelle posizioni co n 

quelli esistenti sulla stessa facciata oppure, in assenza, con quelli degli edific i vicini.  

11.  I serramenti esterni dovranno essere i n legno o in metallo, in questôultimo caso per¸ di 

colore scuro, assimilab ile a quello del ferr o.  
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12.  È prescritto il solo int ervento di restauro per tutti i manufatti antichi  caratteristici anche 

esterni quali  ringhiere, cancellate, cancelli, murature di rec inzione o contenimento, lapidi ecc. e 

per ogni elemento costruttivo di pre gio, scultoreo e di t rattazione pittorica visibil e o che si 

trovasse durante lôesecuzione dei lavori, da mantenersi in sito per quant o compatibile con le 

esigenze della buona conserv azione.  

13.  Le essenze arboree dôalto fusto delle aree di pertinenza degli edifici del Centro Stor ico 

dovranno, per quanto pos sibile, essere mantenute e protette; nuove pianta gioni saranno 

conseguenti alla scel ta di essenze tradizionali, locali o naturalizzat e.  

14.  Ogni intervento edificatorio nella zona di Mazzurega denominata A/38 e  nella zona di 

Verago  A/80, va subordinato a veri fiche di stabilità dei versanti sia nelle condizi oni naturali sia 

in funzione delle strutture in progetto.  

 

ART. 54  -  CORRISPONDENZA  TRA LE CATEGORIE DI INTERVENTO : PAT -PRG -PI  

 
Ai sensi dellôòArt. 29 ï Valori e tutele cultural iò del PAT ai gradi di protezione del PRG, confermati 

dal PI, vengono fatti c orrispondere  i Gradi di Intervento  coerenti con le misure di conservazione 

previste . 

 

GRADO DI INTERVENTO G1  
Edifici storico ambientali notevoli di cui agli artt. 10 e 11 del D.L gs. n. 42/2004 e s.m.i.  

 

GRADO G1  -  Riguarda gli edifici e i manufatti di ri conosciuto valore storico, architet tonico, 

ambientale, monumentale, le chiese e i co mplessi religiosi e tutti quegli edifici che costituiscono 

elementi fondat ivi e di identificazi one del centro urbano e del suo territorio.  

 

GRADO 1  

 

GRADI DI INTERVENTO AG GIORNATI DAL PI  

(PRG ADEGUATI AL  P AT)  

 

Viene previsto il rispetto delle modalità di intervento previste dal GRADO 1  per 

tutti gli edifici schedati dal PRG previgente con il gra do di protezione 1 ï 2  

 

MOD ALITAô DI ATTUAZIONE:  

 

Gli interventi ammessi de vono essere eseguiti nel rispetto d elle seguenti 

modalità:  

 

¶ restauro e ripristino de i parametri esterni e qualora risultino di 

documentato valore culturale, e  architettonico, degl i ambienti interni;  

¶ conserva zione e ripristino dei caratteri distributivi del l'edificio nelle parti 

di documenta to valore culturale, con possibilità di modificar e la 

distribuzione e dimensione dei locali nelle altre parti;  

¶ consolidamen to delle strutture pr incipali e/o sostituzione di  parti non 

recuperabili, senza modificare la posi zione e la quota delle murature 

por tanti, dei solai, delle volte, delle scale e del tetto. Nell'intervento 

dovranno essere prioritariamente riutilizzati gli e lementi originari e s olo 

in caso di impossibilita  si potrà ricorrere a materiali analoghi e 

compat ibili;  

¶ inserimento di impianti tecn ologici e igienico -sanitari nel rispetto dei 

cara tteri architettonici dell'edificio;  

¶ mantenimento delle parti aperte e dei loggiati o porticati originari 

ancora riconoscibi li.  

 

GRADO DI INTERVENTO G2  
Edifici storici di n otevole interesse storico, paesaggi stico ed ambientale di cui all'art. 136 
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del D.Lgs . n. 42/2004 e s.m.i.  

 

GRADO G2 ï Riguarda edifici e manufatti di pregio architettonico, avent i elementi di particolare 

qu alità (aspetto compositivo, elementi decorativi),  di valore ambientale,culturale, ti pologico e 

documentario, integri o con possibilit à di recuperare i caratteri originali mediante limitati interventi 

edilizi .  

 

GRADO 2  

 

GRADI DI  INTERVENTO AGGIORNATI DAL P I  

(PRG ADEGUATI AL  PAT)  

Viene previsto il risp etto delle modalità di intervento p reviste dal GRADO 2  per 

tutti gli edifici schedat i dal PRG previgente con il grado di protezione 3.  

 

MODALITAô DI ATTUAZIONE:  

 

Gli interventi ammessi devono essere esegui ti nel rispetto delle seguenti 

modalità:  

¶ restauro  e ripristino dei parametri esterni  e qualora risultino di 

documentato valore cultur ale degli ambienti interni; sono consentiti 

anche interventi di ricomposiz ione o riproposizione  filologica dei 

prospetti mo dificati nel tempo, purchè le modifiche e le nuov e aperture 

non alterino i caratteri  architettonici dell'edificio;  

¶ conservazione dei caratteri distributivi dell'edificio qualora risultino 

recuperabili e di d ocumentato valore cul turale, con possibilità di 

m odificare la distribuzione e la dimensione dei lo cali nelle parti prive di 

valore;  

¶ consolidamento delle strutture principali e/o sost ituzione di parti non 

recuperabili, senza  

modificare la posizione e la quo ta delle murature por tanti, dei solai, 

delle volt e, delle scale e del tetto. Nell'intervento dovra nno essere 

prioritariamente riutili zzati gli elementi di pregio originari;  

¶ eventuali  sopraelevazione del piano di calpestio al piano terreno 

dell'edificio per  migliorare le condiz ioni di abitabilità, garante ndo 

comunque una altezza netta minima dei locali pari a ml2,55;  

¶ inserimento di impia nti tecnologici e igienico ï sanitari nel rispett o dei 

caratteri architettonici dell'edificio;  

¶ mantenimento delle parti ape rte e dei loggiati o porticati originari 

ancora r iconoscibili.  

 

GRADO DI INTERVENTO G3  
Edifici di  interesse ambientale e paesaggisti co  

 

GRADO 3 ï Riguarda gli edifici e i manufatti  con qualità proprie non rilevanti ma che presentano, 

verso lo spazio pubb lico o l'ambiente cir costante, un valore storico ï documentale legato alla 

tradizione e alla cultu ra locale e di immagine ambientale ( edifici lungo le strade di borgo, edifici dei 

nuclei storici extraurbani).  

 

GRADO 3  

 

GRADI DI INTERVENTO AGGIORNATI DAL PI  

(PRG ADEGUATI AL  PAT)  

Viene previsto il ris petto delle modalità di intervento previste dal GRADO 3  per 

tutti gli edifici scheda ti dal PRG previgente con il grado di protezione 4  

 

MODALITAô DI ATTUAZIONE:  

 

Gli interventi ammessi devono essere esegui ti nel rispetto delle  seguenti 

modalità:  
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¶ restauro  e ripristino dei parametri esterni e qualora ris ultino di 

documentato valore cultur ale degli ambienti interni; sono consentiti 

anche  interventi di ricomposizione dei prospetti modificati nel tempo 

purchè le  modifiche e le nuove  aperture non alterino i car atteri 

architettonici dell'edificio;  

¶ conservazion e dei caratteri distributivi qualor a risultino recuperabili e di 

documentato valore  

¶ culturale,con possibilità di modificare la distribuzione e la dimensione 

dei locali nelle parti  prive di valore;  

¶ consolidam ento delle strutture principali e sostituzione di  parti non 

recuperabili con possibi lità di adeguare le altezze minime dei locali a 

quelle stabilite dai regolamenti vigenti, senza modificare le quote delle 

finestre, della linea di gronda e del colmo del te tto;  

¶ eventuale sopraelevazione del piano di calpe stio al piano terreno 

dell'edificio  per migliorare le condizioni di abitabilita, gar antendo 

comunque una altezza netta minima dei locali pari a ml 2,55;  

¶ inser imento di impianti te cnologici e igienico ï sanit ari nel rispetto dei 

caratteri architettonici del l'edificio;  

¶ mantenimento delle part i aperte e dei loggiati o porticati originari 

anc ora riconoscibili;  

¶ utilizzo di materiali e tecniche costruttive anche dive rse da quelle 

origina rie purche coerenti con i ca ratteri architettonici dell'edificio e con 

l'ambi ente circostante.  

 

GRADO DI INTERV ENTO G4  
Edifici che ancorchè di architettura pove ra, risultano essere caratteristici della cultura 

locale  

 

GRADO 4 :  Rigu arda gli edifici e i manufatti che mantengono sos tanzialmente inalterati rispetto 

all'impianto ori ginario, l'aspetto esteriore ed i c aratteri morfologiche e tipologici ai quali si ri conosce 

un valore storico/documentale legato alla tradizione e alla cultur a locale e di immagin e ambientale 

e con valori di  unitarietà architettonica e di impianto urbano d i matrice rurale.  

 

GRADO 4  

 

GRADI DI INTERVENTO AGGIORNATI DAL PI  

(PRG ADEGUATI AL  PAT)  

Viene previsto il rispetto delle modalità di intervento previste d al GRADO 4  per 

tutti gli edifici schedati dal PRG  previgente con il grado di protezione 5  

 

MODALI TAô DI ATTUAZIONE:  

 

Gli interventi  ammessi devono essere eseguiti nel rispetto dell e seguenti 

modalità:  

¶ restauro e ripristino dei parametri esterni; sono con sentiti anche 

interve nti di ricomposizione dei pr ospetti modificati nel tempo, purchè 

le modifiche  e le eventuali nuove aperture non alterino i caratteri 

architettonici dell'edificio  anche in relazione al contesto edificato o 

ambientale;  

¶ possibilita di mod ificare la distribuzi one e la dimensione dei loca li anche 

con possibilita di ampliamento del manuf atto con il massimo rispetto 

nell'u so dei materiali tipici e caratteristiche del ter ritorio;  

¶ consolidamento delle strutture principali e sostituzione di parti  non 

recuperabili, co n possibilita di adeguare le  altezze minime dei locali a 

quelle stabilite dai  regolamenti vigenti, senza modific are le quote delle 

finestre, della linea di grond a e del colmo del tetto;  

¶ eventuale sopraelevazione del piano di calpestio al piano terreno 
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dell 'edificio per migliorare le condizioni di abitabilita, garantendo 

comunque un a altezza netta minima dei locali p ari a ml 2,55;  

¶ inserimento di impianti tecnologic i e igienico ï sanitari nel rispetto dei 

caratteri architettonici dell'edi ficio;  

¶ eventuali tamp onature delle parti aperte ( fienili, e simili) dovranno 

essere effettuati con  tecniche che consentano la leggibi lita 

dell'organismo edilizio originario anche dop o l'intervento, ricorrendo ad 

esempio all'uso di materiali leggeri quali l egno o vetro;  

¶ utilizz o di materiali e tecniche co struttive anche diverse da quelle 

originarie purc he coerenti con i caratteri archite ttonici dell'edificio e con 

l'ambiente circostant e.  

 

GRADO DI INTERVENTO G5  
Edifici di epoca recente o che hanno subito in terventi di trasforma zione che rendono più 

ricono scibile l'impianto originario  

 

GRADO 5 ï Riguard a gli edifici e i manufatti di epoc a recente o che hanno subito interventi di 

trasfo rmazione che non rendono più riconoscibile l'impianto originario che dovra nno essere 

ricondotti  a forme tipologiche più con gruenti con il carattere storico del contesto.  

 

GRADO 5  

 

GRADI DI INTERVENTO AGGIOR NATI DAL PI  

(PRG ADEGUATI AL  PAT)  

Viene previs to il rispetto delle modalità di intervento previste dal GRADO 5  per 

tutti  gli edifici schedati  dal PRG previgente con il g rado di protezione 6 7   

 

MODALITAô DI ATTUAZIONE:  

 

Gli interventi ammessi devono e ssere eseguiti nel rispetto delle seguenti 

modali tà:  

¶ ristrutturazione edilizia totale con ridefinizione dell'impianto 

plani volumetrico in coeren za con l'intorno;  

¶ sostituzio ne edilizia, anche con accorpamento di volumi per tinenziali 

legittimi, finalizzata a  ridare unitarietà agli originali spazi liberi;  

¶ demolizione senza ricostruzione per i manufatti in contrasto con 

l'ambiente . 

 
ART. 55  ï GRADI D I PROTEZIONE E GRADI DI INTE RVENTO  

RESTAURO FILOLOGICO - GRADO DI PROTEZIONE 1  

 
1.  Edifici o strutture murarie, vi ncolati dalla Soprintendenza ai Beni Ambientali e d 

Architettonici, da quella ai Beni Artistici e Storici e/o dalla Soprinte ndenza Archeologica, da 

conservare o ripristinare  integralmente secondo i criteri del restauro sci entifico.  

2.  Lôintervento consiste nella conservazione e nel ripristino dei valori ori ginari nonché degli 

elementi architettonici, plastici e figurativi che, pu r introdotti in epoch e successive, 

costituiscono determinante ed organico sviluppo dellôoriginario complesso.  

3.  Sono comunque ammessi tutti gli interventi autorizzati dalle Soprintend enze competenti.  

4.  Lôintervento dovr¨ rispettare le seguenti prescrizioni:  

¶ dovranno essere elim inati i volumi e gli element i superfetativi, in genere di epoca 

recente, che non rivestano interesse o contrasti no con la comprensione storica 

dellôedificio; sono da considerare superfetazioni anche le modificazioni alla tipologia 

orig inaria quando non int egrate storicamente in essa.   

¶ è ammessa sia la possibilità di installare serv izi igienici illuminati ed aerati 

artificialmente, sia servizi di cucina con ventila zione forzata sistemati in nicchia in un 

locale dotato di illuminazione ed  aerazione naturale, nonché di eseguire limitate 
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tramezzature in pannelli prefabbricati smontabili , sempreché non sussista alterazion e 

alcuna degli ambienti di importanza storico -documentativa ed architettonica.  

¶ per rispettare lo stato di fatto, è ammessa  unôaltezza minima dei vani abitabili pari a 

2,40  m; tale altezza utile può essere ridotta fino a 2,20 m esclusivamente per gli edifi ci 

la cui funzione residenziale sia dimostrabile come esistente alla data di entrata in vigore 

delle presenti norme; nei ca si di vani con soffit to inclinato è consentita un ôaltezza 

minima di 1,80 m con unôaltezza media di 2,40 m.  

5.  Per le destinazioni diver se dalla residenziale ed ammesse nella ZTO A, è c onsentita 

unôaltezza utile pari a mt.2.50;  

6.  Lôintervento di restauro interessa anche manufatti quali le mura, i ponti e le porte ed altre 

opere di arredo dellôaggregato nonché tutti gli altri reperti di valo re storico -documentativo 

e monumentale, per essi si prevede la conservazione integrale ed il restauro nellôassoluto 

rispett o degli elementi orig inari, mediante materiali e tecnologie che ne denuncino la 

contemporaneità, s econdo criteri filologici.  

RISANAMENTO CONSERVATIVO - GRADO DI PROTEZIONE 2  

 

1.  Edifi ci e strutture murarie di particolare valore storico, architettonico e cul turale di cui 

interes sa conservare totalmente lôapparato architettonico interno ed esterno, operan do con 

i metodi del restauro scient ifico.  

2.  È ammessa la manutenzione ordinaria, stra ordinaria, il restauro ed il risanamento 

conservativo secondo le definizio ni dellôart. 3 del DPR n° 380/2001 e s.m.i.  

3.  Lôintervento dovrà rispettare le seguenti prescrizioni :  

4.  conservazione e ripristino delle  facciate, dei volumi esistenti, degli andamenti e delle 

sporgenze dei tetti, nonch® dellôintero apparato decorativo (cornicioni, marcapiani, le sene 

ecc.);  

5.  conservazione e  ripristino dellôimpianto strutturale originario verticale o orizzontale; i solai 

possono essere sostituiti per motivate ragioni stat iche, senza modificazione della quota di 

imposta originaria, con strutture  analoghe aventi gli stessi requisiti di quelle o riginarie nel 

caso si tratti di strutture partico larmente caratterizzanti;  

6.  conserva zione e ripristino dei collegamenti originari ver ticali ed orizzontali, in quanto legati 

alla tipologia fondamentale dellôedificio;  

7.  conservazio ne e ripristino delle apertu re originarie su tutte le facciate nella posizion e, nella 

forma, nella dimensione e nei materiali dei contorni, in quanto legate alla  morfologia 

fondamentale dellôedificio;  

8.  conservazione e ripristino delle aperture originarie a  livello stradale per gli ac cessi agli 

edifici o per i negozi, se necessario eliminando quelle di più recente re alizzazione, 

comunque portandole a forme e dimens ioni congrue con lôinsieme edilizio in cui sono 

inserite;  

9.  conservazione d i tutti gli elementi architettonici isolati quali  fontane, esedre, muri, scenari, 

edicole, lapidi antiche ecc., nonché degli spazi sc operti pavimentati o sistemati ad orto o 

giardino ;  

10.  possibilità di aggregare eccezionalmente unità abitative adiacenti trop po piccole o 

suddivid ere unità abitative troppo g randi per un adeguato riutilizzo, nel rispetto de i 

caratteri architettonici e della struttura tipologica degli edifici in questione;  

11.  possibilità di utilizzare soffitte o sottotetti, purché ciò non comporti lôalterazione anche 

parziale del profilo altimetr ico originario;  

12.  possibilità di inserire scale se condarie, ascensori e montacarichi ed altri impianti tecnologici 

che non comprometta no la morfologia, la tipologia e la struttura dellôedificio con la 

tassati va esclusione di volu mi tecnici eccedenti le cope rture esistenti;  

13.  possibilità di inserire servizi  igienici con ventilazione forzata,  sistemati in nicchia in locale 

dotato di illumin azione ed aerazione naturale; ove sia prioritario il rispetto delle strutt ure 

dellôorganismo edilizio, per tali servizi è p rescritto lôuso di elementi leggeri prefabbricati;  

14.  conservazione e ripristino degli  infissi originari che vanno eventualmente sostit uiti con 

materiali tradizionali lavorati secondo le tecnologie usate nella  tradizione locale; è  vietata 
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ogni mistificazione  e contraffazione di tali materiali con altri sur rogati o derivati di nuova 

tecnolog ia;  

15.  conservazione e ripristino degli intonaci es terni originari, che devono essere risarciti con 

malta e tinte analoghe a quelle originarie; le  tinteggiature esterne dovra nno essere date 

con colori a calce, essendo vieta te le tinteggiature lavabili, plast iche e simili;  

16.  possibilit¨ di utilizzare unôaltezza minima dei vani abitabili pari a 2,40 m; tale altezza utile 

può essere  ridotta fino a 2,20 m esclusivamente per gli edi fici la cui funzione residenziale 

sia dimostrabil e come esistente alla data di entra ta in vigore delle presenti norme; nei casi 

di va ni con soffitto inclinato ¯ consentita unôaltezza di 1,80 ml allôimposta, con unôaltezza 

media di 2,40 m;  

17.  obbligo di elimi nare le superfetazioni ed, in genere, le sovrastr utture di epoca recente, che 

non ri vestano interesse o contrastino con la comprensio ne storica dellôedificio; ¯ fatto 

espresso divieto di costruire nuovi pogg ioli o terrazze.  

RESTAURO PROPOSITIVO - GRADO DI PROTEZIONE 3  

 

1.  Riguarda lôintervento su edifici di particolare valore storico -ambie ntale culturale, per i quali 

è anche ammessa la p ossibilit¨ di variare la destinazione dôuso originaria rispettando 

comunqu e i valori morfologic i dellôedificio e operando ogni modificazione con i metodi e le 

cautele del r estauro scientifico.  

2.  Gli intervent i dovranno rispettare integralmente le prescrizio ni del grado 2 con le seguenti 

modificazioni ed integrazioni:  

¶ i collegame nti interni verticali  e orizzontali dovranno esse re inseriti o modificati con il 

mimino di alteraz ione della struttura tipologica del lôedificio;  

¶ i porticati, le vaste aperture (dei fienili e di strutture simili) e in genere gli spazi liberi tra 

pilastro e  pilastro sullôesterno, possono essere chiusi sol o mediante finestrature in modo da 

rispettare la forma dellôapertura stessa; ¯ consentita eccezionalmente lôapertura di finestre 

sull e pareti cieche e sul tetto senza però modificarne il profilo;  

¶ la suddivi sione in più unità im mobiliari di un edificio è p ossibile solo ove ciò non 

contrasti con la strutt ura tipologica dello stesso e quand o il lotto su cui insiste permetta 

unôorganizzazione adeguata delle accessibilità; sono da prevedersi spazi a parcheggio 

secondo la presente nor mativa;  

3.  I materiali con cui  eseguire i lavori di sistemazione dovranno esser e quelli tradizionalmente 

usati nel le architetture residenziali coeve; la struttura lignea del tetto e dei solai, ove 

costituisce elemento caratterizzante, no nché la struttura dei  pilastri dovrà essere a vis ta.  

4.  Devono essere conservate inalterate:  

¶ tutte le murature dôambito;  

¶ le quote del le linee di gronda e di colmo; tutte le aperture (porte, portoni, finestre, ecc.) 

per posizione, forma, dimensione e contor ni, ad eccezione di q uelle dove risultano nette l e 

caratteristiche di superfetazione;  

¶ tutte le de corazioni (architettoniche, pittori che, ecc.) esistenti nellôedificio allôinterno e 

allôesterno;  

¶ la cornice di gronda; la zoccolatura;  

¶ i marcapiani;  

¶ le les ene e tutti gli altri  elementi caratterizzanti il  corredo decorativo dellôedificio o del 

complesso .  

5.  Eô possibile inoltre creare dei soppalchi in strutture mobili, in legno o in ferr o, con relativo 

impianto distributivo.  

RISTRUTTURAZIONE PARZIALE TIPO A - GRADO DI PROTEZIONE 4  

 

1.  Riguarda lôintervento su edifici e strutture murarie che conservano e/o d i cui interessa 

conservare totalmen te la veste architettonica esterna e gli elementi  della struttura interna 

morfologicamente caratterizzanti.  
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2.  Lôintervento dovrà tendere alla con servazione e al ripristino t ipologico degli elementi 

essenziali e caratterizz anti, anche nel caso in cui si pres entino alterati da precedenti 

ristrutturazioni o rifacimenti, qualora tale ripristino sia possibile e documentabile.  

3.  In ge nerale lôintervento dovrà rispettare le seguenti prescrizioni:  

¶ conservazione e ripristino delle f acciate, degli andamenti e delle sp orgenze dei tetti, 

nonch® dellôintero apparato decorativo (cornicioni, marcapiani, lesene, ecc.); è consentita 

la realizzaz ione di nuove apertur e previa indagine sui caratt eri storico -architettonici 

dellôedificio e per documentate esigenze distributive pur ché le nuove aperture siano 

compatibili con i car atteri e le dimensioni elle facciate oggetto dellôintervento;  

¶ i solai pos sono essere sostituit i per motivate ragioni stati che o igienico sanitarie con 

modificazione massim a della quota originaria di 30 cm. se ciò non comporta il cambiamento 

dellôassetto originario generale dellôedificio; ¯ prescritto lôuso di materiali analoghi nel caso 

in cui si t ratti di solai originari car atterizzanti;  

¶ conservazione e ripristino delle a perture originarie, su tutte le fac ciate nella posizione, 

nella forma, nelle dimensi oni e nei materiali di contorno, in quanto legate alla morfologia 

fondamen tale dellôedificio;  

¶ conservazione e ripristino d elle aperture originarie a livello stradale, per gli accessi degli 

edifici o per i n egozi; se necessario eliminando quelle di più rec ente realizzazione o 

comunque portandole a forma e dimensioni congrue con lôinsieme edilizio in cui sono 

inserite;  

¶ conserv azione di tutti gli elementi architettonici isola ti quali fontane, esedre, muri, 

scenari, edicole, lapidi antiche, ecc. nonché degli spazi scoperti pavimentati o sistemati ad 

orto o giardino;  

¶ possibilità di  aggregare unità abit ative adiacenti troppo picco le o di suddividere unità 

abitative troppo grandi , per un adeguato utilizzo, nel ris petto della struttura tipologica di 

base e degli elementi architettonici caratterizzanti. possibilità quindi di demolizione , 

spostamento, costru zione di tramezzi;  

¶ possibil ità di inserire scale, ascensori, montacarichi e altri impianti tecnologici che non 

compromettano la morfologia, la tipologia e la st ruttura dellôedificio, con la tassativa 

esclusione dei volumi tecnici ecce denti le coperture;  

¶ possibilità di inserire serv izi igienici illuminati e aerati artificialmente e servizi cucina con 

ventilazione f orzata, sistemati in nicchia in un locale dotato di illuminazione e aerazione 

naturale;  

¶ possibilità di sostituzione degli infissi mantenendo pe raltro gli stilemi ed utiliz zando 

materiali e tecnologie che non alterino lôaspetto estetico originario;  

¶ conser vazione e ripristino degli intonaci esterni origi nari, che devono essere risarciti con 

malta e tinte analoghe a quelle orig inarie. Le tinteggiat ure esterne dovranno essere date 

con colori a calce essendo vietate le tinteg giature plastiche e simili;  

¶ possibilit¨ di utilizzare unôaltezza minima dei vani abitabili pari a 2,40 ml; tale altezza utile può 

essere ridotta fino a 2,20 ml esclusivamente per  gli edifici la cui funzione  residenziale sia 

dimostrabile come esistente all a data di entrata in vigore delle p resenti norme; nei casi di vani 

con soffitto incl inato ¯ consentita unôaltezza di 1,80 ml allôimposta, con unôaltezza media di 2,40 

ml; obbligo di eliminare le superfetazio ni, ecc. e in genere le sovrastrutture di epoca r ecente, che 

non rivestano interesse  o contrastino con la comprensione storica dellôedificio. Eô fatto esplicito 

divieto di costruire nuovi poggioli o terrazze .  

RISTRUTTURAZIONE PARZIALE DI TIPO B - GRADO DI PROTEZIONE 5  

 

1.  Edifici e strutture murarie che c onservano e/o di cui interessa cons ervare tutti gli elementi 

della struttura esterna  architettonicamente caratterizzanti.  

2.  Gli interventi dovranno rispettare integralmente le pres crizioni del grado 4 con le seguenti 

modificazioni ed integrazioni:  

¶ conserva zione e ripristino dellôimmagine complessiva delle facciate interne ed esterne 

non a lterate, degli andamenti e delle sporgenze dei tetti, nonch® dellôintero apparato 

decorativo (c ornicioni, marcapiani, lesen e, ecc.) con possibilità di praticare fori nelle 

murature cieche, adoperando materia li che denuncino chiaramente lôintervento. Le 
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dim ensioni delle nuove aperture dovranno attentamente relazionarsi alle propo rzioni 

esistenti nell ôedificio in esame. In particolare gli edifici non residenziali quali fienili , antiche 

strutture agricole, ecc.,  debbono mantenere, ove esistenti, le aperture da  pilastro a pilastro 

e da solaio a solaio con la possibilità di chiusura s olo mediante finestra ture, in modo da 

rispettare la forma dellôapertura stessa; conservazione inoltre del volume esistente, degli 

andamenti e delle sporgenze dei tetti nonch® dellôintero apparato decorativo (cornicioni, 

marcapiani, lesene, ecc.;).  

¶ possibi lità di creare dei so ppalchi con strutture in leg no o in ferro, con relativo impianto 

distributivo ;  

3.  le nuove aperture da realizzare sulle pareti gi¨ manomesse dellôedificio dovranno rispettare 

le prescrizioni del successivo grado di protezione 6.  

RISTRUTTURAZIONE GLOBALE - GRADO DI PROTEZIONE 6  

 

1.  Edifi ci di cui interessa conservare parte delle caratt eristiche architettoniche esterne q uale 

documento di datata espressione di cultura a rchitettonica.  

2.  Gli interventi dovranno dare luogo ad un organismo edilizi o comunque omogeneo a l tessuto 

urbano del centro storico; non è ammesso aumento di volume se non e splicitamente 

indicato nelle tavole  di progetto.  

3.  Lôintegrazione di parti murarie dovrà essere eseguita con le stesse tecniche delle opere esistenti.  

4.  Non son o ammesse sostituzion i di contorni e bancali, se non con materiali simili, sostituzione di 

scuri a  ventola con tapparelle e sostituzi one di serramenti in legno con altri materiali.  

5.  È inoltre fatto obbligo di ripristinare se leggibili gli elementi costrutt ivi e compositivi 

ori ginari laddove successivi in terventi li abbiano manomessi.  

6.  Lôintervento dovrà inoltre rispettare le seguenti pr escrizioni costruttive per quanto riguarda 

le par ti da riedificare:  

¶ muri esterni: dovranno essere intonacati e colorati co n colori terrosi nell e tonalità dei 

grigi e dei g ialli, sono vietate le tinteggiature plastiche e simili;  

¶ manti di copertura: dovran no avere sporgenza rispetto al filo del muro este rno non 

superiore a quella degli edifici limitrofi e secondo le dimensioni  attestate dalle nume rose 

esemplificazioni in ess ere nei vecchi edifici ed in particolare dovranno  essere simili a quelli 

contigui li mitrofi e dovranno essere di norma in pietra o co ppi di normale laterizio il cui 

colore deve uniformarsi a quelli esistenti  nel Centro Storico; è fatto esplicito divieto di  

utilizzare tegole di tipo cementizio nonché cope rture metalliche, plastiche ecc.;  

¶ dimensioni aperture: le dimensioni delle aperture  da modificare o da realizzare ex -novo 

in particolare quelle delle finestr e, dovranno attentame nte relazionarsi alle propor zioni 

esistenti negli edifici contermini di grado  superiore;  

¶ serramenti e infissi e sterni: dovranno essere di norma in legno vernici ato con colori 

congrui alla colorazione delle superfici intonacate; di pre ferenza verde scuro, marrone ecc. 

Gli infissi in legno naturale dovranno essere trattati con morde nte scuro. Eô fatto divieto di 

util izzare per queste opere alluminio anodizzato trad izionale ammettendo quello brunito in 

colori scuri opachi, plastica, ecc.;  le finestre dovranno  essere provviste di protezi one a 

superficie piena (scuroni) con apertura a c ardine per quelli posti ad una alte zza superiore a 

m 3,00 dal marciapiede, in caso c ontrario la loro sporgenza dal filo esterno del muro non 

dovrà superare i 10 cm. Per le porte s i farà riferimento alle tipo logie tradizionali 

conservando se possibile le st esse essenze. Eô fatto assoluto divieto di adoperare 

tapparelle.  

¶ Ĉ vietato lôuso di vetri elettrocolorati.  

¶ Opere in ferro: dovranno essere utilizzati manufa tti in ferro battuto di forma semplice e 

trattati  con vernice trasparente;  

¶ Pianerottoli, gradini di scale esterne al fabbricato: dov ranno essere, di norma, in pietra 

posta in opera secondo la tradizione. Eô fatto assoluto divieto di utilizzare travertini, 

ceramica, conglomera to di marmo e cemento, ecc.;   

¶ Stipiti di porte e finestre: essi dovranno esse re in pietra naturale veronese o in  tufo. Tali 

elementi non dovranno peraltro sporge re rispetto al filo esterno della superficie muraria di 

oltre cm 5. È fatt o assoluto divieto di  utilizzare materiali estran ei alla tradizione locale; 
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davanzali: dovranno es sere realizzati in lastre di pietra  locale o tufo (con limitate sporgenze 

rispetto a l filo esterno del muro con un massimo di cm 5).Eô ammessa anche la semplice 

lisciatura con cem ento del davanzale mentre è fatto assoluto divieto di utilizzare materiali 

estranei alla tradizione locale;  

¶ Com ignoli: non sono ammessi comignoli in cemento o a ltro materiale che non risponda 

alla tradizione locale. Qualora vengano ut ilizzati comignoli pr efabbricati questi dovranno 

essere rivestiti in cotto, eventualmente intonaca ti e dovranno concludersi secondo l e forme 

delle tradizioni locali.  

7.  Per tutti gli e difici ai quali è stato assegnato il presente grado di protezione è ammess a 

lôaltezza minima dei vani abitabili pari a quel la ammessa per il grado di protezione 4.  

8.  Eô consentita la realizzazione di balconi di forma regolare e di dimensioni contenute, se 
compatibili con il disegno geometrico delle facciate, armonizzandosi in mat eriali e colori al 

te ssuto edilizio esistente, co n esclusione tassativa dei balconi a nastro.  
Tali  interventi dovranno inoltre tender e alla riqualificazione ambientale degli edifici 
mediante la riconfigurazione delle facciate da conseguirsi sia attraverso una oculata scelta 

delle finiture e dei rivestime nti, sia attraverso una accurata selezione degli elementi 
architettonici, nel rispet to delle caratteristiche tipologiche preesistenti .  
La balaustra va realizzata con elementi decorativi molto semplici.  
Le o pere in ferro devono essere tinteggiate in armoni a con le tipologie esistenti, 

armonizzandosi in t ermini di tinte e materiali al tess uto edilizio storico del contesto in cui si 
inser isce il nuovo elemento.  
(Oss. N° 2 prot. 5017 del 06/07/2016 e prot. 5057 del 07/07/2016. Appro vazione con DCC 

n° 31/2016)  

DEMOLIZIONE E RICOSTRUZIONE - GRADO DI PROTEZIONE 7  

 

1.  Edifici da demolire e ricostru ire totalmente o parzialmente, in quanto in contr asto con le 

caratteristiche ambientali, in modo tale che, sulla base di un a specifica analisi s torica 

(analogie tipologiche  o altri documenti), testimoniante un assetto ori ginario diverso 

dallôattuale, sia possibile pervenire ad una configurazione compatib ile con il tessuto 

circostante.  

2.  Per un migliore adeguamento morfologico a l tessuto edilizio di  antica formazione le 

dimens ioni delle aperture, in particolare quelle delle finestre, dovranno attentamente 

rel azionarsi alle proporzioni esistenti negli edific i contermini con grado superiore.  

3.  Tali ricostruzioni dovranno rispettare i limiti di ingombro definiti nelle tavole di pia no e nelle 

schede di analisi oltre alle prescrizi oni del grado di protezione 6.  

4.  Gli  interventi conformi alle indicazioni progettuali  contenuti negli elaborati grafici si attuano 

mediante concessione diretta .  

5.  Sono ammesse modes te variazioni rispetto allôorganizzazione indicata nelle tavole di Centro 

Sto rico subordinate ad una relazione c he giustifichi le diverse definizioni progettuali .  

DEMOLIZIONE SENZA RICOSTRUZIONE - GRADO DI PROTEZIONE 8  

 

1.  Superfetazion i di epoca recente di  cui si rende indispensabile  la demolizione senza ricostruzione 

per il recupe ro organico degli edifici o a verde  degli spazi relativi o perché la presenza di que lle 

volumetrie non è ammissibile sotto il punto di vista storico -ambiental e o igienico -sanitari o.  

2.  La demolizione senza ric ostruzione delle superfetazioni e sovrastrutture,  indicate nel Piano, è 

condizione i nderogabile per il rilascio di qualunque concessi one relativa agli interventi nelle unità 

che le includono.  

 

ART. 56 ï MOD IFICHE DEI GRADI DI P ROTEZIONE: MARGINI DI FLESSI BILITÀ  

 
1.  In applicazione di quanto previsto allôart. 40, comma 3, lett. c) della L.R. V. 11/04, il PAT 

prevede che in fase di rilascio del titolo abilitativo allôintervento, se opportunamente motivati e 

giusti ficati previa analisi  filologica preliminare alla  progettazione, siano ammessi dal PI i margini 

di  flessibilità dei gradi di interven to edilizio assegnati dal PI stesso.  
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2.  I gradi di p rotezione, con esclusione dei due estremi GP1 e GP8, potranno essere varia ti di un 

grado con de liberazione del Consiglio Co munale, sulla base di unôanalisi storico-ambienta le che 

giustifichi la variazione, f atta comunque salva la comprovata dimostrazione d i lacune 

cartografiche o errori materiali.  

3. Nel caso di progetti riguar danti parte degli imm obili compresi nelle Unita E dilizie, l'analisi 

filologica deve comprendere lôintera Unita Edilizia.  

4. L'analisi  può dimostrare valori culturali diversi da quell i risultanti nel PRG come confermato dal 

PI; in tal caso sono consentiti t ipi di intervento cor rispondenti alle classi di v alore risultanti 

dall'analisi, aumentando o dimin uendo il valore assegnato dal PI di  una classe al massimo.  

5. L'analisi filologica c ontiene:  
 

a)  l'analisi storica degli immobili, con particolare riferimento al le trasformazioni sub ite dagli 

edifici e dagli sp azi scoperti di pertinenza;  

b)  lo stato di fatto deg li edifici , ottenuto dal rilievo qu otato, con la descrizione delle 

destinazioni d'us o, delle condizioni statiche ed igieniche, dei materiali e delle tecniche 

usate nella costruzio ne;  

c)  lo stato di fatto degli spazi scoperti, mediante il rilievo quotato del s uolo, delle 

alberature (con specifi cazione delle specie), delle pavimentazioni ester ne, delle 

recinzioni e di ogni altro elemento fisso che concorre a caratte rizzare l'ambiente;  

d)  Ogni altro documento ritenuto  utile per lôidentificazione dei caratteri storici ed 

architettonici degli immobili interessati.  
 

6. Il Comune si riserva la facoltà di richiedere ulteriori approfondimenti, elaborati, documenti, 

campionatur e, ecc. ritenuti nece ssari per la valutazione del l'intervento.  

7. L'istanza e gli elaborati a corr edo sono comunque sottoposti a Pare re della Commissione Beni 

Ambientali.  

 

ART. 5 6 .1  ï GRADI DI PROTEZIONE E TRASPOSIZIONE DI CATEGORIE PAT/PI  

 

1.  Restano sempre consentiti gli interv enti di conservazione del pa trimonio edilizio esistente 

indicati alle lett. a ) e b) dellôart. 3 del DPR n. 380/2001 e s.m.i., ordinaria e straordinaria 

manutenzi one, fatta eccezione per gli edifici soggetti a grado di protezione 7, per  i quali non è 

consen tito alcun intervento e per gli edifici soggetti a grado 8 per i quali è amme ssa solo la 

manutenzione ordinaria.  

2.  I medesimi interventi di ordinaria e straordinar ia manutenzione sono sempre ammessi anche 

per gli edifici cui non sia stat o eventualmente asseg nato un grado di protezione,  in pendenza 

dellôapprovazione di uno strumento attuativo che lo definisca sulla bas e di adeguate analisi di 

carattere, storico, tipo logico ed insediativo; fanno eccezione quei manufatti dallôevidente 

caratt ere di precarietà o d i superfetazione, ai quali p uò essere direttamente attribuito il grado di 

pro tezione 7 o qualora risultino neces sari per motivate esigenze contingenti (abitative , 

produttive, etc.) il grado di protezione 8 con relativi interventi ammis sibili.  

3.  Sono consenti ti inoltre tutti gli interve nti approvati dagli organi cui compete la tutela,  per i 

fabbricati e gli edifici vin colati ai sensi della L.S. 1089/39 e s.m.i. nonch é gli interventi sulle 

facciate per gli edifici vincolati ai sensi della L .S. 1497/39 e s.m.i.  

 

ART. 57  -  NUOVI EDIFICI  NE I CENTRI STORICI E NELLE CORTI RURALI  

(Norma adeguata alla DCC n. 50 del 07.10.2019  ï I var. PI Seconda fase)  

 

1.  Per i nuovi edifici o gli ampliamenti previsti dal Piano con indicazione delle sagome limite è 

ammesso lôintervento diretto, la disposizione planovolumetrica degli stes si deve intende rsi come 

prefigurazione volumetric a; per evitare forme precostituite che prescindano dai reali contenuti 

architettonici, la planivolumetria indica per ogni edificio, stabilita la cubatura massima 

ammissibile, i l valore da attribuire ai param etri fondamenta li di altezza, larghezza, lunghezz a, 

ecc.  

2.  Entro tali vincoli, il volume consentito potrà essere liberamente articolato, purché la sagoma 

risultante, nel rispetto parametri di zona, sia contenuta nellôinvolucro individuato dagli specifici 
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elaborati di P.R. G. confermato nella sua validità p er la parte di schedatura, fino a rifacimento 

della stessa con Variante al PI;  

3.  Per i nuovi manufatti previsti dal Piano e destinati ad autorimesse o magazzini lôaltezza massima 

viene fissata in m 2,50.  

Per lôambito denominato ZTO A/48 ï Cavalo,  è ammessa la realizzazione di un a struttura 

pertinenziale da destinare a garage/deposito  nei mappali 650 -  652 del F. 27 , per un tot. di max 

290 mc . La st ruttura da realizzare sarà sogge tt a a l versamento del contributo perequativo 

verificato allôatto della r ichiesta di titolo autorizzativo e corrisposto ne i termini concordati con il 

Responsabile dellôArea Tecnica in riferimento anche all ôart. 4 d- ter del DPR 380 /20 01 e smi . Tale 

contribut o sarà quantificato come da DCC n° 21 del 02/0 5/2016  in riferimento al  punto n° 6: 

ñNuova possibilità edificatoria d i volumi residenziali e accessori all a residenza in ambiti di Centro 

storico già individuato da gli strumenti urbanistici e oggetto di rische datura del PI ò, utilizzando il 

parametro del m c ri ferito al volume richiesto , verif icata l ôeffettiva con sistenza . Una vol ta adeg uati 

gli strumenti urbanistici alla normativa regio nale, verrà detratta l ôarea del la nuova porzione di 

centro storico dalla supe rficie trasformabile data dalla Regione Veneto  al Comune di Fumane in rif. 

allô ALLEGATO A DGR nr. 668 del 15 maggio 2018 .  

 

ART . 58  -  VINCOLI DI FAC CIATA  

 

1.  Le tavole di progett o indicano anche i vincoli di facciata relativi a gli elementi architettonici 

caratte rizzanti lôorganismo edilizio, nonch® ove tali elementi non esistano e dove sia prevista la 

demolizione con ricostruzione t otale o parziale dell ôedificio, le altezze, le masse edilizie e gli 

elementi strutturali di faccia ta (aggetto cornicioni, finestratur e, ecc.) da adempiere e rispettare.  

2.  Per quanto n on evidenziato nelle schede di analisi e di progetto il vincolo da attribu ire ai fori ed 

agli e lementi di facciata, anche p er gradi di protezione diversi, sarà determinato sulla base di 

precise indagini tipo logiche formali svolte da parte del richiedente e d atte a dimostrare la 

validit¨ dellôintervento proposto.  

3.  Le unità ediliz ie, cosi come risulta no suddivise nelle tavole di  progetto, dovranno essere 

tinteggiate uniformeme nte con lo stesso colore e tonalità , a prescindere dalle varie proprietà 

che le inte ressano. Il mancato rispetto della precedente norma costituisce elemento o stativo al 

rilascio d el certificato di abitabilit à o agibilità delle strutture.  

 

ART. 59  -  ZONA A 1 ï AREE FORTIFICATE DI IMPIANTO ST ORICO  

 

1.  Parti di territorio interessate da episod i insediativi militari che conservano nellôorganizzazione 

territoriale, ne l loro assetto funzio nale, nellôimpianto urbanistico, e nelle strutture edilizie che li 

compongono , segni culturalmente qualificanti di una formazione militare storica.  

2.  Fanno parte dellôambito anche le aree in esso comprese o di pertinenza, collegate alle 

caratteristiche sopr a evidenziate.  

 

Destinazion i dôuso  

1.  Secondo le indicazioni e prescrizioni in  merito alle destinazioni dôuso previste per le zone 

residenziali.  

2.  È possibile il c ambio di destinazione dôuso, nellôambito di quelle ammesse, con la presentazione 

di un piano at tuativo che determini la dot azione di standards.  

 

Modalit¨ dôintervento  

1.  Lôintervento proposto deve essere indi rizzato:  

¶ alla conservazione dellôunit¨ formale originaria;  

¶ alla conservazione e valorizzazione dellôaspetto esterno significativo;  

¶ al sostanz iale rispetto dellôimpianto tipologico;  

¶ alla conservazione delle eventuali t rattazioni architettonico -difensive .  

2.  Sono inoltre prescritti:  

¶ la conservazione dei  volumi edilizi di pregio senza tener conto delle superfetazioni;  

¶ la valo rizzazione delle aree  esterne funzionalmente coll egate alla struttura militare.  
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ART. 60  ï NORME E PARAMETRI STEREOMETRICI ZTO B -  C1 -   C2  

 

Art . 60 .1 -   ZONA B  

 
Trattasi di zone condizionate dallôedificazione esistente, al di fuori dei centri storici, ascrivibili alle 

ZTO B secondo la normativa vigen te.  
 

Destinazion i  dôuso  

1.  Sono consentite tutte l e destinazioni dôuso previste per le zone residenziali.  

2.  Nelle zone territoriali omo genee B -  SIC, sono ammesse le destinazioni dôuso previste per le 

zone B d alle norme di attuazi one generali del PRG ad ecce zione di quanto segue:  

¶ autorimesse pubbliche;  

¶ negozi o botteghe che producano rumo ri o odori molesti così come rispettivamente 

classificati dalla L.S. 26 ottobre 1995 n. 447 e dal D.P.R. 24 maggio 1988 n. 203  E SMI o 

altre at tività che generino volumi s ostenuti di traffico;  

¶ sedi di istituti bancari;  

¶ locali pubblici o circoli privati per il divertimento ed altri luoghi di svago, non  appartenenti 

alla realtà locale, che siano incompatibili con il carattere  residenziale della z ona e 

producano rumori o odo ri molesti così come rispettivamente classificati  dalla L.S. 26 

ottobre 1995 n°447 e  dal D.P.R. 24 maggio 1988 n° 203 e smi od altre attività che 

generino volumi sostenuti di traffico;  

¶ ampliamenti per il re cupero di vecchie cos truzioni non residenziali in compatibili con 

lôarchitettura e la tipologia originarie;  

¶ lôuso, per le recinzioni, di reti metalliche plastificate o ferro o legno verniciato.  
 

Modalità di intervento  

1.  Per le zone Ba sono ammessi:  

¶ Tutti g li interventi di recu pero così come definiti dall ôart. 3 del DPR nÁ 380/2001 e smi. 

¶ La ricostruzio ne sullôarea di sedime preesistente o allôesterno di essa, nel rispetto delle 

norme generali sulle distanze.  

¶ Gli ampliamenti e nuove costruzioni compatibilme nte con gli indici am messi.  

¶ La costruzione di in terrati con una superficie non superiore al 50% d el lotto di pertinenza.  

2. Eô ammesso lôintervento edilizio diretto. 
 

Parametri dôintervento  

1.  Gli interventi edilizi sono ammessi secondo lôindice proprio per la zona Ba.  

2.  Sono c omunque fatte salve le cubat ure esistenti alla data di adozione del PI superi ori allôindice 

fondiario ammesso an che se trattasi di volumi non residenziali.  

3.  Indi pendentemente dalla potenzialità edificatoria, è inoltre concesso, con la presentazione di un 

progetto unitario, il recuper o e la riorganizzazione della volumetria compless iva esistente, 

nellôambito del lotto di proprietà o di più lotti contermini, anche c on trasposizione di volumi, nel 

rispetto delle distanze prescritte.  

4.  Frazi onamento dei lotti, o ve non prescritto il Piano A ttuativo, al fine di scorporare, anche 

contestual mente allôintervento, edifici sui quali non si interviene, sono possibili, purché ag li 

edifici scorporati sia attribuita unôarea di pertinenza, tale da soddisfare i parametri dell a zona di 

appartenenza. Non è ammessa per le aree soggette a vincolo dell'ele ttrodotto, la delimitazione 

di nuov i lotti edificabili ma è concesso solo l'ampliame nto degli edifici esistenti nei termini della 

presente normativa.  

5.  Nel cas o di interventi di ri organizzazione edilizia e/o urbanistica in zone definite di degrado, il 

Consi glio Comunale determinerà gli ambit i.  

6.  Eô in facolt¨ del Responsabile dellôU.T.C., prescrivere allineamenti, qualora non indicati dal PI o 

distanze diverse da i confini, comunque n on inferiori ai minimi di le gge, allo scopo di non alterare 

gli allineamenti e la fisionomia ambientale caratter istica.  

7.  Per lôarea libera della ZTO Ba/6 del Cap oluogo per una corretta pianificazione , lôedificazione 

è subordinata alla stipula di una conven zione urbanistica che garant isca il completamento delle 

opere di urbanizzazio ne con la realizzazione del marciap iede e dellôallargamento stradale ( 10 

ml) e di u n parcheggio con un numero di posti auto ( min. 2,5 x 5 m ) pari alle unit à abitative 
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previste nel progetto oltre a quanto già obbligatorio a sensi della L. 122. La dotazio ne si intende 

a scomputo di quanto dovuto per aree ed opere primarie. Lôarea di parcamento dovrà essere di 

pubblico utilizzo.  

8.  Per la ZTO Ba/26 sita in loc. G orgusello di Sopra  ed assoggettata a piano di rec upero (PR 

4), la volumetria massima ammessa è par i alla volumetria esistente e legit tima alla data di 

adozione della Variante General e al PI.  

9.  Nelle zone B allôinterno degli ambiti SIC, sono ammesse le segue nti possibilità di ed ificazione:  

¶ lôindice fondiario è pari a 1 mc/mq con un numero massimo di pia ni abitabili pari a 1 ed unôaltezza  

massima dei fabbricati pari a mt. 4,00. Tutti i  volumi accessori dovranno essere interrati.  

10.  In tutti gli interventi edil izi in cui siano prev iste almeno due unità abitat ive devono essere 

realizzati un ulteriore posto a uto per unità residenziale esterno s u area privata ad uso pubblico 

aggiuntivo rispet to alla L. n. 122. Sono ammesse deroghe per motivazioni morfologiche e/o d i 

accessibilità al te rreno di intervento nonché a ccessibilità al lotto oppure per incompatibilità 

am bientale e paesaggistica.  

11.  Qualora le opere di urbanizzazione fossero carenti, il r ilascio del permesso di costruire è 

subordinato alla stipula di una conven zione o di atto dôobbligo con il quale il richied ente si 

impegna a realizzare le opere di urbanizz azione contemporaneamente agli inter venti concessi.  

12.  Eô facolt¨ dellôAmministrazione prevedere lôobbligo di destinazione ad uso pubblico di strade di 

accesso a d ambiti residenziali  se a possibile servizio di ambiti  di interesse comune.  

13.  In corrispondenza d ella ZTO B3/25  ¯ individuato lôaccordo n° 02. Si ammette sulla base di 

quanto riport ato nellôaccordo la destinazione a spazio espositivo temporaneo, rispetto al quale 

dovranno ess ere ricavati opportuni stand ard a parcheggio.  

Nei cambi dôuso di carattere commerciale, dovrà essere reperito sta ndard a parcheggio nella 

misura di 0,80 metri qu adrati/metri quadrati della superficie lorda di pavimento  

Lo spazio esposi tivo potrà essere fru ito a seguito della conclusi one della procedura di cambio 

di destinazione dôuso secondo la normativa vigente.  
 

Ti pologia edilizia  

Edifici isolati, in linea a s chiera  
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Per ZTO B -SIC , si considerano gli ambiti di ZTO B presenti a llôinterno della perimetrazione dei SIC.  
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Art . 6 0 .2 -  ZONA C1  

 
Parti di territorio parzialmente edificate che non raggiungono i limiti d i superficie e densità della 

ZTO B definita nel D.M. del 25/03/1968 e smi e che rientrano nelle zone C1 così come prev isto 

dalla legislazio ne vigente.  
 

Destinazion i  dôuso  

1.  Sono consentite tutte le destinazione dôuso previste per le zone residenziali.  

2.  Nel le zone territoriali omogenee C1 allôinterno dei SIC , sono ammesse le destinazioni dôuso 

previste per le zone C1 dalle  norme di attuazione generali del P I  ad eccezione  di quanto segue:  

¶ autorimesse pubbliche;  

¶ negozi  o botteghe che producano rumori o odori  molesti così come rispettivamente 

classific ati dalla L.S. 26 ottobre 1995 n. 447 e dal D.P.R. 24 maggio 1988 n. 203 e smi o 

altre attività  che generino volumi sostenu ti di traffico;  

¶ sedi di istituti bancari ;  

¶ loca li pubblici o circoli privati per il div ertimento ed altri luoghi di svago, non appa rtenenti 

alla realtà locale, che siano incompatibili con il carattere resi denziale della zona e  

producano rumori o odori mo lesti così come rispettivamente classificati dall a L.S. 26 

ottobre 1995 n°447 e dal D.P.R . 24 maggio 1988 n° 203 od altre attività ch e generino 

volumi sostenuti di traffico;  

¶ ampliamenti per il recupero di v ecchie costruzioni no n residenziali incompatibili  con 

lôarchitettura e la tipologia originarie;  

¶ lôuso, per le recinzioni, di reti metalliche plastificate o ferro o legno verniciato.   
 

Modalità di intervento  

1.  Intervento diretto nel rispetto delle convenzion i vigenti, ove esiste nti.  

2.  E' ammessa la costruzi one di interrati con una superficie non superiore  al 65 % del lotto di 

pertinenza.  
 

Param etri di intervento  

1.  Conformemente agli indic i delle z one C1a, C1b, C1c, C1d, C1s, C1  allôinterno dei sic.  

2.  Sono comunq ue fatte salve le cub ature esistenti alla data di  adozione del PI, superiori allôindice 

fondiario ammesso anche se trattasi di volumi non residenziali.  

3.  Nel caso di interventi di rio rganizzazione edilizia e/o urbanistica in zone definite di degrado, il 

Consiglio Comunale deter minerà gli ambiti.  

4.  Fraziona menti dei lotti, ove non prescritto il Piano Attu ativo, al fine di scorporare, anche 

contestualmente allôintervento, edifici sui quali non si interviene, sono possibili, purché a tali edifici sia 

attribuita unôarea di pertinenza, tale da soddisfare i param etri della zona di appartenenza.  

5.  Non è ammessa p er le aree soggette a vincolo dell'elett rodotto, la delimitazione di nuovi lotti edi ficabili 

ma è concesso solo l'ampliamento degli edifici esistenti nei term ini della presente no rmativa.  

6.  Indipendentemente dalla potenzialit¨ edificatoria, ¯ô inoltre concesso, con la presentazione di un 

progetto  unitario, il recupero e la riorganizzazione  della volumetria complessiva esistente, 

nellôambito del lotto di proprietà e di più lotti, anc he con trasposizione di volu mi, nel rispetto 

delle distanze prescritte.  

7.  Eô in facolt¨ del Responsabile dellôU.T.C., di prescrivere allineamenti, qualora non ind icati dal PI 

o distanze diverse dai confini, comunque non inferiori ai min imi di legge, allo sc opo di non 

alterare gli alli neamenti e la fisionomia ambientale caratteristic a.  

8.  Per le zone C1a/17,C1a/20, C1a/22 in  località Mazzurega , interessate da fenomeni  di 

dissesto per frana, è preclusa ogni ulteriore edificazione.  

9.  Per la zo na C1s9 in località C avalo  allôatto della richiesta di edficazione dovrà essere prodotta una 

relaz ione geologica dove sia valutata, in fun zione delle pendenze, la stabilità del pendi o e lôinterazione 

opera -terreno e per la superficie graficamente identific ata si sconsiglia lôedificabilità. Nella porzione  

dellôarea interessata da fenomeni di dissesto superficiale ed appositamente individuata dagli elaborati 

grafici della Variante Gener ale Tav 13.3.b, ¯ preclusa lôedificazione.  

10.  Per la zona C1a/35 in località  Molina  allôatto della richiesta di edficazione d ovrà essere 

prodotta una relazione geologica che secondo le prescrizioni e la classe di p enalità così come 

contenuta nella Carta dell e Penalit¨ ai fini edificatori, riporti i risultati dellôesecuzione di un 

accurato controllo ge ognostico, la verifica dello  spessore della coltre superficiale e quella di 



Piano degli Interven ti ï Com une di Fumane  - VR      

 

NTO                                                                                                                        Arch. Emanuela Volta  

Pag. 76  

stabilità del pendio. Nella porzione dell ôarea,appositamente individuata dagli elaborati grafici 

della Variante Generale Tav 13.3.b, ¯ preclusa lôedificazione.  

11.  Per la zona C1a/11 nel Capoluogo  è prescritto c he gli ampliamenti dei fabbricati esistenti 

avven gano in aderenza.  

12.  Per la zona C1a/40 de l Capoluogo  per una corretta pianificazione,  lôedificazione ¯ 

subordinata alla stipula di una convenzione urbanistica che garantisca il com pletamento delle 

opere di ur banizzazione con la realizzazione del marciapiede  e dellôallargamento stradale ( 10 

ml) e  di un parcheggio con un numero di posti aut o ( min. 2,5 x 5 m ) pari alle unità abitative 

previste nel progetto oltre  a quanto già obbliga torio a sensi della L. 122. La dotazione si 

intende a scomputo di quanto dovu to per aree ed opere primarie. Lôarea a parcamento dovrà 

essere di pubblico utilizzo .  

13.  STRALCIATO 

14.  In tutti gli interventi edilizi in cui siano previste almeno due unità abitative  devono realizzati 

un ulteriore posto auto per unità residenziale esterno su area privata ad us o pubblico 

aggiuntivo r ispet to alla L. n. 122 e smi. Sono ammesse deroghe per  motivazioni morfologiche 

e/o di accessibilità al terreno di intervento nonché acces sibilità al lotto oppure per 

incompatibilità ambientale e paesaggistica.  
 

Tipologia edilizia  

1.  Edifici isolati, in lin ea a schiera.  

 
Indicazioni Puntuali  

Per la zona C1a/4 1  oggetto di accordo Pubblico/Privato n° 7  inserito con la Seconda Fase del 

Piano de gli interventi si ammette la realizzazione di un volume di mc. 975  sulle a ree individuate 

catas talmente  come di seguit o ind icato :  

¶ Fg. 39 mapp. 1447 ï mq. 529  

¶ Fg. 39 mapp. 1 445 ï mq. 487  

 

Art . 60 .3 -  ZONA C1 SPECIALE (PARZIALMENTE EDIFICATA)  
 

Parti di terri torio, parzialmente edificate, già dotate delle principali opere di urbani zzazione, definite 

come zone residenziali C1  a se nsi della Normative Vigente per le quali il PI in dica i parametri di 

intervento per gli edifici esistenti.  
 

Destinazion i  dôuso  

1.  Sono  consentite tutte le destinazione dôuso previste per le zone residenziali.  
 

Modalità di interv ento  

1.  Per gli edifici es isten ti alla data di adozione del PI sono ammessi la m anutenzione ordinaria, 

manutenzione straordinaria, il restauro, la ristrutturazione,  la sostituzione edilizia.  

2.  Eô ammesso per una sola volta lôincremento del volume esistente del  15% per ed ificio.  

3.  Gli inter venti non devono ridurre al di sotto dei limiti d i legge la superficie dei parcheggi ed 

autorimesse private al servizio di edifici e devono essere realizzati nel rispetto delle norme sulle 

distanze e sulle a ltezze massime, nel r ispetto delle linee arc hitet toniche, dei materiali e colori 

dellôedificio.  

4.  I n caso di demolizione per interventi di sostituzione edilizia, è possibile la ricost ruzione del 

volume demolito, anche su sedime diverso nel rispetto dei segu enti parametri che de vono 

essere rispettati anche  nel caso di ampliamenti:  
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5.  E' ammessa la cost ruzione di interrati con una superficie non superiore al 65% del lotto di 

pertinenza .  

6.  La zona C1S/9 in località Cavalo , data lôacclivit¨ del pendio in terreni sciolti di accumulo  di 

paleofrana, è inedif icab ile limitatamente alla porzione evidenziata negli  elaborati grafici della 

Variante Generale Tav 13.3.b.  del PRG, a cui si rimanda per  la corretta individuazione dellôarea.  

7.  Nella zona C1s/14 in località Gorg usello  di Sopra consi derato per una porzione dellôarea 

residenziale, evidenziata negli elaborati g rafici della Variante Generale Tav 13.3.b, che ricade in 

corrispondenza della testat a di una profonda incisione valliva su terreni classificati ñpessimiò, ¯ 

da escludere ogni ulte riore edificazione.  
 

Ti polo gia edilizia  

1.  Edifici isolati, in linea a sch iera.  
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Art . 60 .4 -  ZONA C2  

 
Nuovi complessi insediativi residenziali.  

 

Destinaz ion i dôuso  

1.  Sono consentite tutte le destinazioni dôuso previste per le Zone residenziali.  

2.  Nel le zone territoriali omo genee C2 allôinterno delle aree SIC, sono ammesse le destinazioni 

dôuso previste per le zone C2 dalle norme di attuazione generali del PI  ad eccezione di quanto 

segue:  

¶ autorimesse pubbliche;  

¶ negozi o botteghe che producano rumori o odori molesti così com e ri spettivamente 

classificati dalla L.S. 26 ottobre 1995 n. 447 e dal D.P.R. 24 maggio 1988 n. 203 o altre 

attività che generino volumi sostenuti di traffico;  

¶ sedi di istituti bancari ;  

¶ locali pubblici o circ oli privati per il di vertimento ed altri luog hi d i svago, non appartenenti 

alla realtà locale, che  siano incompatibili con il carattere residenziale della zona e 

producano rumori o o dori molesti così come rispettivamente classificati dalla L.S. 26 

ottobre 1995 n°447 e dal D.P. R. 24 maggio 1988 n. 203  od altre attività che generino 

volumi sostenuti di t raffico;  

¶ ampliamenti per il recupero di vecchie costruzioni non residenziali incomp atibili con 

lôarchitettura e la tipologia originarie;  

¶ lôuso, per le recinzioni, di reti metall iche plastificate o ferr o o legno verniciato.  
 

Modalità di intervento  

1.  Piano  Attuativo ai sensi di quanto previsto dalla LRV n° 11/2004 e smi.  

2.  Nel rispetto dell e capacità insediativa residenziale teorica dello Strumento attuativo, son o 

consentiti, in sede  di definizione esecutiv a de lle infrastrutture e delle attrezzature pubbliche , 

trasposizioni di zona e limitate variazioni di perimetro in rapporto alle previsio ni di PI, ai sensi 

dellôart. 7 delle presenti NTO. 

3.  In generale gli Strumen ti Urbanistici Attuat ivi potranno precisare e  rid efinire le soluzioni 

urbanistiche rappresentate d elle tavole di Piano allôinterno dellôambito di intervento, che vanno 

intese come in dicazioni dei criteri da seguire nella progettazione definitiva, a condizi one che non 

venga dim inuita la superficie di spaz i pubblici prevista per Legge.  

4.  E' ammessa la cos truzione di interrati con una superficie non superiore al 65% del lotto di 

pertinenz a.  

5.  Per lôarea C2a/1  in Loc. Capoluogo è previsto un Indice Territoriale M assimo di 1,4 , con un  

Rapporto di copertura d el 3 5% , attraverso la parziale delocalizzazione di vo lumetrie previste 

nellôambito C2s/1 a seguito di interventi di miglioramento della q ualità urbana . La ricollocazione 

volumetrica avviene  allôinterno della ste ssa ATO senza modific a del dimensionamento ge nera le. 

Rimangono fissi gli altri parametri previsti per la ZTO C2a.  

6.  Allôinterno dellôarea classificata dal PI come C2a/2  dovrà essere pr evista una quota pari al 50% 

della superficie territoriale complessiva e d ella relativa volumet ria di pertinenza, da de stin are ad 

interventi di edilizia convenzionata.  

In sede di convenzione urbanistica, saranno definite le modalit¨ ed i destinatari dellôalienazione, 

con identificazione del valore di realizzo delle aree relazio nato con il valore di  mercato, 

applicando i p rezzi stabiliti in quel momento dallôAmministrazione Provinciale per le aree 

complete delle opere di urbanizzazione.  

7.  Lôarea C2a/3 nel ca poluogo dovrà essere assoggettata a piano attuativo con previsioni 

planovo lumetriche progettual i di dettaglio, che gara ntis cano il corretto inserimento delle nuove 

previsio ni in rapporto al contesto, con definizione in scala adeguata. Lôarea dellôattiguo 

parcheggio ( P22 ) di circa 2000 mq. concorre alla definizione delle potenz ialità del PUA e deve  

essere realizzato e ced uto allôinterno delle aree primarie e secondarie che competono al PUA a 

sensi di legge.  

8.  Stralciato  

9.  Lôarea C2a /7 in località Verago  è interessata per una limit ata parte dalla presenza di una 

incisione torrent izia che comporta la classificazione come ñterre no pessimo ò ai fini della 

edificabil ità. Tale area mentre concorrerà alla definizione della potenzialità massi ma della ZTO, 
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sarà in edificabile e su di essa pot ranno essere collocati solamente standards urbani stici. Per 

lôedificazione ¯ prescritta la distanza minima di mt. 10 dallôincisione stessa.  

10.  Per lôarea C2a/8 in località Breonio , in sede di redazione del pia no attuativo e 

dellôapposita convenzione, si dovr à indicare che la cessione e la realizzazione del le opere di 

urbanizzazione primaria destinate a parcheggio avvengano sul parcheggio P/40 e che tale area 

rientra nellôambito e concorre a determinare la volumetria ammessa.  
 

Tipo logia edilizia  

1.  Edifici isol ati, in linea a schiera.  
 

 

ANNOTAZIONI NORMATIV E  

 

Si richiama lôArt. 18 ï Procedimento di forma zione, efficacia e varianti del Pia no degli 

interventi, LRV n° 11/2004 , aggiornato i commi  2 ï 3 art. 23 legge regionale 6 giug no 

2017, n. 14  

 (é) 

7. Decorsi cinque anni dallôentrata in vigore del piano decadon o le previsioni relative alle aree di 

trasformazione o espansione soggette  a strumenti attuativ i non approvati, a nuove inf rastrutture e 

ad aree per servizi per le quali no n siano stati approvati i relativi progetti esecu tivi, nonché i vincoli 

preordinati allôesproprio di cui allôarticolo 34. In tali ipotesi si applica lôarticolo 33 fino ad una nuov a 

disciplina urbanistica del le aree, da adottarsi entro il termine di centott anta giorni dalla decadenza, 

con le procedure pre viste dai commi da 2 a 6; decorso i nutilmente tale termine, si procede in via 

sostitutiva ai sensi dellôarticolo 30.   

7 bis. Per le previsioni relative alle aree di espansione soggette a strumenti attuativi  non approvati, 

gli aventi titolo possono richied ere al comune la proroga del termin e quinquennale. La proroga può 

essere autorizzata previo versamento di un contributo determinat o in misura non superiore al lô1 

per cento del valore delle aree considerato a i fini dellôapplicazione dellôIMU. Detto contributo è 

corrisposto al comune entro il  31 dicembre di ogni anno successivo alla decorrenza del termine 

quinquenn ale ed è destinato ad  interventi per la rigeneraz ione urbana sostenibile e per la 

demolizione. Lôomesso o parziale versamento del contributo nei te rmini prescritti comporta 

lôimmediata decadenza delle previsioni oggetto di proroga e trova applicazione quan to previsto dal 

comma  7.  

 

INDICAZIONI 

http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2017/17lr0014.html
http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2017/17lr0014.html
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INDICAZIONI PUNTUALI A SEGUITO DI APPROVAZIONE SECONDA FASE PI 
CON DCC N° 59 DEL 20/11/2018: 
 
Relativamente allΩŀǊŜŀ di cui allΩƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ al PI prot. 3463/2018 è valutato il previgente 
PRG in relazione alla  lottizzazione Crozzer, da cui pare evidente che il lotto non rientrava 
nella lottizzazione. 
 

 
 

 
Si propone la risagomatura dellΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ tƛŀƴƻ ŀttuativo, in conformità al PUA approvato, 
quindi escludendo il lotto oggetto di osservazione. Si rimanda a successiva variante al PI la 
riclassificazione del lotto in questione, che potrà essere attuato con accordo 
pubblico/privato. 
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Art. 60.6 -  ZONA C2a/s ï MOLINA  

 

Aree per nuovi comp lessi insediativi r esidenziali.  
 

DESTINAZIONI DôUSO 

 

1. Sono consentite tu tt e le destinazioni d ôuso previste per le zone C2 dalle norme di attuazione 

generali del PI ad ecc ezione di quanto segue:  

¶ autorimesse pubbliche;  

¶ negozi o botteghe che producano rum ori o odori molesti così come rispettivamente 

classificati dalla L.S. 26 o tt obre 1995 n. 447 e dal D.P.R. 24 maggio 1988 n. 2 03 o altre 

attività che generino volumi sostenu ti di traffico;  

¶ sedi di istituti bancari ;  

¶ loca li pubblici o circoli privati per i l divertimento ed altri luoghi di svago, non appartenenti 

alla realtà loca le, che siano incompa tibili con il carattere reside nziale della zona e 

producano rumori o odori mo lesti così come rispettivamente classificati dall a L.S. 26 

ottobre 1995 n°447 e dal D.P.R. 24 maggio 1988 n. 203 od altre attività che generino 

volumi sostenu ti  di traffico;  

¶ ampl iamenti per il recupero di vec chie costruzioni non residenziali incompatibili  con 

lôarchitettura e la tipologia originarie;  

¶ lôuso, per le recinzioni, di reti metalliche plastificate o ferro o legno verniciato.  

 
MODALITAô DI INTERVENTO 

 
1.  Piano attuativo o intervento edilizio diretto se mpre nel rispetto della scheda progetto.  

2.  Lôeventuale redazione di un PUA deve contenere e rispet tare quanto indicato dalla scheda 

progetto.  

3.  La dimensione modesta dellôintervento, nonch® la presenza di tutte le reti di sottoser vizio 

consentono lôutilizzo dellôintervento diretto purch¯ prima della presentazione del progetto 

edilizio siano cedute al Com une le superfici a standard indicat e nella scheda anche se 

quanto indicato supera i limiti di legge.  

4.  Con la c essione di tali super fici a standard è assentita la  quota riferita alle aree ed opere 

primarie ed aree secondarie previste ai sensi di legge.  

5.  Al ri tiro del Permesso di costruire dovr anno essere corrisposti gli oneri afferenti alle opere 

secondarie.  

6.  Nel ris petto della potenzial ità massima indicata, in sede di definizione esecutiva delle 

infrastrutture e  delle attrezzature pubbliche, trasposizioni di z ona e limitate variazioni di 

perime tro in rapporto alle previsioni di PRG/PI, ai sensi del c.12, art. 7 delle  presenti NTO.  

7.  In gen erale gli elaborati di progett o potranno precisare le soluzioni urbanistiche 

rappresentate nella scheda progetto llôinterno dellôambito di intervento, che vanno intese 

come indicazioni dei criteri da seguire nella progettazione definit iv a, a condizione che  non 

venga diminuita la superf icie di spazi pubblici prevista in cessione ed aumentata la 

volumetria ammessa.  

8.  Eô ammessa la costruzione di interrati con una supe rficie non superiore al 50% del lotto di 

pertinenza e la presentazione di pr ogetti separati per  ogni sagoma prevista.  
 

PARAME TRI  DI INTERVENTO  
 

1.  Il progetto prevede lôedificazione di un volume  di 1500 Lôaltezza massima con sentita in 

omogeneità con gli edifici es istenti è pari a ml 6.50.  

I fabbricati realizzati dovranno armonizzarsi con lôambiente, mantenendo il fronte in 

allineamento con il fabbricato ad est dellôarea in cui realizzare il volume ammissibile.  

2.  Allôinterno de lle sagome gli edifici potranno assumere  conformazioni libere. Ogni 

realizzazione dovrà essere informata ai contenuti degli articoli delle NTO che disciplinano i 

caratteri edilizi ed architettonici e formali degli edifi ci.  
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3.  Il progetto dovrà essere c orredat o da un attento studio geologico e dovrà  prevedere idonei 

sistemi di smaltimento per le acque bianche e nere ed inoltre barr iere e cortine arboree per 

una mitigazione paesaggistica dellôintervento. 

4.  Sono a carico delle d itte private la realizzazione delle r ecinzioni dei lotti, mentre compete 

allôAmministrazione la realizzazione delle sedi stradali ed eventuali ampliamenti.  

 

TIPO LOGIA EDILIZIA  

 

Edifici isolati, in linea a schiera  

 
SCHEDA PROGETTO 

 
Appr ovazione variante c on DCC n° 37 del 14/07/2004  
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Ar t . 60 .7  ï EDIFICI CON DESTINAZIONE DôUSO COMMERCIALE - PRODUTTIVA IN ZTO B - C 

 
1.  Negli ambiti consolidati corrispondenti alle ZTO B e C esistono edifici a sola destinazione dôuso 

commerciale e/o produ tt iva. In alcuni casi  si ha anche una quota di dest inazione d ôuso residenziale.  

2.  Alla data di adoz ione il PI conferma gli edifici allôinterno della ZTO di appartenenza, 

riconoscendo di ognuno il volume, lôaltezza e il numero dei piani, le destinazioni dôuso in atto, 

previa dim ostrazione della legittimità d ei titoli abilitativi.  

3.  Per ciascun fabbricato sono sempre consentiti gli interventi di cui alle lettere a), b), c) d), art. 3 

c. 1  DPR n° 380/20010 e s.m.i., a condizione che si mantenga la destinazione d ôuso in atto alla 

dat a di adozione del PI.  

4.  Cambi dôuso del vo lume esistente in residenziale:  

a)  In c aso di ristrutturazione edilizia , di cui al punto d), art. 3, c. 1 del DPR n° 

380/20 01 e s.m.i., e con cambio di destinazione dôuso in residenziale, il PI 

att ri buisce al fabbricat o lôIndice Fondiario della ZTO di apparte nenza.  

b)  Gli interventi di cui ai com mi precedenti ai sensi del punto d), art. 3, c. 1 del DPR 

n° 380/2001 e s.m. e con c ambio dôuso in residenziale hanno lôobbligo di reperire 

allôinterno del lott o gli standard urba nistici minimi di legge.  

c)  Nel c aso in cui il volume generato dallôIndice Fondiario sia minore del volume 

esistente e legittimano per cui viene chiesto il cambio d ôuso a residenziale, la quota 

eccedente non sarà in alcun modo goduta o ri compensata.  

 

ART. 61  -  PARAMETRI STEREOMETRICI ZTO D  

 
Zone pr eviste per insediamenti produttivi i n genere, di completamento o di espansione.  

Si elencano le seguenti ZTO:  

 
 

Art . 6 1 .1 -   ZONE D1a INDUSTRIALE DI COMPLETAMENTO  

 
1.  Zone già destinate ad insed iamenti di industrie non graveolenti né rumorose da l precedente  

Strumento Urbanistico Generale.  
 

Destinazioni dôuso e funzioni ammesse  

2.  Insediamenti di carattere industriale, di dep osito e commerciale limitatamente alle superfici 

conseguenti lôattivit¨ specifica delle singole  aziende; viene fatto salvo lôesistente, a nche con 

destinazione dôuso industriale e commerciale in genere.  

3.  Strutture, infrastrutture ed impianti tecnologici, di  servizio delle aziende e/o di interesse collettivo.  

4.  Limitatamente al sol o complesso produttiv o ñCementirossiò, lôaltezza dei nuovi impi anti 

tecnologici potrà raggiungere i 30 mt. In ogni caso il nuovo impianto non potr¨ avere unôaltezza 

superiore a quell i esistenti. Lôambito del complesso produttivo, perimetrato nel PAT come area 

di miglioramento della qualità urbana, potrà es sere oggetto  di Accordo pubblico/privato, 

nellôottica di raggiungere obiettivi di riqualificazione.  

5.  Per l'abbattimento dell'inquina mento, con apposita delibera di Consiglio Comunale, potrà essere 

permessa unôaltezza degli impianti tecnologici in deroga al comma preced ente per dimostrati 

requisiti tecni co scientifici e di contenimento dell'inquinamento ambientale. Il progetto dovrà 

essere corredato degli opportuni studi sull'impatto ambientale secondo i cont enuti della D.G.R. 

n°  2083 del 4 ottobre 2002  e smi .  

6.  Eô sempre consentita lôutilizzazione residenziale di alloggi esistenti.  
 

Parametri di intervento  

1.  Per i nuovi insediamenti prod uttivi, la superficie utile coperta produttiva non può essere inferiore 

a mq . 300.  
 

Modalità d i intervento  
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1.  La nuova edifica zione per in sediamenti di carattere industriale  e artigianale anche in 

ampliamento comporta la cessione o il vincolo di destinazion e dôuso, fino al raggiungimento del 

5% della superficie del lotto per urba nizzazione primaria; e la cessione o monetizzazione , fino al 

raggiungimento del 5% della superfici e del lotto, per opere di urbanizzazione secondarie. Per gli 

ampliamenti lo standard  ¯ dovuto solo per la superficie necessaria allôampliamento.  

2.  Le aree per opere di urbanizzazio ne primaria potranno essere ri cavate anche  nellôambito delle 

singole propriet à.  

3.  Sono fatti comunque salvi gli oneri specifici afferenti alle ai titoli abilitati vi.   

4.  Rimangono in ogni caso a carico dei proprietari dei terreni interessa ti  gli oneri relativi  agli 

eventuali allacciamenti alle opere c omunali di urbanizzazione primaria da convenzionarsi col 

Comune stesso. Il Comune si riserva la facoltà di chiedere la cessione delle eventuali superfici 

urbanizzate per tali allacciamenti.  

5.  Il  conseguimento dei ra pporti di dimensionamento degl i strumenti urbanistici è assicurato 

mediante c essione di aree o vincoli di destinazione ad uso pubblico.  
 

Art . 61 .2 -   ZONA D1B AR TIGIANALE DI COMPLETAMENTO  
 

1.  Zone ampiamente interessate da insediamenti e sistenti di attività produttive artigianali.  
 

Dest inazioni dôuso e funzioni ammesse  

1.  Insediamenti  di carattere artigianale, di deposito e commerciale limitatamente alle superfici 

conseguenti lôattivit¨ specifica delle singole aziende; viene fatto salvo lôesistente, anche con 

destinazione dôuso industriale e commercia le in genere, che risulta comunque ampliabile 

secondo i parametri della presente Normativa.  

2.  Strutture, infrastrutture ed impianti tecnologici, di servizio delle aziende e/o di interesse 

collet ti vo.  

3.  Eô sempre consentita lôutilizzazione residenziale di all oggi esistenti. Eô inoltre consentita la 

costruzione di nuove residenze per titolari e custodi in numero di una massimo  per unità 

produttiva, di deposito (massimo mc. 500 per alloggio). Lôalloggio deve essere costr uito 

accorpato allôunit¨ produttiva in mod o da formare un unico corpo di fabb rica. I volumi accessori 

alle residenze come garage, depositi ecc. anche se interrat i fanno parte integrante dei metri 

cubi ammessi.  

4.  Con gli insediamenti pro du ttivi, è ammessa an che la destinazione commercial e conseguent e 

allôattivit¨ specifica delle singole aziende entro il 20% della superficie utile dellôintero complesso.  
 

Parametri d i intervento  

1.  Per i nuovi insediamenti produttivi per i quali si richiede la casa del custode, la superficie utile 

coperta pr oduttiva non  può essere inferiore a mq. 300.  
 

Modalità di intervento  

1.  La nuova edificazione per insediamenti di carattere artigian ale anche in ampliamento comporta 

la cessione o il vincolo di destinazione  dôuso, fino al raggiungimento del 5% della superfi cie del 

lott o per urbanizzazione primaria; e la  cessione o monetizzazione, fino al raggiungimento del 

5% della superficie del lotto , per opere di urbanizzazione secondarie. Per gli ampliamenti lo 

standard è dovuto solo per la superficie necessaria allôampliamento.  

2.  Le aree per opere di urbanizzazione p rimaria potranno essere ricavate anche nellôambito delle 

singole proprietà.  

3.  Sono fa tti comunque salvi gli oneri specifici afferenti alle concessioni edilizie .  

4.  La nuova edificazi one, anche in ampliamento, per  gli insedia menti di carattere di spaccio 

comme rciale, comporta la destinazione e lôattuazione di 0,8 mq/mq di cui a 50% a parcheggio 

delle superfici complessive lorde di pavimento (dellôattivit¨ esistente e dellôampliamento) de 

destinarsi per servizi ai s ensi dellôart. 25 della L.R. 61/85  dellôart. 31 della LRV n° 11/2004  e smi 

ed attuarsi a carico del richiedente.  

5.  Rimangono in ogni  caso a carico dei proprietari dei terreni interessati gli oneri relativi ag li 

eventuali allacc iamenti alle opere comunali di  urbanizzazi one primaria da convenzionarsi col 

Comune stesso. Il Comune si riserva la facoltà di chiedere la cessione delle eventua li superfici 

urbanizzate per tali allacciamenti.  

6.  Il conseguimento dei rap porti di dimensioname nto degli strumenti urbanistic i è assicura to 

mediante cessione di aree o vinc oli di destinazione ad uso pubblico.  
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7.  Per gli insediamenti a spaccio commerciale i ra pporti relativi ai parcheggi possono essere 

conseguiti, entro il limite de l 50%, anche mediante  reperimento in loco di aree p rivate con 

vincolo di destinazione dôuso a parcheggio.  

 
Art . 61 .3 -   ZONA D1C  -  COMMERCIALE DI COMPLETAMENTO  

 
1.  Zone destinate a i nsediamenti di carattere commerciale e direzionale.  

 
Destinazione dôuso e f unzioni ammesse  

1.  In sediamenti legati al commercio , attrezzatu re direzionali, culturali ed associ ative, laboratori e 

magazzini artigianali, artigianato di servizio, uffici pubblici e privati, studi professionali, agenzie, 

autorimesse, servizi pubblici e d i interesse pubblico,  pubblici esercizi, le infrast rutture di s ervizio 

e gli impianti tecnologici.   

2.  Eô consentita la residenza per i titolari ed i custodi, nel numero massimo di una per ogni unità 

produttiva con superficie lorda di pavimento maggiore di mq . 250 (vengono ammess i come 

massimo 500 mc. per all oggio). Lôalloggio deve essere costruito accorp ato allôunit¨ produttiva in 

modo da formare un unico corpo di fabbrica. I volumi acc essori alle residenze come garage, 

depositi ecc. anche se interrati fanno parte integrante dei metri cubi ammessi.  
 

Parametr i di interve nto  

1.  Superficie coperta massima 50% .  
 

Modalità di intervento  

1.  La nuova edificazione per insediamenti di carattere dire zionali, commerciali anche in 

ampliamento comporta la cessione o il vincol o di destinazione dôuso, fino al raggiungimento del  

5% della su perficie del lotto per urbanizzazio ne primaria, e la cessione o monetizzazione, fino al 

raggiungimento del 5% della sup erficie del lotto, per opere di urbanizzazione secondarie. Per gli 

ampliam enti lo standard è do vuto solo per la superficie ne cessaria all ôampliamento.  

2.  Le aree per opere di  urbanizzazione primaria potranno essere ricavate anche nellôambito delle 

singole pr oprietà.  

3.  Sono fatti comunque salvi gli oneri specifici afferenti alle con cessioni edilizie.  

4.  La nuova edificazione, anche in  ampliamento , per insediamenti di carattere com merciale 

comporta la destinazione e lôattuazione di 1.00 mq/mq, di cui 50% a parcheggio, delle superfici 

complessive lorde di pavimento (dellôattivit¨ esistente  commerciale e dell ôampliamento) da 

destinarsi pe r servizi ai  sensi dellôart. 25 della L.R. 61/85 e da attuarsi a carico del richiedente.  

5.  Rimangono in ogni caso a carico dei propr ietari dei terreni interessati gli oneri relativi agli 

eventuali allacciam enti alle opere comun ali di urbanizzazione primaria  da convenzi onarsi col 

Comune stesso. Il Comune  si riserva la facoltà di chiedere la cessione delle eventuali superfici 

urbanizzate  per tali allacciamenti.  

6.  Il conseguimento dei rapporti di dimensionamento  degli strumenti urba nistici è assicurato 

mediante cessione di aree o vincoli di destinazione ad u so pubblico.  

7.  Per gli insediamenti commerciali i rapporti relativi ai parcheggi posso no essere conseguiti, entro 

il limite del 50%, anche mediante reperimento in  loco di aree priva te con vincolo di destinazione  

dôuso a parcheggio.  

 
Art . 61 .4 -   ZONA D1D  -  DI COMPLETAMENTO  

 
TRATTASI DI NORMATIVA SPECIFICA RELATIVA ALLôATTIVITAô DI LAVORAZIONE PIETRE 

E MARMI IN LOCALITÀ FACCIOTTI .  

 

1.  In questa zona è ammessa esc lusivamente lôattività della lavorazione delle piet re e del mar mo. Non è 

ammessa quindi nessunôaltra destinazione dôuso. Sono ammesse costruzioni per le quali e necessario il 

collocamento di macchinari e deposito materiali connesso con lôattivit¨ di lavorazione entro il limite  

massimo di 1/3 della cubatura  dellôedificio principale. La superficie copert a da adibire ad attività sarà 

pari a mq. 1545, come indicato nelle tavole del proget to di variante.  

2.  Il volume massimo acconsentito sarà pari a mc. 7416, con lôesclusione dei volu mi per impianti 

tecnologici.  
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3.  Per gli edif ici esistenti è ammessa la ristrutt urazione e la demolizione con ricostruzione nel 

rispetto dellôimpianto insediativo esistente e del volume.  

4.  Lôarea destinata a parcheggio dovr¨ essere pari a 1 mq. ogni 10 mc ed a  quanto indicato nella tav. 

2;  la restante  area dovrà essere pavimentata e pr ovvista di scoli. Il 30% della superficie fondiaria 

dovrà rimanere a verde con il ma ntenimento delle essenze arboree. Lôattivit¨ dovr¨ assicurare le 

disposizi oni di legge in mater ia di inquinamenti, sia idrici  che atmosfe rici. Sono ammessi depositi di 

mate riali lapidei esclusivamente nelle zone indicate nella planimetria di variante.  

5.  Dov ranno essere rispettate le seguenti prescrizioni:  

¶ Superficie del lotto mq . 11.000  

¶ Superficie coperta mq. 1.545  

¶ Altezza max . edifici ml . 5,20 da quota piazzale esistente;   

¶ Altezza max. impianti tecnologici ml. 8.50  

¶ Dist. dai Confini ï Strade ï Fabbricat i: come da planimetria (tav. 2) in scala 1:2000 

approvata nella variante u rb anistica specifica;   

¶ Realizzare la gradonatura a terrazze ric operte di essenze arboree del luogo , sul lato sud, in 

sostituzione del muro di sostegno attuale e suo raccordo con lôandamento naturale del 

terreno sulla parte a Ovest;  

 
Parametri di intervento  
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PARTE DI RELAZIONE COM PRESA TRA ñASPETTO TIPOLOGICOò E ñTERRE NATURALIò  
 

1.  Lôintervento pu¸ essere eseguito direttamente previo rilascio di Concessione Edilizia e sentito il 

parere dei Beni Ambientali.  

2.  Zone destinate ad insediamenti per la lavorazione di pietre e marmi.  

3.  La perc entuale di superficie scoperta permeabile è comprensiva di quella a verde e può 

comprendere anche le superfici a st andards non impermeabilizzate.  

 
Art . 61 .5 -   ZONA D2A ARTIGIANALE DI ESPA NS IONE  

 
1.  Zone destina te a nuovi insediamenti di car attere artigiana le e di deposito.  
 

Destinazion e dôuso e funzioni ammesse  
 

1.  Insediamenti di carattere artigianale, di deposito e co mmerciale limitatamente alle superfici 

conseguenti lôattivit¨ specifica delle singole aziende.  

2.  Sono ammesse le strutture e l e infrastrutture  delle singole aziende, uffici,  stand, foresterie e/o 

di interesse collettivo, i servizi pubblici o di interesse pu bblico nonché gli impianti tecnologici.  

3.  Eô consentita la residenza per i ti tolari ed i custodi , nel numero massimo di una pe r ogni unità 

pro duttiva con superficie lorda di  pavimento maggiore di mq. 250 (vengono ammessi come 

massimo 500 mc. per alloggio). Lôalloggio deve essere costruito accorpato allôunit¨ produttiva in 

modo da  formare un unico cor po di fabbrica. I volumi acces sori alle reside nze come garage, 

depositi ecc. anche se interrati fanno parte integrante dei metri cubi ammessi.  

4.  Con gli insediame nti produttivi, è ammessa anche la destinazione commerciale conseguente 

allôattività specifica delle singole aziende entro il  20% della super ficie utile dellôintero complesso.  
 

Parametri di intervento  
 

1.  Eô prescritto il lotto minimo di mq. 1.000.  

2.  Superfi cie copribile massima 50%.  

3.  La superficie utile coperta dallôinsediamento pr oduttivo deve esser e maggiore a mq. 250.  
 

Modali tà di intervento   
 

1.  Piano di lottizzazione conve nzionato su ambiti definiti dal PI.  

2.  Il Piano Attuativo deve considerare le indicazio ni e lôubicazione delle aree di servizio e di viabilit¨ 

previste dalle tav ole del PI. Viene com unque fatta salva la possibili tà di modificazi oni percentuali 

superiori ai pa rametri di cui allôart. 7 delle presenti NTO, che  costituiscono variante allo 

strume nto urbanistico generale . 

3.  Nelle lottizzazioni convenzionate la superficie da destinare a serviz i in rapporto alle aree previs te 

per insediame nti artigianali ed industriali,  non potrà essere inferiore al 10% per opere di 

urbanizzazione primaria (50% min. a parcheggio) e al 10% per opere di urbanizzazione 

secondaria, questôultima eventualmente monetiz zabile a giudizio dellôAmministrazione 

Comunal e, fatti comunque salvi gli one ri speci fici afferenti ai titoli abilitativi.  

4.  La superficie, invece, da destinare a servizi in rapporto alle aree previste per gli insediamenti di 

spaccio com me rciale ammesso, non  può essere inferiore a 1 mq/m q, di cui 50% a parcheggio, 

di superficie lorda  di pavimento.  

5.  Il conseguimento di tali rapporti è assicurato mediante cessione di aree al Comune o vincolo di 

destinazione ad uso pubblico.  

6.  Per gli insedia me nti commerciali i r apporti relativi ai parcheggi possono essere c onseguiti, entro 

il limite del 50%, anche mediante reperimento in loco di aree private con vincolo di destinazione 

dôuso a parcheggio. 

 
Art . 61 .6 -  ZONA D2B ARTIGIANALE ï COMMERCIALE DI ESP AN SIONE  

 

1.  Zone destin ate a nuovi insediamenti di ca rattere artigian ale, di deposito e commerciale.   
 

Destinazione dôuso e funzioni ammesse  
 

1.  Insediamenti di carattere artigianale e c ommerciale. Sono ammessi laboratori artigianali e di 

servizio, magazzini e  depositi in generale , uffici pubblici e privati, s tudi professiona li ed agenzie. 



Piano degli Interven ti ï Com une di Fumane  - VR      

 

NTO                                                                                                                        Arch. Emanuela Volta  

Pag. 89  

Sono ammesse le strutture e le infrastrutture delle singole aziende, uffici, stand, foresterie e/o 

di interesse collettivo, i servizi pubblici o di interesse pubblico nonché gl i impianti tecnolog ici.  

2.  Eô consentita la residenza per i titolar i ed i custodi, nel numero mass imo di una per ogni unità 

produttiva e commerciale con superficie lorda di pavimento  maggiore di mq. 250 (vengono 

ammessi come massimo 500 mc. per alloggio). Lôalloggio deve esser e costruito accorpato 

allôunità produttiva in modo da formare un unico corpo di fabbrica. I volumi accessori alle 

residenze come garage, depositi ecc. anche se i nterrati fanno parte integrante dei metri cubi 

ammessi.  

3.  Per gli insediame nt i artigianali è amm essa anche la destinazione com merciale consegu ente 

allôattivit¨ specifica delle singole aziende entro il 30% della superficie utile dellôintero complesso  

 
Param etri di intervento  
 

1.  Superficie copribile massima 50%.  

2.  La superficie util e coperta dallôinsediamento produttivo non può esse re inferiore a m q. 250.  
 

Modalità di intervent o  
 

1.  Piano di lottizzazione convenzionato su ambiti definiti dal P.R.G. /PI.   

2.  Il Piano  Attuativo deve considerare le indicazioni e lôubicazione delle aree di serv izio e di viabilità  

previste dalle tavole del PI,  nella misura de lle dotazioni degli standards d i norma. Viene 

comunque fatta salva la possibilità di modificazioni percentuali supe riori ai parametri di cui 

allôart. 7 delle presenti NTO, che costituiscono variante allo strume nto urbanistico generale.  

3.  Nell e lottizzazioni convenzionate la superficie da destinare a servizi in rapporto alle aree previste 

per insediamenti artigianali e co mmerciali, non potrà essere inferiore al 10% per opere di 

urbanizzazione p ri maria (60% min. a p archeggio) e al 10% per opere di urbanizzazion e 

secondaria, questôultima eventualmente monetizzabile a giudizio dellôAmministrazione 

Comunale, fatti comunque sal vi gli oneri specifici afferenti ai titoli abilitativi  e quanto previsto 

dal la normativa vigent e per quanto riguarda i rappor ti di dimensiona mento per gli insediamenti.  

4.  La superficie, invece, da destinare a servizi in rapporto alle aree previste per gli in sediamenti 

commerciali ammessi, non può essere inferiore a 1 mq/mq, di cui  50% a parcheggio, di  

superficie lorda di pavimento .  

5.  Il conseguime nto di tali rapporti è assicura to mediante cessione di aree al Comune o vincolo di 

destinazione ad uso pubblico.  

6.  Per gli insediamenti commerciali i rapporti relativi ai parcheggi possono e ssere conseguiti, ent ro 

il limite del 50%, anche me diante reperimen to in loco di aree private con vincolo di destinazione 

dôuso a parcheggio;  

7.  (Oss. N° 1 -prot. 0005033 del 06/07/2016 Approvata con DCC n° 31/2016). Viene prevista una 

specifica scheda progett o relativa allôattività Denominata SOC. GERARDO CES ARI SPA:  
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SCHEDA PROGETTO ALLEGATA ALLE NTO 
ZTO D2B/1 ï PARAMETRI DI INTERVENTO  

 

 
 

 
 

Prescrizioni particolari: è ammessa esclusivamente per la Cantina Gerardo Cesari lôaltezza 

massima dei fabbricati in deroga alle norme della ZTO D2/B. Si ammette h. 10,00 m. 
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Art . 61 .7 -  ZONA D2C COMMERCIALE -  TURISTICA DI ESPANSIONE  

 
1.  Zone destinate a nuovi insediamenti di caratter e commerciale e turis tici.  
 

Destinazione dôuso e funzioni ammesse  
 

1.  Insediamenti di carattere com merciale e turistici. Sono ammesse tutte le attività legate al 

commercio, direzional e e turismo, magazzini e depositi in generale, uffici pubblici e privati, st udi 

professionali e d agenzie. Sono ammessi i serv izi pubblici o d i interesse pubblico nonché gli  

impianti tecnologici.  

2.  Eô consentita la residenza per i titolari ed i custodi, nel numero massimo di una per ogni unità 

commerciale o turistica con superfici e lorda di pavimento maggiore di mq. 250 (vengono 

ammessi come mass imo 500 mc. per alloggio). Lôalloggio deve essere costruito accorpato 

allôunit¨ produttiva in modo da formare un unico corpo di fabbrica. I volumi accessori alle 

residenze come garage, depo siti ecc. anche se in terrati fanno parte integrante  dei metri cubi 

ammessi.  
 

Parametri di interve nto  
 

1.  Superficie copribile massima 50%.  
 

Modalità di intervento  
 

1.  Piano di lottizza zione convenzionat o su ambiti definiti dal P.R.G./PI.  

2.  Il Piano Attuativo d eve considerare le in dicazioni e lôubicazione delle aree di servizi o e di viabilità 

previste dalle  tavole del P.R.G., nella misura delle dotazioni degli standards di norma. Viene 

com unque fatta salva la possibilità di modificazioni percentuali superiori ai  parametri di cui 

allôart. 7 delle presenti NTO, che costituiscono variante allo strumento urbanis tico generale.  

3.  Nelle lottizzazioni convenzionate la superficie da destinare a serviz i in rapporto alle aree previste 

per insediamenti artigianali e commercial i,  non potrà essere i nferiore al 10% per opere di 

urbanizzazione pr imaria (60% min. a parcheggio) e al 10% per opere di urbanizzazione 

secondaria, questôultima eventualmente monetizzabile a giudizio dellôAmministrazione 

Comunale, fatti comunque salvi gli o neri specifici affere nti alle concessioni edilizie e quanto 

previst o dalla normativa vigente in te rmini di dotazione degli standard.   

4.  La superficie, invece, da destinare a servizi in  rapporto alle aree previste per gli insediamenti 

commerciali o turistici am messi, non può esse re inferiore a 1 mq/mq, di cui  50% a parcheggi o, 

di superficie lorda di pavim ento, e comunque devono rispettare quanto previsto dalla 

legislazione vigente in mat eria.  

5.  Il conseguimento di tali rapporti è assicurato mediante cessione di  aree al Comune o vin colo di 

destinazione ad uso pu bblico.  

6.  Per gli  insediamenti commerciali i rap porti relativi ai parcheggi possono essere conseguiti, entro 

il limite del 50%, anch e mediante reperimento in loco di aree private con vincolo di destinazione  

dôuso a parcheggio.  
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Art . 61.8 -  ZONA D2C COMM ERCIALE -  TURIST ICA DI ESPANSIONE  

 
1.  Ai sensi de llôArt. 18 ter  della LRV nÁ 11/2004 e smi -  Varianti allo strumento urbanistico 

com unale per aree commerciali destinate a medie strutture di vendita.  

2.  Le var ianti al piano degli interventi finalizzate allôindividuazione di a ree commerciali ai sensi e 

per gli effetti del combinato disposto dellôarticolo 18, comma 1, e dellôarticolo 21, comma 1, 

della legge regionale 28 dicembre 2012 , n. 50  ñPolitiche per lo sviluppo del sistema  commerciale 

nella Regione del Venetoò, in deroga a quanto previsto allôarticolo 18, comma 8, sono effettuate 

con le procedure di cui al presente articolo.  

3.  La giunta comunale, an che su richiesta dei soggetti interessati, può  adottare la variante 

urbanisti ca di cui al comma 1 e la deposita per dieci giorni presso la segreteria del comune.  

Dellôavvenuto deposito ¯ dato avviso sullôalbo pretorio del comune, il quale può attuare ogni 

altra forma di divulgazione ri tenuta opportuna ; entro i successivi venti gior ni chiunque può 

presentare osservazioni.  

4.  Entro trenta giorni dalla scadenza del ter mine per proporre osservazioni, il consiglio comunale 

delibera sulla varia nt e, decidendo anche sulle osservazioni presentate.   

 

Art . 61 .9 -  ZO NA D4 ZONE INTERESSATE DA INSED IAMENTI PRODUTTIVI DI TIPO AGRO -

INDUSTRIALI  

 
1.  Sono zone destinate allôinsediamento di attivit¨ produttive connesse allôagricoltura. In queste 

zone possono ess ere realizzati manufa tti per lôimmagazzinaggio, la conservazione, l a 

lavorazione, la trasformazion e e il confezionamento di prodotti agricoli e loro derivati.  
 

Destinazione dôuso e funzioni ammesse  
 

1.  Sono ammesse destinazioni direzionali -commerciali che r isultino conseguenti e funzionali 

allôattivit¨ produttiva, che dovr à essere comunque prevalente. T ali destinazioni direzionali -

commerciali non potranno superare, in termini di superf icie lorda di pavimento, il 25% della 

superficie coperta ammessa.  

2.  Sono am me sse costruzioni da destinare allôalloggio del proprietario o del custode, sino ad un 

volume mass imo di 500 mc per lotto.  
 

Modalità di intervento  
 

1.  Gli interventi sono subordinati allôapprovazione di un PUA e conseguente convenzione.  

2.  Per queste zone D4,  si prescrive che il 20% della superficie territori ale sia da riser varsi a 

standards; tali aree va nno considerate al 10% opere di urbanizzazione primaria e al 10% opere 

di urbanizzaz ione secondaria. Gli interventi sono anche subordinati al reperimento di a ree a 

standard, nella  misura di 1 mq/mq di superfic ie lorda di pavi mento (verde e parcheggio) per le 

attività direzionali e commerciali di cui al precedente capitolo. Trattandosi di attività direzionali -

commerciali connesse allôattivit¨ produttiva, dette aree potranno essere r eperite anche 

allôinterno dei lotti.  

3.  Eô prescritta la distanza minima di ml.  5 degli edifici dai confini. Eô ammessa lôedificazione in 

fregio ai confini con are e standard (verde e parcheggio di lottizzazione).  

4.  Lo strumento attuativo dovrà essere informat o ai seguenti criteri:  

¶ preved ere che le aree a standard e le aree scoperte d i cui alla allegata tabella siano tra di 

loro integrate e costituiscano elemento di relazione tra le aree urbanizzate e la aree 

agricole circostanti;  

¶ prevede re  unôedificazione compatta e stereometricamente be n definita;  

¶ pre vedere una distribuzione planov olumetrica che tenga conto dei coni ottici più qualificanti 

del territorio, evitando  il più possibile barriere visive di grandi dimensioni e riproponendo 

sche mi  distributivi mutua ti dai sistemi insediativi tip ici della zona;  

¶ dettare norme sulla qualità de i manufatti con particolare riguardo al tipo di tamponamenti 

esterni, di coperture e  di finiture che dovranno essere, assieme con il volume dei manufatti, 

pae saggisticamente e sto ricamente giustificati;  

http://www.consiglioveneto.it/crvportal/leggi/2012/12lr0050.html
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¶ detta re norme sulle r ecinzioni che, per le parti non  prospicienti le aree a standard, 

dovranno essere realizzate con tecnica mista: mura tura in sassi e/o mattoni e rete 

metallica incorporata in siepi di essenze  locali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In alternativa al P UA ¯ ammesso lôintervento edilizio diretto convenzionato:  in caso di cambio dôuso 

dei fabbricati esistenti, lôattuazione dellôintervento può avvenire con  rilascio Permesso di costruire 

pre vi a approvazione da p arte Consiglio Comunale di app osita convenzion e per disciplinare le 

modalità nella realizzazione delle opere pubbliche ricavando gli standard da cedere 

allôAmministrazione Comunale o da vincolare ad uso pubblico e/o previa stipula di c onvenzione 

urbanistic a per rilascio permesso di cos truire convenzio nato secondo lo schema come da allegato 

ñAò alle presenti norme. 

 

Art . 61 .10  -  ZONA D5A STRUTTURE ALBERGHIERE RICET TIVE  

 
1.  Zone già destinate ad attività di carattere alberghiero turistico e  r icettivo.  
 

Destina zione dôuso e funzioni ammesse  
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1.  Insediamenti di carattere alberghiero turist ico e ricettivo. Sono ammesse tutte le attività legate 

al settore alberghiero turist ico e ricettivo. Sono consentiti i servizi pubblici o di interesse 

pubblic o nonché gli impianti  tecnologici legati alle attiv ità ammesse.  

2.  Eô consentita la residenza per i titolari ed i custodi, nel numero massimo di una per ogni unità 

alberghiera turistic a e ricettiva (vengono ammessi come massimo 500 mc. per alloggio). Tale 

vo lumetria concorre a d eterminare la superficie coper ta ma non il vol ume ammesso. Lôalloggio 

deve es sere costruito accorpato allôunit¨ ricettiva in modo da formare un unico corpo di fabbrica. 

I volumi accessori alle residenze come garage, depositi ecc. anche  se interrati fanno p arte 

integrante dei metri cubi  ammessi.  
 

Para metri di intervento  
 

1.  Superfici e copribile massima 40%.  

2.  Indice fondiario massimo 0,5 mc./mq.. Sono comunque fatte salve le volumetrie e le superfici 

coperte esistenti eccedenti gli indici allôentrata in vigore del presente piano.  
 

Modalit à di intervento  
 

1.  Sono ammessi tutti gli interv enti di adeguamento alla legislazione vigente in materia.  

2.  Eô ammesso lôintervento attraverso un progetto globale che consideri lôintero ambito di 

pertinenza dellôattivit¨.  

3.  Nei p rogetti la superficie da desti nare a servizi i n rapporto alle aree previste p er le attività 

ammesse sia per lôesistente che per gli ampliamenti, non potr¨ essere inferiore al 5% per opere 

di urbanizzazione primaria (60% min. a parchegg io) e al 5% per opere  di urbanizzazione 

secondaria,  questôultima eventualmente monetizzabile a giu dizio dellôAmministrazione 

Comunale, fatti comunque salvi gli oneri specifici affere nti ai titoli abilitativi  e quanto previsto in 

termini di dotazione di sta nd ard.  

4.  In ogni caso, lôedificazione dovr¨ avvenire rispettando i ca ratteri tipologici ambientali d el 

contesto e secondo quanto previsto dalle norme sulle costruzioni in zona agricola .  

5.  Per la zona D5a/1 lungo la strada per Purano e Marano lôedificazione ¯ subordinata ad unôanalisi 

geologica che contenga la  verifica della stabilit¨ globale dellôarea, alla valutazione della 

interferenza delle costruzioni vicine nel caso di scavi confina nti, alla verifica delle portanze del 

terreno di fondazione ed a prescrizi on i relative alla tip ologie di fondazioni preferibi le da 

adottarsi.   

6.  Per la zona D5a/3 è prevista la realizzazione di una nuova volumetria pari a mc. 3.000 da 

destinare esclusivament e alla residenza per i titolari dellôattivit¨ o per servizio di custodia e 

servizi di stretta p ertinenza dellôattivit¨ svolta.  

 
Art . 6 1 .1 1  -  ZONA D5B STRUTTURE RICETTIVE E /O RICREATIVE  

 
1.  Zone destinate ad attività di carattere ricettivo, ricreativo e camp eggi prevalentemente a cielo 

aperto.  
 

Destinazione dôuso e funzioni ammesse   
 

1.  Insediamenti di carattere ricettivo, ricreativ o e campeggi. So no ammesse tutte le attività le gate 

al settore ricettivo a cielo aperto. Sono ammessi i servizi pubblici o di inter esse pubblico nonché 

gli impianti tecnici e tecnologici legati alle attivi tà  ammesse.  

2. Eô consentita la residenza per i titol ari ed i custodi , nel numero massimo di una per  ogni 

struttura ricettiva (vengono ammessi come massimo 500 mc. per alloggio). Lôalloggio deve 

essere costruito accorpato allôunit¨ ricettiva in modo da formare  un unico corpo di fabbrica. I 

volumi accessori a lle  residenze come garage, depositi ecc. anche se interrati fanno parte 

integrante dei metri cubi ammessi.  
 

Parametri di intervent o  
 

1.  Per gli insediamenti di carattere ricettivo, ricreativo e campeggi, la  superficie copribile  massima 

pari a 2% con un mass imo di 4 ml di a ltezza comprensivo dellôedificio del custode di eventuali 

impianti tecnici, servizi, uffici, ricezione e magazzini.   
 

Modalità di intervento  
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1.  Sono ammessi tutti gli interventi di adeguamen to  alla legislazione vigente in materia.  

2.  Eô ammesso lôintervento attraverso un progetto globale c he consideri lôintero ambito di 

pertinenza dellôattivit¨.  

3.  Nei progetti la superfici e da destinarsi a parcheggio non potr¨ essere inferiore al 10% dellôintera 

area di pertinenza d ellôattivit¨, tali superfici dovranno avere ca ratteristiche costruttive 

compa tibili con la tutela dellôambiente.  

7.  Sono fatti comunque salvi gli oneri specifici a fferenti alle concessioni edilizie e quanto previsto in 

termini di dotazio ne di standard.  

4.  La dotazione di standard e lôimpianto tecnologico a  servizio dellôattivit¨ dovr¨ attenersi a quanto 

previsto dalla legislazione vigente, ed ottenere tutti i pareri de gli enti preposti.  

5.  Lôalloggio e gli eventuali edifici annessi dovranno essere costruiti rispet tando i caratteri tipologici 

ambientali del co ntesto e secondo quanto previst o dalle norme sulle costruzioni in zona agricola.  

 

 

 

Art. 61.12 ï AREA PEREQUATA  

 
Lôaccordo identifica lôattività produttiva Fuori Zona schedata al n° 9  sulle tavole di piano , in 

corrispondenza dellôaccordo n° 6, per cui v algono le indicazioni di cui al la specifiche norme inserite 

al  TITOLO 15 ï PRESCRIZIONI PARTICOLARI ACCORDI  

 
ART. 62  -  ATTIVITÀ PRODUTTIVE FUORI ZONA  (FZ)  

 

1.  Si tratta di Aree interessate da  attività di caratter e produttivo e/o commerciale d efinite e 

normat e ai sensi della L.R. 61/85 art . 126  e presenti nel PRG previgente . Trattasi di impianti 
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produttivi regolarmente au torizzati ed esistenti che dato il loro consolidato inserimento nel 

contes to  ambientale ed econ omico si confermano nella loro  collocazione.  

2.  Sono consentite le opere previs te nelle schede progettuali con le modalità indicate nelle 

successive Norme.  

3.  Negli i nsediamenti produttivi, di cui alle schede progettuali, lôampliamento massim o deve 

essere reali zzato allôinterno del limite riportato negli e laborati grafici, caso per caso , con le 

dimensioni planimetriche ed altimetriche indicate negli interventi ammessi.  

4.  Le Concessioni  I titoli autorizzativi  potranno essere rilasciat i previa s ti pula della Convenzi one 

allegata alla Variante, ch e dovrà contener e lôimpegno del Concessionario a realizzare le 

infrastrutture tecnologiche mancanti e le opere di urbanizzazione ( parcheggi, verde ) indicate 

nelle schede precisando che lôentit¨ di tali aree non può essere mi nore del 10 % della superficie  

del lotto di in tervento.  

5.  Il progetto per lôampliamento dovrà chiaramente prevedere la dotazione a standards nella 

misura minima de l 10 % di cui almeno lô8 % a parcheggio e la parte rimanente a verde. 

6.  Il p ar cheggio dovrà esser e posizionato preferibilmente nellôarea evidenziata sulle schede salvo 

produr re una dettagliata relazione in cui si dimostri lôutilit¨ di altra ubicazione, sempre e 

comunque nellôambito del lotto e nella quantit¨ minima di percentuale stabilita.  

7.  Per gli in sediamenti a carattere commerc iale e direziona le deve essere prevista inoltre  una 

superficie a parcheggio, oltre a quanto indicato delle schede, pari a 0,8 mq./m q. Della 

superficie di pavimento relativa alla vendita, comprendendo quell a esistente e di ampl iamento.  

8.  La Convenzione dovrà stabilire i temp i, le modalità, la dotazione di  standards, gli oneri da 

corrispondere e le garanzie da prestare al Comune per lôesatto adempimento delle previsioni 

dello Strumento Urbanistico.  

9.  Lôadeguamento ambientale delle st rutture come indicato, interve nto per interven to, deve 

concretizzarsi mediant e:  

-  Sistemazione completa del lotto di intervento con lôeliminazione di baracche e superfetazioni 

e realizzazione di idonee recinzioni;  

-  Utilizzo per le mur at ure esterne di into nacature e tinteggiature con c olori a tonalità  simile 

agli edifici storici de llôintorno; 

-  Uso di coperture con manto di tegole a canale tipo coppo o lastre in p ietra per i nuovi volumi 

e/o conformi alle coperture preesistenti;  

-  Oppor tu ni mascheramenti de lle strutture portanti prefabb ricate di copert ura o di 

tamponamento;  

-  Serram enti in ferro, legno o simili e comunque con colori naturali;  

-  La pavimentazione de lle aree scoperte dovrà essere realizzata con materiali consoni alla 

tradi zione locale privileg iando, per i parcheggi griglia ti o simili;  

-  Le alberature e le essenze flore ali dovranno essere quelle tipiche della zona privilegiando le 

piante autoctone.  

Gli  ampliamenti sono tenuti al rispetto di quanto previsto in Normativa e dev ono salvaguardare 

i d iritti di terzi, ammettendo co munque le possib ilità di edificazione a contatt o, previo 

consenso del confinante.  

10.  Si precisa, inoltre, che le aree di massimo ingom bro individuate nelle schede determina i limiti 

dimensionali massimi entro  i quali potranno ess ere realizzati gli ampliamenti  secondo le 

spec ifiche esigenze e nelle quantit à previste dalle schede.  

11.  Stralciato  

 

Modalità di intervento  
 

Intervento edilizio diretto ove e sistono le principali opere di urbanizzazione primaria o lôimpegno 

alla co nt emporanea esecuzion e.  

Dovranno essere corrisposti  gli o neri di urbanizzazione primaria e seconda ria previsti per le Z.T.O. 

in cui ricade lôintervento. 

 

In alternativa al PUA è amme sso lôintervento edilizio diretto convenzionato: in caso di cambio dôuso 

dei fabbricati esisten ti, lôattuazione dellôintervento può  avvenire con  rilascio Permesso di costr uire 
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previa approvazione da parte Consiglio Comunale di apposita convenzione per dis ciplinare le 

modalità nella realizzazione delle opere pubbliche ricavando gl i standard da ceder e 

allôAmministrazione Comunale o da vincolare ad uso pubblico e/o previa stip ula di convenzione 

urbanistica per rilascio permesso di costruire convenzionato seco ndo lo schema come da allegato 

ñAò alle presenti norme. 

Prescrizioni parti co lari:  
 

SCHEDA FZ 1 ï BUSSELLI MAURIZIO  

Eô ammesso lôampliamento della superficie coperta dellôedificio per un massimo di mq. 310, fatti 

salvi i diritti di terzi, allôinterno della sagoma evidenziata nella scheda.  

Lôampliamento potr¨ avere altezza pari a quella dellôedificio esistente o comunque non super iore a  

ml. 6,50, con la possibilit¨ dellôeventuale spostamento della lina di colmo della copertura 

dellôedificio preesistente. 

La n uova costruzione dovrà correlarsi volumetricamente e costruttivamente con lôedifico 

preesistent e.  

La muratura dovrà essere in tonaca ta e tinteggiata uniformandosi nel colore  con la parte esistente; 

nel caso di nuova scelta cromatica saranno privilegiate le tinte a tonalità pastello.  

Le aree a verde e parcheggio pari al 10 % dellôin tero lotto di inter vento sono previste ad Ovest 

della p roprietà; il parcheggio dovrà essere adeg uatamente attrezzato, delimitando con profili o 

evidenziando con segnaletica vertica le e orizzontale gli eventuali accessi e posti macchina e 

delimitata verso  strada da un filare di alberi.  

Il verde di arredo al par cheggio dovrà essere piantumato a prato e rboso con la messa a dimora di 

essenze autoctone.  

Nel caso fossero previste superfic i ad uffici, ecc., dovrà essere prevista una ulteriore area di sosta 

pari a 0,8 mq./mq. di supe rficie di pavimento.  

Le reti d ei sot toservizi sono a totale carico della Ditt a.  

 

SCHEDA FZ 2 ï BONTEMPO UMBERTO  

Eô ammesso lôampliamento dellôedificio ( 3 ) adibito a laboratorio per un massimo di mq. 300 previo 

abbattimento della tett oia / deposito di leg name ( 4 ) sempre nellôambito del li mite evidenziato 

nella scheda.  

Il nuovo v olume che conglober¨ lôattuale laboratorio ( 3 ) potr¨ avere unôaltezza verso valle non 

superiore a mt. 4,00 con tetto ad una sola falda ed addossarsi a monte . 

Il nuovo edificio d ovrà correlarsi volumetricamen te ed architettonicamente con lôedificio rurale 

preesistente e rispettare le caratteristiche formali degli edifici rurali e la mura tura dovrà essere 

intonacata e tinteggiata.  

Lôintero lotto di pertinenza dov rà prevedere opere di mitigazione ambientale, di cui al cune sono già 

in atto, per un giusto inse rimento del complesso nel paesaggio vallivo.  

La parte antistante la corte dovrà esse re attrezzata con unôarea a parcheggio e verde pari al 10 % 

del lotto di i nt ervento utilizzando  materiali permeabili e ambien talmen te corretti con lôintorno. 

Le eventuali r eti dei sottoservizi sono a totale carico della Ditta.  

Si vedano le indicazioni di c ui alla Variante n°1/2013.  

 

SCHEDA FZ 3 ï FIORINI ROMEO   

Eô ammesso lôampliamento della superficie coperta dell ôedificio per un massimo di mq. 1008 

compreso l ôesistente, fatti salvi i diritti di terzi ed allôinterno della sagoma della scheda. 

La nuova costruzione dovrà, per quanto possibile, correlarsi volumetricam ente e costruttivamen te 

con lôedificio esistente. Lôampliamento, nel rispetto di quanto evidenziat o 

sugli schemi progettuali, avr¨ lôaltezza pari al corpo di fabbrica esistente e dovrà essere dotato di 

copertura a due falde come il corpo edilizio adiacente . 

Le parti in muratur a dovranno essere intonacate e  tinteggiate uniform andosi nel colore conla par te 

esistente.  

Ripristinato come da P I previgente ï Accordo n° 1 non sottoscritto a seguito di 

approva zione  PI Seconda Fase .  

 

SCHEDA FZ 4 ï GRIGOLI GIANCARLO  
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Eô ammesso lôampliamento dellôedificio esistente per un massimo di mq.  460 nellôambito della 

sagoma riportata nella s cheda di progetto e fatti salvi i diritti e le distanze dalle  proprietà 

confinanti.  

Lôintervento potr¨ prevedere lôampliamento e lôinnalzamento fino ad un massimo di mt.  

6,50 dell ôedificio preesistente, mantenendo la copertura e due falde.  

Il nuovo edifici o dovr¨ correlarsi volumetricamente ed architettonicamente con lôedilizia rurale 

pre esistente e rispettare le caratteristiche formali degli stessi.  

La muratur a dovrà essere intona cata e tinteggiata.  

Lôintero lotto di pertinenza dovrà prevedere opere di mit igazione ambientale per un giusto 

inserimento dellôintervento nel paesaggio rurale circostante.  

Dovrà essere attrezzata una superficie a verde e parcheggio pa ri  al 10 % del lotto di intervento 

utilizzando mate riali permeabili ed ambientalmente corretti.  

Le eventuali reti dei sottoservizi sono a totale carico della Ditta.  

 

SCHEDA FZ 5 ï MA RMI CAVALO s.r.l.  

Eô ammesso lôampliamento degli edifici esistenti per un ma ssimo di mq. 1645 c ompreso lôesistente 

fatti salv i i diritti e le distanze dalle proprietà confi nanti, nellôambito del limite riportato nelle schede 

di progetto.  

Lôampliamento sempre allôinterno del limite previsto potr¨ comprendere lôadeguamento degli uff ici e 

dei servizi n ecessari e dovr¨ avere unôaltezza massima di ml. 7,00 fuori terra e correlars i 

formalmente e volumetricamente con lôesistente. 

In particolare la parte di edifici o a destra da ampliare dovrà prevedere un tetto a due falde, così 

come lôamp liamento previsto n ellôedificio produttivo. 

Se sa ranno utilizzate strutture prefabbricate la par te strutturale dovrà essere adeguatamente 

mascherata.  

Tutte le parti preesistenti e nuove in muratura dovranno essere intonacate e tinteggiate con colori 

nell e tonalità pastello.  

La sistemazione del lotto di i ntervento prevede unôarea a parcheggio pari almeno allô 8 % della 

superficie territoriale, da collocarsi preferibilmente allôingresso della proprietà.  

Il parcheggio verso la strada e le residenze sarà conv en ientemente schermat o da alberature 

inserite in ar ee verdi attrezzate pari al rimanente 2 %.  

Oltre a quanto indicato, se lôazienda nellôampliamento prevede superfici ad uffici, dovrà essere 

realizzata unôarea di sosta in aggiunta a quella prevista pari a 0, 8 mq./mq. Di superf icie di 

pavimento.  

 

EX SCHEDA FZ 6 ï CABRUSAô ALVIANO 

 
Rif. in tavola  ñPrescrizione Puntualeò:  

Per lôambito in oggetto, individuati catastalmente al F. 15, mapp. 153 -383 -527, ogni ri utilizzo del 

fabbricato in termini non agricoli  dovrà essere verificato con apposita Variante al PI che ne 

stabilisca le possibilit ¨ operative e i possibili cambi dôuso, verificando lôinserimento del fabbricato 

nel territorio e la consistenza degli standar d esistenti.  

Lôutilizzo agricolo del fabbricato dovr¨ essere autorizzato dallôEnte Competente, facendo riferimento 

agli artt. 43 -44 della LRV n° 11/2004 e smi.  

 

SCHEDA FZ 7  ï GRIGOLI ERMANNO  

 

Destinazion e dôuso:   

-  Carr ozzeria  ï autofficina. Lôattivit¨ non deve essere fonte di emissioni inquinanti e di  

molestie comunque nocive ai residenti. A tal fine ogni cambio di processo produttiv o deve 

essere segnalato al Comune e agli uffici competenti, in caso di omi ssione è prevista la 

decadenza della certificazione  di agibilità.  

 

Superficie massima ammissibile :   

-  150 mq derivanti da cambio dôuso.  
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Aree a standard:  

Vista la localizzazione dell ôintervento si ammette la monetizzazione delle aree a standard 

dimensionat e al 10% della superf icie del lotto di pertinenza d ellôattivit¨. 

 

Spazi aperti :  

Devono essere pre viste opere di mitigazione ambientale che comportino la schermatura delle aree 

in cui viene previsto lôuso a servizio dellôattivit¨. 

Tali opere devono essere pr ogettate e far part e del progetto presentato per il cambio dôuso del 

fabbricato.  

 

Norme generali :  

devono essere rispettate tutte le normative vigenti in  tema di sicurezza del lavor o e di gestione 

degli spazi conformemente alle normative vigenti relativam ente agli spazi minim i previsti e alla 

salubrità de gli ambienti di lavoro. Dovranno pertanto esser e richiesti tutti i pareri agli Enti preposti 

coinvolti nel processo autorizzativo d ellôattivit¨ negli spazi richiesti. 

 

  

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SCHEDA FZ 8  ï  FRANCESCHETTI PIETR O 

 
Viene individuata sulle tav ole di Piano lôAttività produttiva fuori zona n ° 8.  

Si evidenzia come lôedificio oggetto di richiesta sia inserito dal PAT (e dal PI) allôinterno di un 
ambito di edificazione diffusa. Si richiama lôart. 22 delle NT del PAT, c he demanda al PI le scelte 
operative relative sia allôindividuazione corretta degli ambiti che alle destinazioni dôuso ammissibili, 
normate allôart. 61.3 -  DESTINAZIONI DôUSO AMMESSE NEGLI AMBITI DI EDIFICAZIONE DIFFUSA: 

 
4. In caso di  presenza di attività  produttive/commerciali nellôambito di edificazione diffusa o di 
richiesta di  cambio dôuso a fini diversi da quelli residenziali, gli eventuali ampliamenti richi esti 

faranno riferimento a quanto previsto dalla procedura dello Sportello  Unico per le Attivit à 
Produttive come normato dal PAT e dalle presenti norme, conformemente a qua nto previsto 
dalla normativa statale e regionale vigente . 

(é) 
6. In tali ambiti non sono ammessi gli interventi per la realizzazione di strutture/annessi agri coli 
consentite invec e nella zona agricola.  

 

Eô ammessa la realizzazione di un fabbricato con le s eguenti caratteristiche:  

Destinazione dôuso:   

-  deposito e sosta dei mezzi di lavoraz ione (trattori, carrelli, frese, aratri, botti etc..)  

collegata alla Soci et à di Lavorazione Ag ricola  
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-  uffici e locali di per tinenza quali servizi igienici e spogliatoi per  il personale, oltre che alla 

zona parcheggio.  

Superfici e capannone:  

-  2000 mq, da es eguirsi per due terzi con superficie interrata e per un terzo con superfic ie 

fuori terra.  

Aree a standard:  

Vista la localizz azione dellôintervento si ammette la monetizzazione delle aree a standard 

dimensionate al 10% della sup erficie del lotto di pertine nza dellôattivit¨. 

 

Lôutilizzo ai fini edificatori ¯ subordinato a valutazioni di fattibilità t ramite indagini geologiche 

det tagliate ed estese ad un adeguato intorno geomo rfologico, che prendano in considerazione la 

stabilità g lobale dellôarea sia in condizioni naturali sia in relazione alle opere previste e che 

suggeriscano gl i interventi di conso lidamento necessari per la sis temazione della zona e per 

assicurare lôintegrità anche dei fabbricati e delle infrastrutture esistenti .  

Stante il fatto che già da lla Carta Austriaca risalente al 1899 si rilevano nella localit¨ ñincisioniò 

legate a frane del  terreno, delle stesse deve es sere anche oggi opportunamente dato conto in ca so 

di interventi edilizi e/o agrari.  

 

  

 

 

SCHEDA FZ 9 ï CANTINA ALLEGRINI  

Si faccia  riferimento a quanto previsto dalla Scheda Progetto n° 9, allegata alle p resenti norme . 

 
Revis ione, aggiornamento e nuove in dividuazioni di attività produttive fuori zona 
esistenti  

 
1. Il P.A.T. conferma l'individuazione delle attività in zona impropria c ontenute nel P.R.G. 

pre vigente, i P.I. potranno integrare tale rilevazione  e completare o modif icare le indicazioni 

puntuali.  

Ai sensi dellôart. 35 del PAT, le eventuali integrazioni fatte dai P.I. dovranno essere valutate 

tenen do conto dei seguenti criter i:  

¶ insussistenza di vincoli sismici, idrogeologici, forestali e ambientali , di tutela del patri monio  

storico, artistico e arc heologico incompatibili con l'impatto;  

¶ attività  non comprese tra le industrie insalubri di prima classe ;  

¶ attività non localizzata n elle zone di tutela di cui all'art.41 della L.R. n. 11/2004 come 

recepite da l presente piano;  

¶ collocazione compatibile con le  zone a servizi, le zone a parco e con la resid enza;  

¶ attività che non produca movimenti di mezzi non co mpatibili con la struttura v iaria e con gli  

¶ insediamenti residenziali finitimi.  
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2.  Nel caso gli intervent i non siano stati rea lizzati o necessitino di aggio rnamento della 

schedatura, sulla base di quanto  previsto in Convenzione, è ammessa la riorganizzazione della 

volumetria complessiva  esistente, nellôambito del lotto di propriet¨ e/o di pi½ lotti anche con 

tr asposizione dei vol umi, previa redazione di un pr ogetto unitario nel rispetto degli indici 

volum etrici, della dotazione degli standard e delle distanze prescritte previsti dalle sc hede. 

Tale modifica si configura come Variante Puntuale al PI da approvare  ai sensi dellôart. 18 della 

LRV. N° 11/2004 o ai s ensi della LRV n° 55/2012 e smi.  

3.  Gli ampliament i delle attività produttive esistenti  tramite procedura  di SUAP sono ammessi in 

qua lsiasi zona del territorio comunale con le seguenti precisazioni:  

¶ è sempre  esclusa la possibili tà di recuperare edifici non p iù funzionali al fondo per destinarli 

ad attivi tà produttive;  

¶ è sempre esclusa la possibilità di amplia re edifici nelle zone di tut ela ai fini naturalistici;  

¶ per gli interventi nei centri storici è necessa ri o valutare che il p rogetto non sia in contrasto 

con la disciplina igienico sanitaria e con le ca ratteristiche morfologiche del contesto in cui si 

inseri sce;  

¶ è esclusa la possibilit à di applicare la procedura ai casi di progetti che occupino aree 

destinat e a servizi che incid ono sul dimensionamento del pi ano, sottraendole in tal modo ad 

aree pubbliche  o di interesse pubblico.  

4.  Gli interventi descritti previ sti dalle Schede Puntuali so no consentiti fino a che gli impianti sono 

utilizzati dallôattivit¨ regolarm ente autorizzata ed  esistente alla data di redazi one della 

schedatura. In tutte le strutture è p rescritto il mantenimento dellôattivit¨ attuale per un arco 

temporale non inferiore a 10 anni dalla data del rilascio del Certificato di Agibilità.  

5.  Decorsi 1 0 anni potranno insed iarsi solo attività che abbian o lo stesso tipo di lavorazione.  

6.  A norma dellôart. 36 della L.R.V. 11/04, la demolizione degli elementi  di degrado, o 

conseguenti a d interventi di miglioramento della qualit¨ urbana ricadenti nellôarea e finalizzati 

a consegui re gli obiettivi di cui al pre sente articolo, determina il riconoscimento di un credito 

edilizio.  

7.  Sui fabbricati e le attività indivi duati come attività produtti ve da trasferire assimilabili a 

elementi di degrado sono ammessi esclusiva me nte interventi nei limiti di cui alla lett. a), 

comma 1, art. 3, del D.P.R. 380/2001, e le opere  di adeguamento alle norme di sicurezza, 

antinfortunisti ca, sicurezza, igiene del la voro e prevenzione incendi.  

 

Si inserisce in allegato la schedatura dellôAtt ività Fuori Zona n°  2 come modificata con Variant e 
Parziale n° 1/2013.  

 
ART. 63  -  AMBITI DELLôEDIFICAZIONE DIFFUSA  

 

1. Ai sensi dellôòArt. 22 - Ambiti dell'edificazione diffusaò del PAT approvato, tali ambiti 

comprendono i nuclei insediativi sparsi costitui ti  da addensamenti ed ilizi isolati posti 

prevalente mente lungo la viabilità principale e locale, e  quelli a morfologia nucleare isolata, 

per i quali P.A.T . prevede il riordino, la va lorizzazione e la riqualificazione.  

2.  Trattasi di aree quasi completamente e di ficate con destinaz ioni d'uso principalmente 

resi denziale e per servizi, raggiunte dalla viabili tà e provviste delle principali opere di 

urbanizzazione.   

3.  La simbologia adottata neg li elaborati grafici indica l'intorno significativo nel quale attuare le 

azioni previste di rio rdino e ricomposizione deg li a ddensamenti edilizi isolati.  

4.  Vanno in ogni caso  esclusi da tali ambiti in sede di P.I. gli eventuali ed ifici e aree che risultino 

ancora in rapporto funzionale con lo svolgimento dell'attività agricola sul la base del rilievo 

della effettiva consistenza del le aziende agricole, della localizzazione dei c entri aziendali, delle 

abitazioni degli imprenditori agr icoli e delle strutture agri colo -produttive esistenti ed utilizzate , 

sulla base delle dichiarazioni de i singoli richiedenti  come formalizzate nel ñModello Edif_Diffò da 

compilare in allegato alla rich iesta di titolo abilitativo.  

5.  In ogni caso l'esclusione d i abitazioni di imprenditori  agricoli all'interno delle aree di 

urbanizzazione non comporta la decaden za del vincolo di non  edificazione sul fondo di 

per tinenza di cui all'art. 45, comma 2 della L.R. 11/2004.  
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6.  Il Piano degli Interventi individua e precisa i  perimetri degli ambiti di e dificazione diffusa intesi 

quali aggregati edilizi in ambiente rurale, in parte già identificat i dal PAT e non in contrasto 

con lôuso agricolo del territorio, dei quali promuovere il recupero e/o il consolidamento 

dellôedificato esistente, con finalità non  speculative legate alle reali esigenze familiari.  

7.  Laddove gli ambiti di e di ficazione diffusa s iano inseriti allôinterno degli ambiti territoriali di 

importanza ambientale,  si prevede la riqualificazione ed il miglioramento dell a qualità 

ambientale degli a mbiti stessi, favorendo lôassestamento dei nuclei rurali consolidati e 

inc entivando i processi di riordino dellôedificato in zona agricola.  

8.  Il PI inoltre, disciplina gli in terventi al fine di migliorare la qualit¨ dellôaggregato insediativo mediante:  

a.  integ razione delle opere di urbanizzazione eventualmente carenti;  

b.  eventuale int egrazione con aree pe r servizi pubblici e di uso pu bblico;  

c.  individuazione, ove possibile, di soluz ioni per migliorare le condizioni di sicurezza della 

via bilità, in relazione al tema  degli accessi carrai con sbocco diretto sulla strada, soprattutto 

per qua nt o concerne attività  produttive/commerciali;  

d.  integ razione, miglioramento e messa in sicurezza dei  percorsi ciclo -pedonali anche 

mettendo lôambito a sistema con la rete delle attrezz ature e sistemazioni per la godibilità e 

fruibilità del territorio aperto;  

e.  prevenzione o mitiga zione degli inquinamenti di va ria natura  

9.  In caso di destinazioni dôuso turistico-ricettive o in caso di destinazioni dôuso diverse dalla residenza 

dovranno esser e adeguati gli standard ai sensi della normativa vigente in materia.  

10.  Le nu ov e volumetrie da rea lizzare andranno di volta in v olta verificate dal Responsabile 

dellôArea Tecnica in riferimento alla volumetria residenziale ammissib ile dal PAT allôinterno di 

ciascun ATO.  

11.  Lôedificio potr¨ essere utilizzato per i proprietari (alla dat a di approvazione del  Piano degli 

Interventi) o per  i loro familiari fino al quarto grado di paren tela  secondo il rapporto giuridico e 

allôatto della richiesta di Permesso di costrui re vi è obbligo di compilare una modulistica predisposta 

ad hoc .  

12.  In ambit i particolarmente del icati a livello ambientale e p aesaggistico, può essere richiesta  da parte 

del  Responsabile dellôArea Tecnica la predisposizione di un a specifica scheda urbanisti ca di 

orientamento progettuale, da attuare attraverso PUA. Lôattivazione del le schede avviene 

attraverso un accordo pubblico/ privato in applicazione del PAT e/o in variante  al PI.   Nelle 

singole schede sono contenuti i parametri  edificatori prescrittivi, c he prevalgono sulla 

destinazione di zona, per la realizzazione degli inter venti quali la superf icie territoriale, lôindice 

territoriale, lôaltezza massima degli edifici, il volume massimo realizzabile, le destinazioni dôuso 

ammi ssibili, gli abitanti teoric i insediabili, gli standard primari, i parametri di intervento. Nel 

rispet to  dei parametri, ind icazioni e perequazione defini ti dalla scheda, lôattuazione 

dellôintervento potrà essere anche parziale, purché si riferisca a stralc i funzionali e comunque 

sia fatta una progettazione unitaria dellôintera area. Il volume massimo reali zzabile indicato in 

scheda deve intendersi comprens ivo della eventuale volumetria esistente nellôambito.  

13.  Il richiedente si impegna a:  

¶ realizzare i posti a uto che risultano necessari per una corretta gestione dellôarea. Tali 

posti auto vanno reperiti  lungo la viabilità pubblica  e/o accessibili dalla stessa,  e sono da 

vincolare ad uso pubblico sulla base  della modulistica predisposta dallôUTC.  Eô facolt¨ 

dellôAmministrazione ammettere la realizzazione dei posti auto in localizzazioni 

alternative, o ammettere  la monetizzazione, i n caso di verifica di soluzion i alternative che 

meglio rispondono allôinteresse pubblico.  

¶ a istituire un atto unilaterale dôobbligo nelle forme di legge per la non alienazione e la non 

locazione della nuova abitazione nei successivi d ieci anni dalla data del rilascio del 

permesso di c ostruire, a società o enti di qualunque genere o a persone non appartenenti 

al nucleo familiare del ric hiedente (intesi fino al qua rto grado di parentela);  

¶ realizzare a proprio carico eventuali opere, nece ssarie per lôallacciamento alle reti 

tecnologiche e /o per lôaccessibilit¨ viaria; 

¶ rimuovere su eve ntuale richiesta dellôAmministrazione le superfetazioni ed ogni altra 

opera incongru a in contrasto con lôambiente ed il contesto dellôambito di edificazione 

dif fusa.  
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14. Il nuovo edificio dovrà avere caratteri stiche morfologiche ed architettoniche tipiche 

dellôespressione e della tradizione del costruire locale ispirandosi a principi di s emplicità e 

sobrietà costruttiva formale e adeguato al contesto ambientale  circostante, facendo  

riferimento a quanto previsto  per le zone agricole dal "Prontuario per la qu alità edilizia e 

architettonicaò facente parte degli elaborati del PI.  

15. Gli inter venti sono subordinati alla sistemazione dellôarea e dellôintero lotto dellôattività: in 

partic olare si dovranno verificare e  attuare le seguenti indicazioni:  

-  Tipologia del le nuove costruzioni coerente con quella del luogo e int egrata con le 

costruzioni es istenti;  

-  Superficie da destinare ad aree drenanti e per verde permeabile: mi nimo il 20% della 

superficie del lotto. Queste ar ee saranno piantumate con alberi autoctoni in r agione di 

almeno 1/40 mq di superficie scoperta: il verd e sarà ubicato preferibilmen te al 

contorno presso le recinzioni, in modo da creare un filtro ambiental e di mitigazione.  

16.  Dov rà essere prevista la realizza zione e/o integrazione di tutte le reti infrast rutturali 

necessarie e i relativi sottoservizi e allacci amenti eventualmente carenti , esclusivamente a 

carico dei richiedenti.  

17.  Dovranno essere previsti l'inte gr azione e il miglior amento di percorsi ciclo -pedon ali che 

consentano lo spostamento in sicurezza verso nuclei insediativi vicini e/o aree di 

urbanizzazio ne consolidata, anche connet tendoli e mettendoli a sistema con quelli di 

fruizione del territorio aper to . Tali azioni posso no essere previste anche attra verso la 

definizione di opere da commisurare al lôimporto perequativo e da definire in termini di 

accord i pubblico/privato ai sensi dellôart. 6 della LRV nÁ 11/2004. 

18.  Gli accessi devono essere localizzati do ve  l'orografia dei lu oghi e l'andamento della strad a 

consentono la più ampia visibilità della zona  di svincolo e possibilmente nei tratti di strada 

in ret tilineo, e realizzati in mod o da consentire una agevole e sicura manovra di immissione 

o di uscita dal la sede stradale, sen za che tale manovra comporti l a sosta del veicolo sulla 

carreggiata, nelle fo rme e nei modi previste dagli atti deliberativi comunali  in materia.  

19.  Il rilascio del  titolo abilitativo per gli interventi di nuova costruzione, ristrutturazi one, 

ricostruzione e ampliamento è subordinato alla :  
 

a) riqualificazione complessiva dell'edifici o o del complesso, con l'eliminazione delle 

baracche e d elle superfetazioni non auto rizzate;  

b) completa sistemazione degli spazi esterni di pertinenza dell'e di ficio con l'elimina zione 

degli eventuali depositi  all'aperto in contrasto con il PI se richiesto  dallôAmministrazione; 

c) integrazione delle opere di ur banizzazione eventualmente c arenti;  

d) Versamento del contributo perequativo verificato allôatto della r ichiesta di titolo 

autorizzativo e corrisposto nei termini concordati con il Responsabile dellôArea Tecnica,  

se non diversamente previsto da accordi e/o  atti unilaterali dôobbligo sottoscritti dai 

proprietari e/o da disposizioni specifiche per le diverse  zone.  

Zone edificabi li con basso indice:  

Ambiti de llôedificazione diffusa residenziale 

Volume re alizzabile  

mc  

600 per residenze ampliabile a 800 in base  alle 

specifiche di cui al p resente articolo delle NTO  e 

conformemente a quanto definito relativamente  

al contributo perequ ativo  

Numero massimo dei pian i abitabili 

(escluso il seminterrato e i sottot etti 

ad uso accessorio)  

 

n.  

 

2 

 

Rapporto di copertura m assimo  mq/mq  30%  

Lotto mini mo per la realizzazione di 

nuove unità abitative  

mq  700 mq  

Altezza massim a del fabbricato  m  7. 50  

Distanza minima dal confi ne stradale  ml  

 

 

Per le strade provinciali si f accia riferimento 
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Art . 63 .1 ï DESTINAZIONI DôUSO AMMESSE NEGLI AMBITI DI EDIFICAZIONE DIFFUSA  

 

1.  Sono sempre ammesse destinazioni dôuso residenziali che ri spondano alle esigenze abitati ve di 

ordine familiare e non speculativo, con l a previsione di interventi puntuali di edificazione ad u so 

residenziale e funzioni c ompatibili, anche connesse allôattivit¨ agricola e funzionali alla stessa e 

relative strutture non agricolo produttive, inclu sa la realizzazione di strutture ricettive a 

conduzione familiare tipo Bed & Breakfast , locande, attivi tà di ristorazione ecc., non ché la 

promozione e vendita dei prodotti agricoli tipici locali.  

2.  Nel caso di  cambio di destinaz ione dôuso di fabbricati esistenti, sia non più funzionali alla 

conduzione de l fondo che relativi ad attività produttive e/o artigian ali e commerciali non più in  

essere, oltre alle destinazioni dôuso residenziale e accessorie alla residenza, sono ammesse s u 

tutti i piani, ma a condizio ne che implichino esigenze distributive assimil abili a quelle 

residenziali, gli studi professionali e l e attività compatibili con l e zone residenziali.  

3.  Il Comune può chiedere la predisposizione di un PUA o sottoporre lôintervento a 

convenzionamento nel ca so di richieste specifiche;  

4.  In caso di presenza  di attivit¨ produttive/commerciali nellôambito di edificazione diffusa o di 

richies ta di cambio dôuso a fini diversi da quelli residenziali, gli eventuali ampl iamenti richiesti 

faranno riferimento a quanto pr evisto dalla procedura dello Sportello Unico pe r le Attività 

Produttive come normato dal PAT e dalle pr esenti norme, conformemente a quanto previsto 

dalla normativa statale e regionale vigente.  

5.  In caso di destinazioni dôuso turistico - ricettive o in caso di  destinazioni dôuso diverse dalla 

residenza dov ranno essere adeguati gli standard ai sensi della normat iva vigente in materia.  

6.  In t ali ambiti non sono ammessi gli interventi per la realizzazione di struttu re /annessi agricoli 

consentite invece nella zona ag ricola.  

 

Art . 63 .2 ï MODI DI ATTUAZIONE  

 

1.  Allôinterno degli ambiti di edificazione diffusa sono sempre a mmessi gli interventi atti a  

rispondere alle esigenze di miglioramento del patrimonio edilizio esisten te , soprattutto 

resid enziale, favorendo gli interve nti di recupero, riuso, ristrutturazione sia ed ilizia che 

urbanistica, mediante interventi di manutenzi one ordinaria, straordi nari a, restauro e 

alla specifica  normativa di settore.  
 

Per le strade comunali e vi cinali 10 ml.  
 

Dove le tavole grafiche in scala 1:5000 e 

1:2000 mantengono  le fasce non risagom ate 

allôinterno delle aree diffuse, si faccia 

comunque riferimento alla prese nte norma e 

allôallineamento con i fabbricati esistenti. 

 

Distanza minima dai confi ni  m  5.00  

Distacco minimo tra fabbricati  m  (H1+H2)/2 , min. 10.00  

o in aderenza  

Modalità di  attuazione   -  attuazione dirett a convenzionata e/o con 

Atto Unilaterale dôobbligo;  

-  attuazione diretta con schedatura puntuale, 

se rite nuta necessaria;  

-  attuazione previo P.U.A. o P.d.R.  

-  procedura di SUAP ai sensi della LRV n° 

55/2012 in caso di presenza di a ttività 

produttive da conferma re o in caso di 

richieste di insediamento di nu ove attività 

compatibili con la residenza  
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risanamento conservativo, ristrutturazione, ricostruzione e am pliamento degli edi fici esistenti 

ed eliminazione  degli elementi di degrado ambientale, per migl iorare la qualità residenziale e/o 

funzionale degli immo bili, favorendo il  riordino  morfologico dell'edifi cato e delle aree scoperte, 

attuabili secondo le s eguenti modalità:  
 

-  at tuazione diretta;  

-  attuazione d iretta convenzionata;  

-  attuazione diretta con sc hedatura puntuale, se ritenuta necessaria;  

-  attuazione pr evio P.U.A. o P.d.R.  

-  procedu ra di Sportello Unico per le Attività Produttive  
 

2. Negli ambiti di urban izzazione diffusa con fermati come già individuati d al PAT, come in parte 

risagomati dal PI, e in p arte integrati dallo stesso, viene data la possibilità d i realizzare edifici 

residen ziali per esigenze di ordine abitativo familiare e non speculativo, per un a consistenza 

volumet rica massima di mc 600/alloggi o.  

3.  Il volume di 600 mc può essere portato a  800 mc nel caso di edifici residenziali con annessa 

att ività legata al turismo diff uso,  oppure nel caso di specifiche necessità di ordine residenziale, 

famil iare e non speculativ o. Nel caso di interventi lega ti al turismo diffuso il volume ammissibile 

per  ciascun edificio risolto unitariamente può corrisponder e sia a fabbricati per i qua li la 

destinazione turistico - ricettiva sia esclusiva, sia per fabbricati p er  i quali le destina zioni dôuso 

residenziale e tur istico -ricettiva coesistano allôinterno dello stesso fabbricato, ammessi senza 

limiti percentuali di su ddivisione tra le due destin azioni.  

 4. È ammessa la riconversione degli edifici e fabbricati pertinen ziali legittimi esist enti, previo 

interventi di rio rdino e ristrutturazione urbanistica delle unit à esistenti e nel rispetto delle 

modalità tipologiche -costruttive precisate per il t erritorio agricolo; vanno comunque 

prioritariamente favoriti il recupero e  la riqualificazione degli edifici non più funziona li alle 

esigenze del fondo riconducendoli alle forme tradizionali della tipologia rurale, previ a specif ica 

schedatura puntuale che diventa parte del PI, previa definizione del contributo perequativo.  

     Schedature di edifici  non funzionali al fondo final izzate ai cambi dôuso allôinterno di ambiti di 

edificazione diffusa possono essere approvate con DCC, p revia valutazione dellôinteresse 

pubblico e definizione del contributo perequativo con apposita Delibe ra  di Giunta Comunale . 

5.  In caso di ambiti che pr evedano la ristrutturazione urbanistica e la pr evisione di un PUA è 

prevista la stipula di una convenzi one o atto unilaterale dôobbligo di cui si stabiliscono: i tempi, 

le modalità e le garanzie per il ris petto degli adempimen ti previsti dalle presenti nor me.  

6. Sono sempre ammessi le ristrutturazioni  con ampliamento fino a un massimo di 800 mc degli 

edifi ci residenziali esistenti al la data di adozione del PI. I volumi in ampliamento rispetto agli 

originar i mc esistenti non ve ngono in questo caso detratti dal carico volumetrico previsto per 

lôATO di riferimento, ed è ammessa la suddivisione del fabbricato i n max due unità immobiliari.  

7.  Per lôattuazione degli interventi allôinterno dellôedificazione diffusa, come presente sul le tavole di 

PI a conferma del le indicazioni del PAT, è prevista la correspon sione del contributo perequativo 

nelle forme e nei modi previsti dallôAmministrazione, finalizzato a definire, con misura 

quantificata monetaria ma con finali tà  di reperimento di risorse da utilizzare a fini d i interesse 

pubblico, lôincremento di valore di cui beneficiano le proprietà private oggetto di propost e di 

trasformazione nel cont esto della predisposizione del PI.  

8. Per volumetrie puntuali da realizza re  ex novo sulla base  delle indicazioni delle NTO d el PI 

allôinterno delle zone a basso indice il contributo perequativo viene verificato allôatto della 

r ichiesta di titolo autorizza tivo e corrisposto insieme al ritiro del permesso di costruire nei 

termini  concordati con il Re sponsabile dellôArea Tecnica, se non diversamente previsto da 

accordi e/o att i unilaterali dôobbligo sottoscritti dai proprietari e/o da disposizioni specifiche per 

le diverse zone.  

9. Nelle zone edificabili a basso indice, ambiti dell 'edificazione diffusa , sono consentiti interventi d i riordino 

che prevedano il riuso e/o la demoli zione di volumi residenziali esistenti dismessi o inutil izzati ai fini 

della riquali ficazione ambientale e paesaggistica, trasferendo le volumetrie demolite a ll'interno degli 

ambi ti di edificazione diffusa già  presenti.  
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ART. 64  -  AREE DI VERDE PRIVATO VI NCOLATO  

 

1.  Trattasi di parchi, giardini. o di spazi a colt ure ortive di cui interessa la conservazione o di 

fabbricati di particolare pregio, nei quali è vietat o abbattere piante au toctone d'alto fusto 

esistenti  o comunque modificare la fisionomia ambientale  precostituita.  

2.  Le superfici di tali zone non concorrono  alla determinazione della v olumetria ammessa per le 

zone residenziali "B" e "C" mentre concorrono all a potenzialità per le  zone agricole.  

3.  La sistemazion e di dette aree deve rispettare i caratteri urb anistici ed architettonici dei luoghi, 

valutando:  

a)  i rapp orti visuali tra gli alberi d'alto fusto, gli arbusti, il prato, le pavimentazioni, 

l'architettura deg li  edifici, gli eleme nti naturali del territorio, e cc.;  

b)  la funzione delle alberature nella delimit azione degli spazi aperti o per formare 

schermi visuali e di riparo, zone d'ombra, e ffetti prospettici, trasparenze verdi, ecc.;  

c)  i caratteri delle alberature (f oglia persistente o  caduca, forma della massa arb orea e 

portamento delle piante, velocità di acc rescimento, colore del fogliame e dei fiori, 

mutazioni s tagionali, ecc.)e le esigenz e di manutenzione (irrigazione, soleggiamento, 

potatura, fertilizzanti, ec c. ).  

4.  Per i fabbricati  esistenti all'interno di tali  ambiti é ammesso il restauro, il risanamento, la 

manutenzione straordinaria e la ristrutturazione edil izia  ai sensi dellôart. 3 del DPR n° 

380/2001 e s.m.i. . 

5.  Gli aumenti di volume sono ammessi "una tantum " esclusivamente se d iretti a dotare gli 

alloggi de i necessari servizi igienici e impianti tecnolo gici, nella misura massima di 30 mc ed a 

condizione che vengano rispettate le caratt eristiche degli edifici.  

6.  Quando trattasi di ambiti su cui sono realizzati vi vai di floricoltura  le essenze arboree potranno 

avere il normale avvicendamento dovuto alla loro  commercializzazione.  

7.  E' ammessa la costruzione di manuf atti interrati a servizio de lle residenze.  

8.  Nelle aree classificate come Verde Privato, compatibilmente  con la tutela ambien tale, possono 

essere realizzat e piscine e particolari attrezzature prive di v olumetria per lo svago e lo sport a 

carattere privato.   

9.  Sono in ogni caso ammesse qu elle costruzioni: chioschi, serre, ecc. legate alla coltivazione dei 

fondi  o finalizzate a valo rizzare le sistemazioni a verd e e giardino, fatte salve in ogni caso le 

dovut e autorizzazioni degli Enti competenti per il rilascio d elle rispettive concessioni.  

10.  Eô fatto obbligo ai proprietari di garantire adeguate condizioni di igiene allôinterno degli spazi 

verdi al fine di prevenir e lôinsediamento di animali molesti, ovvero di rimuovere vegetazione 

infestante e rifiuti.  

11.  Il contenime nto della vegetazione sponta nea, in particolare lungo la viabilità ed i confini, è 

prescritto anche da l Codice della Strada . 

12.  Le aree riclassificate ai se nsi dellôart. 7 della LRV nÁ 4/2016 non concorrono alla 

determinazione della potenzialità edificatoria.  Le superfici comprese allôinterno di tali zone non 

concorrono alla determinazione della potenzialità ed ificatoria anche pe r le zone agricole.  

13.  Non sono a mmessi volumi una tantum per i fabbricati esist enti allôinterno degli ambiti 

riclassificati ai sensi de lla art. 7 della LRV n° 4/20 16.  

14.  Per tali ambiti non può essere predisposta nei cinque anni successivi allôinserimento nel PI 

alcuna variante puntuale che  comporti trasformazioni atte ad attribuire all e stesse capacità 

edificatoria.  

15.  Varianti puntuali che do vessero riattribuire capacit à edificatoria agli ambiti oggetti di 

rilassificazione ai sensi della LRV n°  4/2016 alla scaden za dei cinque anni dallôinserimento sono 

soggette al pagamento del contributo  perequativo.  

16.  Per gli edifici e le strutture già realizz ati allôintern di ambiti oggetto di trasformazione a verde 

privato ad opera di specifica variante ai s ensi dellôart. 7 della LRV n° 4/2016 sono ammessi 

interventi fino alla lettera d), art. 3 del DPR 380/2001 e smi.  

(Norma inserita con I Variante Verde app rovata ai sensi art. 7 LRV n ° 4/2015 -  approvazione con 

DCC n. 42 del 25/09/2017)  
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ART. 64 BIS ï AREE  DI MIGLIORAMENTO DELLA QUALITAô URBANA E AREE DI 
RIQUALIFICAZIONE E RICONVERSIONE  
(Norma adeguata alla DCC n. 50 del 07.10.2019  ï I var. PI Seconda fase)  
 

1.  In queste aree ¯ reso obbligatorio lôistituto del PUA o del permesso di costruire  convenzionato  

e collegato alla stipula di accordi previsti  dallôart. 6 della LRV nÁ 11/04 o tramite lôattivazione d 

programmi complessi. Per lôattuazione degli interventi volti al miglioramento della qualit¨ 

urbana e territoriale, in tali aree sono previsti interventi pubblici e combinati pubblico/privato 

e/o la predisposizione di PUA ai sensi dellôart. 19 della LRV nÁ 11/2004, assimilabili ai Piani di 

Recupero.  

2.  Il PUA dovr¨ essere informato ai criteri di riqualificazione e riuso dellôesistente con destinazioni 

compatib ili con il contesto territoriale e con lôaccessibilità dalle reti viarie prin cipali. Eô in 

generale ammessa la demolizione degli  immobili esistenti e la ricostruzione di nuove strutture 

caratterizzate da destinazioni diverse e compatibili con il contesto, oppure ammesso il cambio 

dôuso degli immobili esistenti qualora presentino qu al ità architettoniche meritevoli di essere 

conserva te.  

3.  Allôinterno delle aree di cui al presente articolo, sino alla redazione del PUA, sono consentiti gli 

interventi di cui alle lettere a), b), c) e d) art. 3, c. 1 DPR 380/ 2001.  

4.  La progettazione degli int erventi presuppone il reperimento degli standard pr imari e secondari 

in base alle destinazioni dôuso dei fabbricati.  

5.  Il progetto dovrà definire tutti i particolari costruttivi re lativi alle finiture esterne dell'edificio 

specificando i materiali che si in te ndono utilizzare per le strutture, i trattamenti delle facciate, i 

serramenti, utilizzando le soluzioni più compatibili con la zona in cui sarà collocato.  

6.  Particolare cura dovrà  essere posta nella scelta dei materiali da u t ilizzare sia per quanto 

riguard a il costruito che gli spazi scoperti. Le scelte ar chitettoniche dovranno infatti essere 

conformi all'ambiente circostante . 

7. Il PUA può essere attuato anche per stralci funzionali . 

(Oss . Approvata con DCC n° 31/2016) 

8. Ai sensi  dellôòArt. 18 bis ï Interventi in  diretta attuazione degli strumenti urbanistici g eneraliò 

della LRV n° 11/2004 e smi:  

ñSono sempre ammessi in diretta attuazione degli strumenti urbanistici generali, anche in 

assenza dei piani attuativi dagli stessi richi esti, gli interventi sul patrimo nio edilizio esistente di 

cui alle lettere a), b), c) e d), dellôarticolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 

giugno 2001, n. 380 ñTesto unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 

ediliziaò e quelli di completamento su part i del territorio già dotate delle principali opere di 

urbanizzazione primaria e secondariaò. 

9.   Sulla base di specifiche valutazioni ambientali e previa analisi delle tipologie del tipo di 

elemento di degrado e di opera in congrua individuato, previo acco rd o pubblico/privato è 

ammesso lôintervento edilizio diretto.  

10. Per lôambito dellôex ZTO  D5a/4  -  STRUTTURE ALBERGHIERE RICETTIVE  localizzato a Cavalo,  è 

ammess a la demolizione c on ricostruzione e cambio d ôuso del fabbricat o esistente.  

      Il volume da ricovertire  sarà soggett a a l versamento del contributo perequativo verificato 

allôatto della r ichiesta di titolo autorizzativo e corrisposto ne i termini concordati con il 

Responsabile dellôArea Tecnica in riferimento anche a llôart. 4 d- ter del DPR 380 /20 01 e smi . 

Tale contributo sarà quantificato come da DCC n° 21 del 02/05/2016  in riferimento al  punto n° 

9: ñRiconversione volumi edifici produttivi con cambio d ôuso in ambiti di riq ualificazione e 

riconversione con obbligo di PUAò, utilizzando il parametro del m c ri ferito al volume da 

rico nvertire , verif icata l ôeffettiva con sistenza .  

       Le destinazioni d ôuso ammesse sono:  

¶ destinazioni dôuso residenziali; 

¶ attività di ristorazione ;  

¶ indice di copertura inferiore a 0,50 mc/mq;  

¶ uffici pubblici e privati;  

¶ Depositi e magazz ini;  

¶ studi professionali  e le attività compatibili con le zone residenziali   

¶ attività volte alla valorizzazione del territorio e del paesaggio  
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¶ Destinazione commercia le per medi strutture di v endita limitatament e allô esercizio di 

vicinato , definito dalla LRV n° 50/2012 come lôesercizio commerciale con superficie di 

vendita non superiore a 250 metri quadrat i 

     

PREVISIONI PUNTUALI  

 

- Il cambio d ôuso su sedime potrà av venire con intervento edilizio dirett o.  

- In cas o di ristruttu raz ione urbanistica verrà richiesta la modalità di attuazione con PUA . 

- Il cambio di destinazione d ôuso in ogni caso presuppone il reperimento degli standard 

urbanistici ai sensi dell ôart. 31 dell a LRV n° 11/2004 e smi  e una corretta gestione degli 

accessi e delle aree esterne.  

- In fase progettuale d ovrà essere verificata con lôEnte gestore la fascia di prima 

approssimazione (DPA)  data dalla presenza dell ôelettrodotto ai margini dellôarea di 

riqualif icazione.  

- In fase progettu ale dov rà essere  ver ificata la compatibilità idraulica , realizzando opportune 

soluzioni tecniche volte a regolare e rendere costante lo scarico delle acque meteoriche.   

- I parcheggi devono essere realizzati con pavimentazione drenante al fine di diminuire la 

superficie impermeabile. 
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TITOLO 7. DISCIPLINA DELLE ZONE AGR ICOLE 

 

ART. 65  ï DISCIPLINA DELLE ZONE AGRICOLE  

 

La ZTO ñEò ¯ definita e normata ai sensi degli artt.43, 44 e 45 della LR n.11/2004 e s.m.i.  

 
1.  Ai sensi della DGRV 4146/2008 negli ambiti delle zone agricole son o consentiti, a chiunque, gli 

interventi di ris trutturazione edilizia di cui alla lettera d), dellôarticolo 3, del decreto del 

Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 e successive modificazioni, sia per quanto 

riguar da le case di abitazione che p er le strutture agricolo produttive.  

2.  In riferim ento allôAllegato  A, DGR 856 del 2012, nel PI possono essere previsti lôampliamento 

di edifici esistenti, in riferimento a lotti posti all'interno di un inse diamento esistente, n onché 

sviluppi insediativi o t rasformazioni urbanistiche, a conferma di ambit i destinati dallo 

strumento urbanistico a nuovi insediam enti residenziali, comprese le aree di edificazione 

diffusa,  pur ricadenti parzialmente o totalmente ne lle fasce di rispet to degli allevamenti 

esistenti , purch® tra detti ambiti e lôallevamento sia interposto, anche parzialmente, un 

insediamento residenzi ale esistente. Per insediame nti esistenti si intendono quindi:  

Å i centri e i nuclei storici; 

Å le zone di completamento;  

Å la cosiddetta ñedificazione diffusa ñ individuata dal PAT e confermata in sede di PIò qual zona 

edificata diversa da quelle agricola . 

3.  Per la realizzazione di nu ove strutture agricolo produttive lôintervento ¯ subordinato al 

possesso d ei  requisiti di cui a gli articoli 44 e 45 della LRV  n° 11/04, mentre per la 

realizzazione di nuovi  edifici residenziali da destinare ad abitazione princip ale nel limite di 600 

mc., è  richiesto il rispetto delle condizioni previste dallôarticolo 44 della LRV n° 11/04.  

4.  In relazi one alla nozione di abitazione  principale, la stessa va intesa come lôabitazione dove 

vivono lôimprenditore e la sua famiglia in funzione dellôattivit¨ agricola; conseguentemente, il 

concetto di abitazione principale non è dato dalla n ozione di residenza a nagrafica, bensì 

dallôutilizzo della abitazione come dimora principale e dall ôintenzione del soggetto a rimanere 

stabilmente nel luog o prescelto. Il riferimento alla abitazione principale va inteso, anche in 

lettura combinata con lôarticolo 44, comma 4, le tt. b) della LRV n° 11/04, com e possibilità di 

realizzare una unica abitazion e sul fondo costituente una stessa azienda agricola.  

5.  In sintesi, la realizzazione di  edifici residenziali da destinare ad abitazione principale richiede la 

cont emporanea sussisten za delle seguenti condizioni:  

-  non devono essere presenti altre abitazioni n ellôazienda agricola; 

-  il richiedente deve essere impre nditore agricolo titolare di  un'azienda agricola con i requisiti 

minimi di cui allôarticolo 44, comma 2 LRV n°11/04;  

-  deve  essere approvato da parte del lôIRA il Piano Aziendale che deve contenere, tra lôaltro, la 

descrizione dettagliata degli interventi e dilizi residenziali che si r itengono necessari per 

lôazienda agricola, con lôindicazione dei tempi e delle fasi della loro realizzazione, nonché la 

dichiarazione che nel fondo che costituisce lôazienda agricola non vi sono edifici recuperabili ai 

fini rich iesti (art. 44, comma 3);  

-  lôedificio residenziale deve essere destinato ad abitazione principale dellôimprenditore agrico lo 

richiedente e dei suoi fami liari;  

-  la realizzazione è consentita nel limi te di 600 mc.  

6.  Sono pure ammesse, in collegamento con lôattività agricola principale,  piccole strutture da 

destinarsi a punti vendita dei prodotti locali.  

7.  in c on formità con quanto disciplinato dallôart. 44 comma 5ter della LRV n° 11/2004 nelle zone 

agricole  è ammessa la realizzazione di modesti manufatti realizz ati in legno privi di qualsi asi 

fondazione stabile e pertanto di palese removibilità, necessari per il  r icovero di piccoli animali, 

degli animali da bass a corte, da affezione o di utilizzo esclusivame nte familiare, nonché per il 

ricovero delle attrezzature  necessarie alla conduzione del fondo , senza necessità della 

relazione agronomica purché realizzata n el rispetto delle seg uenti prescrizioni:  
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-  Tipologi a: elevata semplicità geometrica e formale, sia  in pianta che in alzato, 

preferibilmente di forma retta ngolare, copertura inclinata  a una o doppia falda coincidente 

nel colmo, eventuale forometria ispirata  alla stessa semplici tà formale.  

-  Materiali:  legno , utilizzato sia a livello strutturale, che per  il rivestimento esterno e per la 

copertura; può essere ammessa il rivestimento di c opertura in coppi tradizionali qualora 

fosse necessario armonizzarla con l a copertura dellôedificio principale connotato da t ipologia 

tradizionale.  

-  Dimensioni :  

 

Loc. Cap oluogo e Mazzurega  

superficie coperta massima 20mq per c iascun fondo agricolo o qual ora non sussistesse il 

fondo, per ciascun alloggio stabilmente abitato; al te zza media allôintradosso di copertura  in 

gronda  2,40m ;  

 

Loc. Breonio, Molina, Gorgusello, Parole tto, Forte Masua, Verago  

superficie coperta massima 50mq  per ciascun fondo agricolo;  altezza media in gronda 3,00 m.  

 

-  Distacchi:  

o  5m dai confini salvo acc or do tra confinanti;  

o  10m tra pareti finestrate r iducibili a 5m dalle pareti dellôedificio principale di cui costituisce  

pertinenza, previo nulla osta d ellôUlss, o in adiacenza; 

-  Localizzazione:  è da preferire la realizzazione in adiacenza ai fabbricati  esistenti, a 

condizi one che non derivi un impatto negativo per edifici di pregio.  

8.  Tutti gli edifi ci ricadenti nella zona agricola sono soggetti alla risp ondenza alle presenti norme 

quando in determinati interventi siano o possano essere messi in discussio ne i caratteri 

costru ttivi, tipologici e/o formali degli edifici stessi (nella nuova edificazione così come negli 

interventi sullôesistente).  

9.  I progetti di intervento devono, in ogn i caso, prevedere la sistemazione delle aree scoperte di 

pertinenza con un 'analitica descrizion e delle essenze arboree intere ssate, che devono essere 

compatibili con la spe cifica area. La sistemazione del ñverdeò dovr¨ essere evidenziata 

mediante uno speci fico elaborato (rendering).  

10.  La nuova edificazione deve realizzarsi nel con te sto più idoneo e ne lla forma migliore per 

ridurre  lôimpatto ambientale. 

11.  Non possono essere rilas ciate concessioni anche a parti di un fabbricato se non sono previsti 

gli interventi  che eliminano o correggono gli elementi non compatibili con quanto espres so nel 

presente artic olo.  

12.  Sono consentiti impianti sportivi, ad uso strettamente privato, quali ca mpi da tennis, da bocce, 

piscine, ecc. in prossimità del le abitazioni, e in ogni cas o entro un raggio massimo di 30 m 

dalla casa di abitazione.  

13.  Devono essere salvaguardate le macc hie boschive e i terreni bosch ivi, i tagli possono essere 

eseguiti solo previ a autorizzazione del Servizio Forestale.  

 
Art . 65 .1 ï DESTINAZIONI DôUSO AMMESSE NELLE ZONE AGRICOLE  

 

1.  Nelle zone agricole in generale le destinazioni dôuso amme sse sono:  

-  la reside nza della famiglia rurale;  

-  gl i annessi rustici;  

-  gli allevamenti zootecnici e gli impianti di acquicoltura o altre colture specializ zate;  

-  lôagriturismo come definito dal la normativa vigente ;  

-  impianti tecnici di modesta entità quali cabine elettriche, ca bine di decompressione per il  

gas, acquedotti e simili.  

 

Art . 65 .2 ï INTERV ENTI EDILIZI AMMESSI NELLE ZONE AGRICOLE  
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Nella zona agr icola per gli edifici esiste nti sono sempre ammessi gli interventi di manutenzione 

ordinaria e straord inaria, il restauro e  il risanamento conservativo, la ristrutturazione, fatti salvi gli 

edifici fa centi parti delle corti rurali di antica origine, per cu i è prevista una disciplina specifica.  

Eô consentita la suddivisione degli edifici residenziali in max due unità nel caso lôedificio iniziale sia 

una ab itazione singola altrimenti nel caso di edifici  con pi½ unit¨ si consente lôaggiunta di una sola 

nuova unità.  

Per gli edifici a de stinazione residenziale ¯ ammesso lôampliamento di volume massimo residenzia le 

compreso lôesistente fino a 800 mc con il rica vo di non più di due unità immobiliari.  

La sudd ivisione delle unit¨ residenziali va riferita allôimmobile/edificio considerato nell a sua totalità; 

eventuali successivi frazionamenti del medesimo non consen to no ulteriori suddiv isioni di ciascuna 

frazione co sì ottenuta.  

 

ART. 65bis - LA ZONA AGRICOLA VA RIANTE VERDE  

 

1.  Sono le aree inserite da apposita variante ai sensi della LRV n° 4/2015 al fine di concorrere al 

contenimento del consumo del suolo in quanto inedificabili. 

1.  Eô vietato lôabbattimento di piante esistenti o comunque modificare la fisionomia ambientale 

consolidata;  

2.  In tali zone è vietata qualsiasi edificazione, in quanto si tratta di aree che concorrono alla 

salvaguardia e alla valorizzazione del territorio agricolo, ai fini di un corretto equilibri o naturale e 

paesaggistico; 

3.  Entro tali zone è obbligatoria la sistemazione e la manutenzione degli spazi liberi e del patrimonio 

arboreo. 

(Norma inserita con I Variante Verde approvata ai sensi art. 7 LRV n°  4/2015 -  approvazi one con 

DCC n. 42 del 25/09/20 17)  

 

ART. 66 ï  RESIDENZE  

 

1.  Gli edifici destinat i a case di abitazione dovranno essere edificati sulla p arte del fondo rustico di 

pr oprietà e rispettare i seguenti parametri:  

 

-  altezza massima degli edifici ml . 7,50.  Nel caso di  costruzioni in aderenza ad ed ifici 

preesistenti di altezza maggiore, la nuov a costruzione potr¨ raggiungere lôaltezza dellôedificio 

esistente; se lôaltezza di questôultimo ¯ minore, lôedifico da costruire potr¨ raggiungere 

lôaltezza qui  stabilita. Qualora  il nuovo edificio abitativo s orga nei pressi di edifici di diversa 

altezza, potranno essere autorizzate altezze conformi alle preesi stenze su parere favorevole 

del Responsabile dellôArea tecnica. 

-  distanze dai confini di proprietà sara nn o di ml.5,00;  

-  dist anze da edifici preesistenti m l. 10,00, oppure in aderenza;  

-  distanze da alle vamenti zootecnici classificati come insediamenti civili  di altra proprietà ml. 

20,0 0;  

-  nei casi di allevamenti classificati produttivi v algono le norme della  D.G.R.V. 856 / 2012 ed 

eventuali modifiche ed integr azioni;  

-  distanze dalle strade secondo le norme di legge.  

 

2.  Per la sottozona E2/a in loc.Caô dei Maghi, lôutilizzo ai fini edificatori è subordinato a 

valutazioni di fattibilità tramite indagini geologiche d et tagliate ed estese ad un adeguato intorno 

geomorf ologico, che prendano in considerazione la stab ilit¨ globale dellôarea sia in condizioni 

naturali sia i n relazione alle opere previ ste e che suggeriscano gli interventi di consolidamento 

necessari per la s istemazione della zon a e per assicurare lôintegrit¨ anche dei fabbricati e delle 

infrastrutture es istenti.  

Stante il fatto che già dalla Carta Austriaca r isalente al 1899 si rilevano  nella localit¨ ñincisioniò 

legate a frane del terreno, delle stesse deve essere anche oggi opp ortunamente dato conto in 

caso  di interventi edilizi e/o agrari.  



Piano degli Interven ti ï Com une di Fumane  - VR      

 

NTO                                                                                                                        Arch. Emanuela Volta  

Pag. 114  

3.  Le nuove cos truzioni e gli ampliamenti dovranno essere realizzati pr eferibilmente in aderenza a 

corpi di fabbrica esistenti, nel rispetto dei caratteri architettonico - for ma li dell'edilizia ru rale 

tipica della Valpolicella .  

 

ART. 67  ï  ALLEVAMENTI ZOOTECN ICI  CIVILI  

 

1.  Agli effetti del presente articolo si considerano allev amenti quelli la cui produzi one diviene realtà 

economica allôinterno del bilancio aziendale; vengono per tanto esclusi gli a llevamenti per 

autoconsumo di carattere prettamente familiare e di modeste di mensioni, nonché gli 

allevamenti classificati come inten sivi.  

2.  Gli allevamenti per  essere annoverati quali strutture agricolo produttive, devono avere le 

cara tteristiche previst e dalla LR V  N. 11/2004 e rela tivi atti dôindirizzo ai sensi dellôart.50, 

com ma 1 lett. d.  

3.  Lôallevamento, pur essendo rubricato come struttura agricolo prod uttiva, deve possedere i 

requisiti richiesti per non essere soggetto alla no rmativa delle dista nze minime reciproche ai 

sensi  della Dgr 8 56 /2012.  

4.  Per gli allevamenti il rapporto di copertura con lôarea di pertinenza (costituita da un unico 

appezzamento)  non deve superare il 50%, ad esclusione dei piccoli allevamenti di tipo f am iliare, 

così come d efiniti al comma 1.  

5.  Gli all evamenti (ad esclusione dei piccoli allevamenti  a carattere familiare) e i relativi silos 

devono distar e almeno:  

 

-  50 mt dalle zone A-B-C-F;  

-  75 mt dalle residenze civili concentrate (più di cinque abitazion i) ;  

-  30 mt dalle resid enze civili sparse diverse da quella del conduttore;  

-  20 metri dalla residenza  del conduttore.  

 

Le distanze di cui sopra, con particol are riferimento a quelle dai  fabbricati, sono da considerare 

come minimi inderogabili.  

Le distanze di cui ai punti preceden ti, non si applicano agli impi anti di acquacoltura e ai 

fabbricati di loro pe rtinenza.  

Per lôedificio esistente in prossimit¨ della località Scariotti, ubicato i n zona a protezione delle 

strade e non più funzionale alla conduzione del fondo rustico, così c ome individuato 

dallôapposita simbologia nella Tav. 13.1.a degli elaborati gr afici della Variante Generale, è 

ammesso il cambio di de stinazione dôuso da annesso rustico a residenza.  

 

Le concimaie devono essere poste alle medesime dista nze previste per le s trutture per il 

ricovero degli  animali.  

6.  A verifica delle conseguenze sul t erritorio dei nuovi insediamenti (o dellôampliamento degli 

esistenti), nel rispetto di quanto previsto dalla LR V N.  11/2004 e relativi atti dôindirizzo, ¯ 

pre scritta, a corredo de lla documentazione tecnica pro gettuale, la presentazione della seguente 

docum entazione:  
 

-  un elaborato tecnico agronomico sulla gestio ne delle deiezioni animali s ia nel centro 

zootecnico, sia nellôeventuale loro distribuzione agronomica che dovrà comunque r ispettare 

quanto indicato dall e normative statali e regionale;  

-  un elaborato a gronomico -urbanistico che definisca le motivazioni della  localizzazione prescelta in  

relazione alla consistenza e alle caratteristiche delle aree di pertinenz a dellôintervento, le 

caratteristiche dei corpi idr ici presenti in un raggio di 400 m e la direzio ne dei venti dominanti. 

Lôelaborato dovr¨ inoltre contenere indicazioni sulla consis tenza e l'ubicazione di cortine arboreo -

arbustive da realizzare con essenz e locali a mascherame nto dell'allevamento e le even tuali altre 

misure da adottarsi per il contenim ento dell'impatto ambientale.  

-  percorsi carrabili e/o pe donali  dovranno essere real izzati con pavimentazione permeabile, 

ghiaia, prato, ecc.  

-  dovranno essere fo rnite valutazioni d elle emissioni atmosferiche de llôallevamento e sulle 
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soluzioni impiantistiche  e gestionali adottate per la loro riduzione;  

-  dovranno essere fornite valutazioni d ellôinserimento paesaggistico dellôinsediamento e sulle 

soluzioni progettu al i adottate per la r iduzione degli impatti nei con fronti degli elementi 

naturali ed antropici. Do vranno inoltre essere fornite indicazione delle principa li ragioni delle 

scelte prog ettuali effettuate sotto il profilo dellôimpatto ambientale. 

-  dovrà essere fo rnita una descrizio ne sommaria delle eventuali pr incipali alternative 

strutturali, impiantistich e e gestionali alle soluzioni proposte;  

-  dovrà essere fo rnita una completa documenta zione fotografica del sito.  

 

ART. 68  ï ALLEVAMENTI ZOOTECNICI INTESIVI  

 

1.  I l PAT ha individuat o gli ñallevamenti zootecnici intensiviò esistenti.  

     Si richiama quanto previsto dalla L.R.V. 11/04 (punto 5, lett. d, comma 1, art. 50), Atto di 

indirizzo ï lettera d ï Edificabilità zone agricole e s.m.i. In particolare, in coer enza con la 

legislazi one citata, nellôattivazione o ampliamento degli allevamenti zootecnico - inten sivi e 

allevamenti agricolo -produttivi che superano il c arico zootecnico da essa sta bilito, vanno 

rispettate le distanze minime reciproche fissate:  

-  dai limi ti  delle zone agricol e 

-  dai confini di proprietà  

-  dalle abitazioni non aziendali (residenze civi li sparse e concentrate).  

Tali distanze vanno rispettat e anche nella realizzazione di nuovi insediamenti.  

Ai sensi della DGR 856 /2012 ï allegato A ï comma 8 , le distanze vanno r ispettate in occasione 

di real izzazione di nuovi insediamenti zootecnici ivi comprese le aree di espansione edilizia, 

qualora si sia già in presenza di un insedi amento zootecnico.  

3.  Le fasce di rispetto generate dagli allevamenti si in tendono da aggiorna re sulla base della DGR 

856 de l 15/05/2012 e sono riportate nelle tabelle a m argine del presente articolo, solo per le 

classi ed i pu nteggi degli allevamenti cen siti.  

4.  Interventi relativi agli allevamenti esistenti o di nuova costruz ione potranno essere eseguiti nel 

rispetto  delle d isposizioni applicative come previste dalla let t. d, art. 50 ï LR 11/2004 e s.m.i. e 

nel rispetto delle  presenti norme.  

5.  Per quan to attiene agli allevamenti zootecnici intensivi e la gestione dei relativ i reflui, valgono le 

disposizioni attuative relativ e alla Direttiva 91/676/CEE e D.M. 7 aprile 200 6 e s.m.i., le 

disposizioni della LRV  n.  11/2004 e relat ivi Atti di Indirizzo, nonch é le norme igienico sanitarie 

vigenti in materia.  

6.  Gli allevamenti class if icati come intensiv i sono elementi generatori di vincoli nel territorio in 

quanto elementi gener anti fasce di rispetto. Tale vincoli per legge sono da c onsiderarsi dinamici 

e quind i mutabili nel tempo in quanto la situazione di un allevamento è di per sè  m utabile nel 

tempo. La fascia di rispetto degli al levamenti è considerata come vincolo dinamico n on cogente 

ma ricognitivo, la cui ampiezza può variare f ino ad un massimo di 700 met ri e deve essere 

calcolata sulla base dei parametri di legge sussistenti a l momento di richiest a dell'intervento  

7.  Ai sensi della DGR 856 /2012 ï allegato A ï comma 9, in attesa di eventuali altre indicazioni 

regionali,  gli in terventi ammessi in edifici esistenti in presenza di una fascia di rispetto generata 

da allevamenti zo ot ecnici sono:  

-  amplia mento di edifici esistenti,  

-  in terventi su lotti posti all'interno di un insed iamento esistente  

-  nuovi  insediamenti programmati dallo s trumento urbanistico (PAT o PI) purché tra il nuovo 

insediamento programmato e l'allevamento sia inter posto anche parzialme nte un 

insediamento residenzia le esistente.  

Per insediamenti esistenti si in tendono:  

-  i centri e i nuclei storici;  

-  le zone di complet amento;  

-  la cosiddetta ñedificazione diffusañ individuata dal PAT e confermata in sede di PI quale 

zona  edificata diversa da  quelle agricola.  
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8.  Ai sensi della DGR 856 /2012 ï allegato A ï comma 9 bis,  in attesa di eventuali altre indicazioni 

regionali, la  previsione di nuovi insedia menti o trasformazioni, nuove aree di edificazione 

diffusa che possono ess ere collocate parzial mente o totalmente nelle fasce  di rispetto di 

allevamenti esistenti sono subo rdinate alla volontà di un trasferimento, dismissione o riduzione 

della classe dimen sionale dell'allevamento.  

9.  Devono in ogni caso essere consentiti gli in te rventi necessari pe r l'adeguamento ad obblighi 

derivanti da normative regionali, statali o comun itarie riguardanti la tutela dell'ambiente, il 

rispetto dei requisiti igienico -sanit ari e l'assicurazione del benessere degli animali, ai sensi 

dell'art44, co mm a 2 bis, della L RV n.11/2004.  

10. Lôedificazione di nuovi allevamenti, nel rispetto di quanto pr evisto dalla LR V n.  11/2004 e 

relativi atti dôindirizzo, ferme restanti le altre nor me di legge, ¯ subordinata allôapprovazione del 

progetto da parte del Comu ne che valuterà con a ttenzione lôentit¨ dei presumibili impatti sul 

territorio . Oltre a quanto ric hiesto dalla LR V n.11/2004 e relativi atti di indirizzo è prescritta, a 

corredo dell a documentazione tecnica progettuale, la presentazione della seguente 

docu me ntazione:  

-  un elabor ato tecnico agronomico sulla g estione delle deiezioni animali sia nel centro 

zootecnico, sia nellôeventuale loro distribuzione agronomica che dovrà comunque risp ettare 

quanto indicato dalle normative statali e regionale;  

-  un elaborato a gr onomico -urbanistico  che definisca le motivazioni della localizzazione 

prescelta in relazione all a consistenza e alle caratteristiche delle aree di perti nenza 

dellôintervento, le caratteristiche dei corpi idrici presenti in un raggio di 400 m e la 

direzio ne dei venti dominant i. Lôelaborato dovr¨ inoltre contenere indicazioni sulla 

consistenza e l'ubic azione di cortine arboreo -arbustive da realizzare con es senze locali a 

mascheramento  dell'allevamento e le eventuali altre misure da adottarsi per il 

contenim ento dell'impatto amb ientale. Andrà inoltre indicat o la classe ed il punteggio 

dellôallevamento, calcolato ai sensi della LR V n.  11/2004 e relativi atti d ôindirizzo, nonch® 

andrà ver ificato il rispetto della normativa delle distanze, così come previsto dal la 

legislazione regio nale vigente;  

-  un elaborato agr onomico contenente indicazioni sulla compatibil ità ambientale 

dellôintervento; 

-  percorsi carrabili e/o p edonali  dovranno essere rea lizzati con pavimentazione permeabile, 

ghiaia, prato, ecc.  

-  dovranno essere  fornite valutazioni delle emissioni atmosferiche d ellôallevamento e sulle 

soluzioni impiantistich e e gestionali adottate per la loro riduzione;  

-  dovranno  essere fornite valutazioni dellôinserimento paesaggistico dellôinsediamento e sulle 

soluzioni progett ua li adottate per la riduzione degli impatti nei co nfronti degli elementi 

naturali ed antropici. D ovranno inoltre essere fornite indicazione delle princip ali ragioni 

delle scelte pro gettuali effettuate sotto il profilo dellôimpatto ambientale. 

-  dovrà essere  fornita una descrizi one sommaria delle eventuali p rincipali alternative 

strutturali, impiantistic he e gestionali alle soluzioni proposte;  

-  dovrà essere f ornita una completa document azione fotografica del sito.  

 

ART. 69  ï SERRE  

 

1. Così come previsto dalla   LRV 11 /2004  tra i  compiti del PI è compreso que llo di individuare le 

modalità costruttive per la realizzazione di serre fisse collegate alla produzion e e al commercio 

di piante, ortaggi e di fiori coltivati in maniera intensiva, anche con riferimento a lle altezze, ai 

mater iali e alle opere necessarie a lla regimazione e raccolta delle acque meteoric he e di quelle 

derivanti dall'esercizio dell'attività, i l tutto attenendosi alle ind icazioni contenute nello specifico 

provvedimento della Giunta Regionale (D GR 172/2010).  

2. Ogni serra purché volta alla protezione o forzatura delle colture, può essere installata senza obbligo 

dì concessione o autorizzazione edilizia e senza i limiti di superficie stabiliti dal presente articolo, In 

particolare, nelle aree sogg et te a Vincolo Paesag gistico ai sensi del D.Lgs. n 42/2004 e s.m.i., la 

realizzazione di serre è s ubordinata allôacquisizione del parere favorevole espresso dalla 
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Commissione Beni Am bientali e al rilascio di Autorizzazione Paesaggistica, successivo allôesame  

da parte della Sop rintendenza ai BB.AA.  

3. Ai se nsi della DGR 172/2010, in attuazione della LR 11 /2004 art. 44 comma 6 ñIndividuazione 

delle caratteri stiche tecnologiche che dist inguono le diverse tipologie di serre, nonché gli 

elementi accessori al lo ro  funzionamentoò si precisa e si integra con quant o di seguito indicato.  

 
Art . 6 9 .1 ï Serre fisse  

 

1.  Ai sensi della normativa vigente per serre fisse si in tendono le strutture stabilm ente infisse al 

suolo (LR V n.  11/2004 art. 44, LR V n.  19/99 art. 9, Dgrv17 2/ 2010).  

2.  Le serre fis se, senza strutture murarie fu ori terra, sono equiparate a tutti gli effetti agli altri 

annessi rustici senza i limiti delle sottozon e agricole di appartenenza.  

3.  Le serre fisse, caratterizzate da strutture murarie fuori terra, nonché g li  impianti di acquac oltura 

e per agricoltura speci alizzata, sono ammessi nei limiti di un rapport o di copertura del 50% del 

fondo di proprietà o di dispo nibilità  

4.  Fatta salva lôautorizzazione alla realizzazione delle serre da parte dei competenti uffici r eg ionali, 

così come s tabilito dalla normativa vigen te, il proprietario nel richiede il titolo auto rizzativo al 

Comune (DIA o PdC) dovrà allegare il piano aziendale redatto da un prof essionista abilitato in 

campo agronomico ï forestale che evidenzi quanto s egue:  

-  le coltivazio ni da praticare;  

-  il fabbisog no idrico delle colture ;  

-  la disponibilità id rica aziendale.  

5.  Eô vietato lôutilizzo a tale scopo di acqua potabile derivante dallôacquedotto. Lôacqua pu¸ derivare 

da un pozzo aziendale, debitamente dichia ra to ed autorizzato d al Genio Civile, oppure dal 

competente Consorzio di Bonifica. In questôultimo caso lôimprenditore, causa la turnazione da 

parte dei C onsorzi dellôacqua, dovr¨ essere in possesso di autorizzazione al deposito dellôacqua 

stessa.  

6.  Qualora sia necessario si dov rà contestualmente richiedere allôAmministrazione la realizzazione 

di vasche di raccolta acqua, comprese quelle piovane; le dimension i saranno rapportate al 

fabb isogno idrico delle colture praticate e necessario a garantirne la normale   coltivazione per 

nu mero 3 mesi.  

7.  Le dimensioni mas sime della serra sono pari al 50% della S.A.U.  di proprietà o in disponibilità 

(se in affitto con un c ontratto della durata almeno  decennale). La eventuale disponibilità del 

terreno deve essere dichiarata  al momento della pre sentazione della documentazion e 

allôAmministrazione comunale. 

8.  Lôaltezza massima in gronda ¯ pari a 5 m mentre lôaltezza massima al colmo può raggiungere i 6 m.  

9.  La realizzazione delle serre  devono rispettare i seguenti parametri:  

- dista nza dai confini di pr oprietà: ml 5  

- distanza dalla strada: ml 30,00 per strade provinciali  

- ml 20, 00 per strade comunali  

- ml 10,00 per strade vicinali  

10.  Allôinterno dei centri abitati come delimitati ai sensi dellôart. 4 del Nuovo Codice della Strada 

(DL 285 /9 2) la distanza dall e strade provinciali è ridotta  a ml 20 mentre per le strade comunali 

e vicina li si prescrive lôallineamento con i fabbricati preesistenti. In assenza di allineam enti la 

distanza minima da rispettare e:  
 

- ml 5,00 per strade < 8 ml  
 

- ml 7, 50  per strade da 8 a 15 ml 10,00 per strade > 15 ml . 
 

- Per larghezza della strada si intende larghe zza della carreggiata escludendo quindi 

spazi laterali a dibiti a marciapiedi, piste ciclabili, banchine di sosta, ecc.  

11.  Il rilascio del titolo autorizzativo pe r la costruzione di s erre fisse è soggetto alla cos tituzione di 

un vincolo di destinazione dôuso da trascrivere sui registri immobiliari fino alla variazi one dello 

strumento urbanist ico della zona o alla demolizione della struttura  
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Art . 6 9 .2 ïSerre non ca ra tterizzate da strut tura muraria  

 

1.  Le serre non car atterizzate da struttura muraria, purché volte alla produzione o forzatura della 

coltura possono essere  installate in tutte le sott ozone senza obbligo della concessione o 

autorizzazione edilizia e senza al cun limite di superfi cie, fermo restando, nelle are e soggette a 

Vincolo Paesaggistico ai sensi del  D.Lgs. n 42/2004 e s.m.i., la realizzazione di serre è 

subordinata allôacquisizione del parere favorevole espresso dalla Commissione Beni Ambientali e 

al ril ascio di Autorizzazio ne Paesaggistica, successivo a llôesame da parte della Soprintendenza ai 

BB.AA  

 

ART. 70 -   EQUIPAGGIAMENTO PAESAGGISTICO  

 
1.  All'interno  delle sottozone ñEò Rurali il Comune promuove interventi volti alla valorizzazione 

ambientale al fine  di tutelare il terri torio agricolo nelle sue diver se componenti: in particolare gli 

interventi do vranno favorire il mantenimento ed il rafforzamento dell e siepi, dei filari e delle 

macchie campestri poste lungo il perimetro dei campi e dei corsi d'acqua, nonché la messa a 

dim ora di essenze arboree autocto ne e/o naturalizzate lungo le strade vicinali, con particolare 

riferimento a quelle poste in vicinanza di aree di interesse paesagg istico ed ambientale.  

 

ART. 71  ï STRUTTURE AGRICOLO -PRODUTTIVE  

 

1.  Per quant o concerne le  strutt ure agricolo produttive approv ate a norma della LRV n° 11/2004 

art. 44 -45 e s .m.i. il PI stabilisce quanto segue:  

¶ la percentuale di e dificabilità concessa a tali  strutture ¯ pari al massimo allô1% della 

superficie del fondo in propriet à o comunque in dispo nibilit¨ con  contratti dôaffitto 

regolarmente registrati di terreni siti nel  comune di Fumane di durata minima pari a 10 

anni. Tali contratti devono essere pres enti a partire dal rilascio della concessione edilizia e 

devono essere ind icati anche nel piano  aziendale presentato ed appro vato dai competenti 

organi regionali.  

¶ Al fine d i evitare manovre i tipo speculativo il richiedente dell e strutture agricole produtt ive 

normate ai sensi della LRV nÁ 11/2004 deve presentare allôAmministrazione Comunale una 

dich iarazione dimostrante che i te rreni da lui condotti non sono mai stati in pre cedenza 

oggetto di richiesta per la realizzazione di ann essi rustici. Tale dichiaraz ione sarà poi 

verificata dai competenti uffici comunali.  

Ciò al fine di ev it are il proliferare di strutture agricolo produtti ve che poi vengano destinate, 

negli anni futuri , ad utilizzi non agricoli.  

2.  Sono escluse da quanto sopra  riportato le strutture agri colo produttive per la porzione di 

manufatto eventualmente interrata; pur tu ttavia anche le str utture interrate dovranno esse re 

dimensionate alle esigenze effettive azienda li e oggetto di approvazione da parte dellôente 

regional e, oggi AVEPA.  

 

ART. 72  ï AN NESSI RUSTICI  

 

1.  Gli annessi devono essere in funzione esclusivamente dellôatt ività agricola.  

2.  Gli  interventi sono consentiti, s ulla base di un piano aziendale, esclusivamente  all'imprenditore 

agricolo titolare di un'azienda agrico la con i seguenti requisiti minimi:  

d)  iscrizione all'anagrafe regionale nell'ambito del Sistema Informat iv o del Settore Prima rio 

(SISP);  

b)  occupazione di alm eno una unità lavorativa a tempo pieno regolarm ente iscritta nei ruoli 

previdenziali agricoli presso l' INPS;  

c)  redditività minima de finita sulla base dei parametri fissati dalla Giunta regionale ai sensi 

dell 'articolo 50, comma  1, lettera d), n. 1.  

3.  Gli inte rventi 1 sono consentiti agli imprenditori agri coli, in deroga ai requisiti sopra riportati, 
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qualora si  rendano necessari per lôadeguamento ad obblighi derivanti da normative regionali, 

statali o comunitar ie riguardanti la tut ela dellôambiente, il rispetto dei requisiti igienico -sanitari 

e lôassicurazione del benessere degli animali.  

4.  Il piano aziendale, re datto da un tecnico abilitat o del settore secondo i parametri indicati dal 

provvedimenti regionali, è approvato dall'ispett orato regionale dell'agricoltu ra (IRA) e contiene 

in particolare la descrizio ne dettagliata degli interventi edilizi che si ritengono  necessari per 

l'azienda agr icola, nonché la dichiarazione che nell'azienda agricola non sussistono ed if ici 

recuperabili ai  fini richiesti. Per gli inter venti con finalità agricolo -produttive il piano  deve 

dimostrare analiticamente la congruità del loro di mensionamento rispetto alle attività aziendali. 

oltre 1200 mc.;  

5.  Eô obbligatorio recuperare gli annessi rustici già esistent i prima di ottenere la concess ione per 

ampliamenti e nuove costruzioni. Nel c aso di impossibilità di recupero è consentita una nuova 

edificazione previa demolizi one dellôedificio che si intende sostituire. 

6.  La realizzazione di annessi r ustici è ammessa entr o il perimetro degli aggregati  abitativi o entro 

ambiti che  garantiscano  la   massima  tutela dellôintegrit¨ del territorio agricolo.  

7.  Le caratteristiche tipolog iche, formali e costruttive devono essere in armonia con le forme 

tradizio nali locali dellôedilizia rurale.  

8.  Altri parametri d a rispettare nella costruzione di annessi rusti ci sono:  
 

-  altezza massima dei fabbricati: ml 8,50;  

-  dist anza minima dai confini di p roprietà: ml 5 o a confine nelle costruzioni in aderenza;  

-  distanza minima  t ra edifici: ml 10 o  in aderenza  

-  distanza dalla s trada:  

-  ml 30,00 per strade provinciali;  

-  ml 20 ,00 per strade comunali;  

-   ml 10,00 per strade vicinali;  
 

9.  Allôinterno dei centri abitati come delimitati ai sensi dellôart. 4 del Nuovo Codice della Strada 

(DL  285/92) la distanza dalle strade provinciali è rid otta a ml 20 mentre per le strade comunali 

e vicinali si prescrive lôallineamento con i fabbricati preesistenti. In assenza di alli neamenti la 

distanza minima da rispettare e:  
 

-  ml 5,00 per strade < 8 ml  

-  ml  7,50 per strade da 8  a 15 ml  

-   ml 10,00 per strade > 15 ml.  
 

10.  Per larghezza della strada si intende  larghezza della carreggiata escludendo quindi spazi lat erali 

adibiti a marciapiedi,  piste ciclabili, banchine di sosta, ecc.  

11.  Il rilascio del permesso di cost ru ire per la costruzi one di annessi rustici è sogge tto alla 

costituzione di un vincolo di destinaz ione dôuso da trascrivere sui registri immobiliari fino alla 

variazione dello strume nto urbanistico della zona.  

12.  La demolizione, parziale o totale,delle strutt ur e agricolo -produtti ve, riduce o elimina il vincol o.  

13.  Nella costruzione, ristrutturazione, restaur o e manutenzione straordinaria degli annessi rustici 

dov ranno essere usati, per quan to compatibili con la diversa destinazione dôuso, gli stessi 

elementi cost ru ttivi e i materiali  di finitura prescritti per i fabbricati di abitazione.  

 

ART. 73  ï INTERVENTI  NON RESIDENZIALI IN ZONA AGRICOLA  

 

1.  Il PI promuove le se guenti azioni, orientate in generale al mantenimento e alla valorizzazione 

della varietà, ricchezza e ri conoscibilità paesa ggistico -ambientale e rurale c he sono alla base 

della loro specificità:  

-  mante nimento delle alberature di valore ambientale, con possi bilità di sostituire gli 

esemplari malati con specie analoghe o compatibili, tipiche del paesaggio rur ale;  

-  mantenimento del le alberature d'alto fusto e d egli elementi vegetazionali singoli o associati  

(alberature, piantate, siepi, ecc) di valore naturalist ico e/o storico ï ambientale , con 

possibilità di integrare la vegetazione esistente con nuovi raggrupp am enti arborei, forma ti 
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da specie di tipo tradizion ale, disposti in coerenza con gli insediamenti,  con la tessitura dei 

fondi e con la configurazione orog rafica del suolo;  

-  recupero e  riqualificazione dei sentieri e delle strade aziendali, interaziendali e vi cinali, 

agrarie, an che se poco utilizzate, che po tranno essere aperte all'uso pubblico, sulla ba se di 

apposita convenzione, ed essere utilizzate, oltre che per gli usi agricoli, an che per l'uso 

pedonale, ciclabile e per l'equitazione; in tale caso i perc or si devono essere si stemati con 

fondo stradale nat urale;  

-  interventi di manutenzione delle sedi st radali esistenti;  

-  mantenimento della trama di fondo dell ôassetto agrario; 

-  mantenimen to della funzionalità dei fossi poderali, della rete scolante;  

-  interventi di  manutenzione delle  sedi stradali esistenti.  

2.  In g enerale e in conformità alle NT del PAT, gli in terventi edilizi devono essere progettati sulla 

base dei  seguenti indirizzi, conside rando che in zona agricola l'edificazione dei fabbricati agricoli 

produtti vi  deve essere colleg ata alla funzionalita tecnica degli stessi:  

-  rispettare l'ambiente agricolo ed  in particolare,i caratteri dell'edilizia tradizionale r icercando 

la coerenza con la  tipologia, i materiali e i colori tipici delle preesistenze rurali dei lu oghi;  

-  rispettare la m orfologia del piano di campagn a esistente evitando le deformazioni 

contrastan ti con i caratteri del territorio;  

-  rispettare le visuali  di interesse storico e ambi entale;  

-  prevedere coperture realizzate con tipologie e materiali tradizion al i;  

-  prevedere muratu re perimetrali con finiture es terne e tinteggiature del tipo tradizionale;  

-  pr evedere forme di agevolazione delle ditte/privati /azien de che intendono procedere a lla 

attivazione congiunta di tratti interpoderali di collegamento e funzio ne turistica diffusa con 

mobilita lenta;  

-  nel caso d i proposizione di strutture agricolo produttive  non tradizionali destinate alla 

produzione di energia d a fonti rinnovabili di cui a l Dlgs. n. 387/2003 e s.m.i., realizzazione 

di stalle, ecc., le tipologie dei materiali e delle  forme possono essere diverse da quelle 

previste precedentemente;  

-  nel caso di  predisposizione di strutture e servizi funzionali alla diversificazione del reddito  

ed alla promozione di servizi ludici e ricettivi complementari alla attiv it à agricola, sono 

consentiti la realizzazione di s trutture edilizie create con materiali rinnovab ili ( legno, 

cordame) e l'uso di materiali metallici e s ilicei (chiodature, viterie,  piattaforme, incastri, 

vetri, etc...), anche su supporti vegetali arborei  vivi in quota, purch è funzionali alla 

fruizione de i servizi per i quali vengono adottati.  

 

ART. 74  ï NUOVE STRADE E NUOVI ACCESSI  

 

1.  Per il collegamento de gli aggregati abitativi alla  viabilità pubblica si devono utilizzare i tracciati 

già esistenti (capezz agne e sentieri), qua lora questo non sia possibile devono essere previste 

modalità costruttive att e a garantire un corretto inserimento ambientale. La cre azione di nuovi 

accessi alla  viabilità pubblica può essere consentita solo nel caso di riscontrate nec essità, al 

fine di un a più razionale organizzazione  del fondo rustico. (DGRV 2047/99)  

2.  Per quanto a ttiene gli accessi carrai si fa riferimento allôart. 22 del codice stradale con 

lôesclusione dei centri storici per i quali lôamministrazione si riserva dl decidere a seconda dei 

casi e in funzione dellôimportanza degli edifici.  

3.  Gli interventi di allargame nto e di nuova costruzione stradale sono normati dal Cod ice della 

Strada e dalla vig ente legislazione in materia di circolazione e sicurezza dei veicoli e dei  pedoni, 

nonché dai r elativi provvedimenti applicat ivi.  

4.  Le caratteristiche tecniche, dimensionali e formali saranno definite da specifici progetti esecuti vi 

approvati dal Comune e da gli altri organi competenti.  

 

ART.  75 ï COLTURE AGRICOLE DI PREGIO  
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1. LôAmministrazione si impegna a promuovere ogni possibile iniziativa di sostegno e di 

conservazione dellôoriginario assetto produttivo e territoriale, compatibil mente con le esigenze 

agricolo-produttive dellôimpresa agricola. 

2. Qualora sia invece impossibile conservare lôassetto territoriale oggetto dôinvariante, a fronte di 

verificate e comprovate necessità dellôimpresa agricola, lôAmministrazione comunale procederà alla 

riperimetrazione o alla riclassificazione dellôinvariante agricolo-produttiva.  

3. Sulla base di quanto sopra esposto in tali aree gli interventi di t rasformazione sono ammessi nel 

caso in cui: 

-  sia prodotta idonea relazione tecnico agronomica a firma di un professionista abilitato 

dimostrante che la coltura non è più presente o non è più funzionale a llôattivit¨ agricola; 

-  lôintervento che si intende realizzare sia di valenza sovracomunale e di interesse per la 

collettività.  

4. Gli interventi di trasfor mazione dovranno essere accompagnati da relazione agronomica 

contenente le soluzioni progettuali adottate per inserire la t rasformazione nel contesto ad elevata 

vocazionalità agricolo ï produttiva; do vrà inoltre contenere le misure di mitigazione / scherma ture 

previste al fine di inserire lôopera nel contesto ad elevata vocazionalit¨ agricola. 

 

ART. 76  -  EDI FICI NON FUNZIONALI  AL FONDO  

 

1.  Ai sensi dellôòArt. 32 -Territorio agricoloò del PAT, l'individuaz ione degli edifici non funzionali e 

le modalità per il l oro riuso sono precisate dal  P.I. attraverso una schedatura delle strutture 

agricolo produttive non pi ù funzionali alla con duzione del fondo in riferimen to allôarticolo 43 

della L.R. n.11/2004, comma, lett.d) nel rispetto delle direttive che seguono:  

¶ le car atteristiche funzionali e pl anivolumetriche;  

¶ i riferimenti catastali;  

¶ l'ordinamento del fondo rustico aziendale attuale e l 'ordinamento produttivo aziend ale che 

ha motivato la costruzione dell'edifici o;  

¶ la tipologia e consistenza degli allevamenti;  

¶ l'elenc o di tutti i fabbricati pres enti con indicazione relative alla superfici, ai volumi e loro 

uso;  

¶ ricono scimenti di aiuti agr o ambientali diretti al reddit o, indennità compensativa;  

2. L a valutazione sa rà definita sulla base delle destinazioni d'uso compatib ili con la zona agricola ed 

altresì da una valutazione de carico urbanistico ammissibile per destinazi one (residenza e atti vità 

connesse);  

3. per detti e difici possono essere consentite utilizzazioni diverse da quelle agricole solo se :  

¶ gli  immobili interes sati: dispongono delle opere  di urbanizzazione adeguate alle nuove 

utilizzazioni;  

¶ sono coerenti o veng ono resi coerenti con  i caratteri tradizionali dell 'edilizia rurale e con  

l'ambiente, anche median te modifica dei manufatti che per dimensione, forma, col ore, ecc.,  

contrastano con i  caratteri ambientali dei luoghi;  

4. N on e consentito il cambio di destina zione d'uso di anness i agricoli non più funzionali alla  

conduzione del fondo, se non in applicazio ne delle vigenti disposizioni di legge, quando non sia 

prevista apposita schedatura puntuale nel P.I.   

 

Art . 7 6 .1 ï NORME ATTUATIVE PER LA SCHEDATURA DEI NON FUNZIONALI  

 

1.  Le valuta zioni fondamentali della non f unzionalità rispetto alle attività agricole son o:  

-  di tipo architettonico ï strutturale  

-  di tipo agricolo  -  produttivo.  

2.  I motivi che giustificano la non funzionalità di un fabbricato possono essere i seguent i:  

-   non esiste più un fondo rustico e conseguente mente unôazienda agricola (trattasi del caso 

di  fabbricati non appartenenti pi½ ad unôazienda agricola);  
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-   esiste un fondo rustico  ed i fabbricati dellôazienda agricola non vengono pi½ utilizzati in 

quant o tecnicamente obsole ti o sono variate le necessità  produttive (esclusi i capannoni 

destinati ad a llevamenti).  

3.  Ai sensi dellôart. 43 della LRV n. 11/2004 il PI individua le destinazi oni d'uso ammissibili nelle costruzioni 

esistenti non più funzionali alle esigenze dell'azienda  agricola, fermo restando quan to previsto per gli edifici 

con valore storico -ambientale relativamente alle modalità di intervento.  

4.  Il cambio dôuso dei fabbricati non funzionali alla conduzione del fondo e il recupero di fabbricati 

con  destinazioni dôuso sia residenziale che diversa da  quella residenziale in ambiti di 

edificazione diffusa, nei centri storici, nelle corti di antica origi ne e nelle zone agricole, è 

soggetto a contributo perequativo.  

 

Art . 7 6 .2 -  DESTINAZIONI DôUSO AMMISSIBILI PER I FABBRICATI NON FUNZIONALI NEI 

CENTRI STORICI E NELLE CORTI RURALI  

 

1. Negli ambiti  di Centro Storico e nelle Corti Rurali di antica o rigine so no ammesse le seguenti 

destinazioni dôuso:  
 

¶ residenza; (Lôattuazione delle nuove destinazioni dôuso non potr¨ comunque comportare 

-  nellôambito aziendale ï il ricavo di più di due unità residenzia li , comprese quelle 

esistenti)  

¶ commercio al dettagl io;  

¶ uffi ci pubblici e privati;  

¶  sono ammesse su tutti i piani, ma a condizione che implichino esigenze distributive 

assimilabili a quelle residenziali, gli studi professionali e le attività compatibili c on  le zone 

residenzia li;  

¶ magazzini e depositi comme rciali co n una superficie massima di mq. 150 pe r unità locale;  

¶ attività artigianali limitatamente ai piani terra e a condizione ch e non rientrino 

nellôelenco di cui al D.M. del 19 novembre 1981 (cos³ come sostituito dal D.M. 2 marzo 

1987 e s.m.i.) e non s iano font e di emissioni inquinanti e di molesti e comunque nocive ai 

residenti. A tal fine ogni cambio di processo produttivo deve e ssere segnalato al Comune 

e agli uffici competenti, in caso di omissione è  prevista la decadenz a della certificazione 

di agib ilità;  

¶ alberghi, pensioni, ristoranti, bar;  

¶ banche;  

¶ sedi di enti, associazioni, ecc.;  

¶ cinema, teatri e altri luoghi di svago  

¶ accessori alla residenza (garage, cantina, ripostiglio)  

¶ artigianato artisti co e manuale  

¶ attività  volte alla valorizzazione del  territor io e del paesaggio  

 

Art . 76 .3 -  DESTIN AZIONI DôUSO AMMISSIBILI PER I FABBRICATI NON FUNZIONALI 

NEGLI AMBITI DI EDIFICAZION E DIFFUSA E NELLA ZONA AGRICOLA  

 

1. Negli ambiti di edificazione diffusa e nella zona agricola  sono ammesse le seguenti dest inazioni dôuso: 

  

¶ destinazioni dôuso residenziali;  

¶ strutture ricettive a conduzione familiare tipo Bed and Breakfast, ecc.;  

¶ attivit à di ristorazione;  

¶ fabbricati finalizzati  alla  promozione e vendita dei pr odotti agricoli tip ici locali e attività 

di comme rcio lega te allôattivit¨ florovivaista; 

¶ piccole  lavorazioni artigianali di servizio, di artigianato artistico, non nocive né inquin anti 

e compatibili con lôuso agricolo e residenziale, limitatamente ai piani  terra dei fabbrica ti, 

con un volume massimo di 1 001 mc., una superficie utile di calpestio di 2 51 mq., un 

indice di copertura inferiore a 0,50 mc/mq;  

¶ accessori alla residenza (gar age, cantina, ripostiglio)  
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¶ uffici pubblici e privati;  

¶ studi professionali  e le attività compat ibili con le zone residenziali  ( ammess e su tutti i 

piani, ma a condizione ch e implichino esigenze distributive assimilabili a quelle 

residenziali)  

¶ attività volt e alla valorizzazione del territorio e del paesaggio  

 

Art . 76 .4 -  MODALITÀ  DI RECUPERO DEI FABB RICATI NON FUNZIONALI AL FONDO   

 

1.  I fabb ricati non più funzionali al fondo agr icolo schedati dal Piano degli Interventi sono raccolti 

e definiti con schede puntua li che sono raccolte nel Fascicolo allegato alle presenti NTO: 

ñSchedatura dei fabbricati non p iù funzionali alla conduzione del fondo ò.  

2.  Il volume massimo che può essere co nsiderato non più funzionale viene fissato dalla scheda di 

progetto, fino al limite individuato dalla scheda stessa.  

3.  Per volumi esistenti sono da intendersi i volumi legittimi o legittimati e misurati allôatto della 

pratica edilizia, le quantità riportate  sulla scheda sono indicative  e andranno eventualmente 

conguagliate in fase di sotto scrizione di accordo . 

4.  La possibilit¨ del cambio dôuso dei fabbricati non più  funzionali è prati cabile esclusivamente 

previa d imostrazi one della regolarità e consistenza dei  fabbricati oggetto di richiesta, che 

devono essere legittimati come fabbricati funz ionali allôattivit¨ agricola ed essere autorizzati da 

almeno dieci anni, o  comunque essere esis tenti alla data di approvazion e del PAT .  

5.  Gli interventi sono disciplinati co n permesso di costruire  titolo edilizio finalizzato al cambio 

dôuso, che prevede lôobbligo di realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria e gli 

allac ciamenti dei sottoser vizi.  

6.  Sono a carico del Titola re del ti tolo abilitativo i contributi di urban izzazione tabellari, ed ogni 

altro onere per lôurbanizzazione, allaccio, servizi etc. ovvero le eventuali opere richieste dal 

Comune necessarie alla tutela e ri qualificazione ambi entale dellôarea. 

7.  Non è comunq ue ammess o e considerato il recupero di fabbric ati non regolarmente assentiti e 

sono esclusi i fabbricati destinati ad allevamenti zootecnici intensivi, di qualsiasi dimensione, 

per i quali si rimanda alle  Norme del PAT.  

8.  Il re cupero di edifici esistenti no n più fun zionali preclude la realizzazione di n uovi manufatti 

funzionali allôesercizio dellôagricoltura ai sensi della LRV nÁ 11/2004, per cinque anni dalla data 

di rilascio dellôagibilit¨ del fabbricato esistente recuperato.  

9.  In caso di destinazioni dôuso turistico - ricettive o in caso di destinazioni d ôuso diverse dalla 

residenza dovranno essere adeguati gli standard ai sensi della no rmativa vigente in materia.  

10.  Per edifici non funzionali al fondo, la richi esta di cambio dôuso deve essere formalizzata 

attra verso la compilazione della specifica scheda pr ogettuale corrispondente al Modello  raccolto 

nello specifico allegat o alle presenti NTO.  

11.  Le richieste relative alla classificazione di un fabbricato non più fu nzionale sulla base  del 

Modello di richiesta prev isto al p recedente comma devono essere corredat e da una relazione 

tecnico -agronomica che giustifichi  tale richiesta in riferimento  ai casi sopra indicati.  

12.  La relazione agronomica, redatta a firma di un te cnico abilitato, dovr à contenere quanto 

previsto da llô Art. 32 -Territorio agricoloò del PAT e nel lo specifico indicare :  

¶ descrizione dellôazienda eventualmente in attivit¨ e dei fabbricati;  

¶ identificazione catastale dellôazienda e del fabbricato per il quale si richiede il cam bio di 

destinazione dôuso; 

¶ ord inamento produttivo aziendale con la ripartizio ne colturale attuale delle superfici, in 

caso di azienda agricola in attività.  

12.  Non è  consentita per gli annessi rustici alcuna variazione della destinazione d ôuso se non entro i 

limiti delle destinazioni ammes se nelle zone urbanistiche ove gli stessi ricad ono, ovvero per gli 

ampliamenti di cui alla LRV n° 11/04.  

13.  In caso di necessità di re cupero di fabbricati non funzionali situati in zona agricola, le domande 

che perverranno, saran no raccolte dallôUfficio tecnico Comuna le e saranno oggetto di specifica 

procedura di verifica ed approvazione secondo quanto previsto allôArt. 18,  LRV nÁ 11/2004, 

comportando pertanto variante al PI.  
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14.  In particolari casi di volumetrie  consistenti e/o di f abbricati localizzati in ambit i di preg io 

paesaggistico e ambientale, il Comu ne può chiedere la predisposizione di un PUA o sottoporre 

lôintervento a convenzionamento.  

 

Art. 76. 5  -  SPAZI ESTERNI PERTINENZIALI DEI FABBRICATI NON PIÙ FUN ZI ONALI AL 

FONDO  

 
1.   In generale gli spazi estern i pertine nziali dei fabbricati tipici rurali o di fabbricati di epoca 

recente dovranno essere realizzati con particolare attenzione  alla permeabilità dei suoli 

attraverso l'uso di materiali e tecnologie dr enanti.  

 

Art. 76.6 ï ACCORDI EDIFICI NON PIUô FUNZIONALI AL FONDO  

 

ACCORDI RIFIERITI A SCHEDATURE DI EDIFICI NON FUNZIONALI 

N. ACC. NOME  N. PROT. 
NF_2 GASPARINI DARIO 4381/2017 

NF_4 STERZA PAOLA MARIA  4908/2017 

NF_5 MICHELAZZI ANDREA  4906/2017 

NF_6 FASOLI GIANLUIGI 7776/2015 

NF_7 ALLEGRINI NICOLA 4783/2017 

NF_8 ZIVELONGHI FIORELLA 4926/2017 

NF_9 CASTELLANI LUIGI Inserimento da Osservazione PI II Fase 

NT_10 CHESINI DINA Inserimento da Osservazione PI II Fase 
 

ART. 76.bis -  BOX PER CAVALLI  

 

1.  Si richiama la LRV n° 30/2016, al comma  5 quinquies art. 44, c he di seguito si riporta: ñIl PI, 

in deroga a quant o stabilit o ai commi 2 e 3, disciplina la realizzazione di box e di recinzioni per 

il ricovero di cavalli , a condizione che tali strutture non si configurino come allevamento e 

siano  prive di qualsiasi fon dazione stabile e pertanto di palese rimovibilit¨.ò.  

2.  Quando l a realizzazione di modesti manufatti è finalizzata al ricovero di cavalli da affezione 

(escluso  lôallevamento) si applicano i seguenti parametri:  

- Tipologia:  i box per il r icovero dei cavalli, ma i inferiori a 2,  dovranno essere conformi alle 

lin ee guida e manate dal Ministero della Salute (NORME E REGOLE PER LA TUTELA DEL 

CAVALLO ADOTTATE DAL MINIST ERO DELLA SALUTE); la superficie coperta complessiva 

non potrà superare 30mq e dovrà essere garantit o uno spazio libero scoperto non inferiore 

a 1.000m q/animale;   

- Materiali:  legno per la copertura e la pannellatura; il telaio può essere metallico ma non in  

muratura; la lettiera deve essere costituita da materiale idoneo, atossico e  possibilmente 

esente d a polveri e muffe: potrà essere realizzata su appos ito telaio  o su pavimentazione 

prefabbricata purchè non stabilmente infissa sul terreno e di facile rimov ibilità;  

- Distacchi:  

o 10m dai confini salvo accordo tra confinanti;   

o 10m  da edifici della stess a propriet¨, previo nulla osta dellôUlss;  

o 30m da  edifici d i altre proprietà.  

3. Se lôarea interessata ¯ in zona vincolata, per tali manufatti occorre anche il nulla osta/parere 

dellôamministrazione preposta alla tutela del vincolo.  



Piano degli Interven ti ï Com une di Fumane  - VR      

 

NTO                                                                                                                        Arch. Emanuela Volta  

Pag. 125  

TITOLO 8. ZONE A SER VI ZI  

 

ART. 7 7 -   ZONE A SERVIZI  

 

Destinazione dôuso e funzioni  ammesse  
 

1.  Servizi e attrezzature pubbliche e di pubblico interesse: Municipio, scuole, chiese, centri sociali, 

impianti sportivi, impianti tecnologici in genere, parcheggi,  ecc. o ad uso pubblico . 

 

Modalità di intervento  
 

1.  Intervento diretto su pr ogetti app rovati dagli Organi competenti.  

 

Parametri di intervento  
 

1.  Lôattuazione degli interventi previsti dovrà essere oggetto di studi particolari anche ai fini di un 

adeguato inse rimento delle nuove cos tr uzioni nel contesto urbanistico.  

2.  Eô sempre ammessa il posiz ionamento temporaneo di chioschi a carattere precario e di locali 

prefabbricati di mescita e pe r il ristoro, convenzionati nelle aree libere da attrezzature.  

3.  In particolare  per le zone destinate ad impianti sportivi è consentita la costruzione di  adeguate 

attrezzature di ristoro, funzionali e proporzionate allôuso degli impianti medesimi. 

4.  Per le are e destinate ad attrezzature scolastiche e sanitarie, centri sociali, ecc. dev ono essere 

osservate tu tt e le norme vigenti in materia.  

5.  Secondo le specifi che destin azioni delle singole zone F e nel rispetto delle relative normative, la 

realizzazione delle str utture e lôutilizzazione delle medesime potranno essere affidate a privati 

con apposita convenzione che preveda modalità di intervento, di gestione e t empi di du rata, da 

approvarsi dal Consiglio Comunale.  

6.  Gli interventi ammessi sono subordinati ad una accu rata verifica dei terreni di fondazione, anche 

a mezzo di specifiche prove se  ritenute necessarie da l Responsabile dellôArea Tecnica, nonché un 

attento  studio de lla situazione geologica ed idrogeologica nonché di valutazione di compatibilità 

ambientale per  le aree inserite nel S.I.C.  

7.  Gli interventi ubicati in aree contigue al S.I.C . ma che non interferis cono ambientalmente è 

sufficiente una Relazione di Compatibil it¨ dellôIntervento. 

8.  Inoltre i progetti dovranno essere corredati dai pareri degli Enti prepost i alla specifica tutela e/o 

controllo di legge ( Provincia, Vigili del Fuoco,  Consorzi, Enel, ecc. ) .  

 

ART. 78  -   ZONA FA ï ISTRUZIONE  

 

1.  Per le nuove co struzioni gli indici stereometrici saranno fissati dai singoli progetti funzionali nel 

rispetto della leg islazione vigente.  

2.  All'interno di tali aree potranno essere realizzate le att rezzature prescolastich e e scolastiche 

relative all'insegnamento dell'obbl igo compre nsive delle attrezzature di supporto quali palestre, 

mense, etc..  

3.  Per le are destinate ad edili zia scolastica sono da rispettare, anche per le aree residenziali 

limitrofe, le norme contenute nel D.M. del Ministero dei lavori pubblici del 18/12/75  per 

l'att uazione dell'art. 9 della L 05/08/75 n° 412 E S.M.I.  

4.  Esternamente alla recinzione dell'attrezza tura, o in assenza del suo sito ideale, dovranno essere 

previste apposite are e da destinare alla sos ta  veicolare di estensione proporzionale al numero di  

occupan ti l'attrezzatura.  

5.  Internamente alla recinzione, o in assenza del suo sito ideale, dovranno pre vedersi appositi 

spazi attrezzati per la sosta delle biciclette tali da conte nere almeno 3 biciclett e ogni 5 alunni.  

 

ART. 79  -  ZONA FB ï ATTREZZATURE DI INTERES SE COMUNE  

 

1.  Gli indici stereometrici e i parametri di intervento sono stabiliti nellôambito dei singoli progetti 

nel rispetto della legislazione vigente.  



Piano degli Interven ti ï Com une di Fumane  - VR      

 

NTO                                                                                                                        Arch. Emanuela Volta  

Pag. 126  

2.  Negli elaborati di piano vengono evidenzia te  le aree in base alle loro specifiche funzioni, 

puntualizza ndo:  

¶ isole ecologiche, depositi di gas combustibile, attrezzature private di interesse religios o, 

centro di compostaggio e spazi attrezzati per pic -nic.  

¶ In particolare per questôultime posizionate in aree in fregio alla viabilità principale potra nno 

essere  attrezzate con sedili, panche, cestini, illuminazione a servizio della sosta 

temporanea di tur isti. Le strutture di arredo dovranno utilizzare materiali compatibili ed in 

armonia con la tutela d el lôambiente e del paesaggio montano. 

3.  La zona di Ma zzurega Ia /8  opportunamente identificata graficamente non si presta alla 

realizzazione di strutture fisse  e la zona a Verago Ic/17 , classificata come ñterreno pessimoò, 

è soggetta ad  un attento studio geol og ico per ogni trasformazione ammessa.  

 

ART. 80  -  ZONA FC /VA  ï AREE ATTREZZATE A PARCO GIOCO E SPORT  

 

1.  Le aree interessate potranno essere sistemate a giardi no, a prato e con alberature anche di 

alto fusto, usando essenze autoctone o naturalizzate, a percorsi pedonali e/o sistemate con 

attrezzature sportive o ricreative . 

2.  Le zone di Verago VAa/30 ed VAa/31  identificate con apposita grafia sono classificate 

come  ñterreno pessimoò ed ogni intervento ¯ soggetto ad un attento studio geologico.  

3.  Negli elaborati di pia no  vengono evidenziate le aree in base alle loro sp ecifiche f unzioni, 

puntualizzando:  

¶ giardini di quartiere;  

¶ impianti sportivi;  

¶ Parco urbano ï Monte Fuma na 

4.  In particolare le aree VAa/25 di Mazzurega e VAa/33 di Breonio , è data la possibilità 

dellôintervento di privati o Enti attraverso opportuna convenzion e, su sedi mi in concessione od 

in proprietà degli stessi previa presentazione di un progetto alle segu enti condizioni:  

¶ lôintervento minimo pu¸ riguardare anche solo parte della zona ma deve costituire 

comu nq ue un lotto funzionale,  

¶ ¯ consentita lôedificazione di volu mi destinati a servizio delle strutture sportive, come 

spogliatoi, bar, ecc, con i seguenti parametri:  

-  copertura massima 0,05 mq/mq (non comprensive delle coperture degl i impianti 

sportivi;  

-  h mas sima dei fabbricati di servizio ml. 3,5;  

-  indice di  edificabi lità fondiaria 5 mc/mq (limitatamente ai volumi accessori)  

-  distanza minima da confini 5,00 m l e comunque non inferiore ad altezza fabbricato.  

 

ART.  81  -  ZONA FC / VA  ï ARE E SPORTIVE PRIVATE DI PUBB LIC O INTERESSE  

 

1.  Per lôarea classificata dalla Variante la P.R.G.  come VAb/22  di proprietà della Ditta 

Cementirossi e convenzionata con il Comune di Fuman e per la fruizione pubblica degli impianti 

sportivi, ¯ consentita lôedificazione di volumi destinati a ser vi zio delle strutture sportive, come 

spogliatoi, ba r, locali tecnici, ecc, con i seguenti parametri:  

-  copertura massima 35% dellôarea comprensiva della superficie coperta degli impianti 

sportivi;  

-  h massima dei fabbricati come fa bbricato esistente più alt o 

-  distanza minima da confini 5,00 ml e comunque non in feriore ad  altezza fabbricato.  

2.  Può trattarsi di Zone destinate ad attrezzature ed impianti sportivi  per gioco, sport, tempo 

libero, ricreazione eccetera.  

-  A titolo esemplificati vo per attrezzature ed imp ian ti  sportivi, si intendono campi da calcio, 

campi da  tennis, m aneggi, piscine, ecc..  

-  Dette attrezzature possono essere realizzate:  

I° -   In regime di d iritto privato:   

          a) come arredo ed accessorio di residenze od impia nti produttivi privati, si ngo li  o 

plurimi;  

  b) come impianto riservato all'uso esclusivo dei soci di un club o di una associazione.  
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II° -  In regime di diritto privato ma ad uso p ubblico: viene stipulata una convenzione con il 

Comune che prevede l'accesso libero a chiunque, anche m edi an te pagamento di equo 

prezzo, possono essere conse ntiti abbo namenti annuali, ma non il rilascio di tessere 

(elemento caratterizzante gli impianti di cui al punto I° b).  

III° -  Impianto pubblico, gestito da enti istituzionalme nte competenti.  

 

3.  In tali z one  il piano si attua per intervento diretto.  

4.  La defin izione dei  parametri edilizi per tali zone avverr¨ con lôapprovazione dei progetti edilizi a 

seguit o della stipula della Convenzione urbanistica e dellôAccordo ai sensi Art. 6 LRV n° 

11/2004 e smi, quan do ri chiesto.  

 

ART. 82  -   ZONA FD ï PARCHEGGI  

 
1.  Aree de stinate al la sosta di autoveicoli, motocicli e bicicli.  

2.  Sulle tavole di Piano sono delimitate le sp ecifiche aree da destinare a parcheggio pubblico.  

3.  La sistemazione delle aree a parcheggio deve essere p art icolarmente curata limitando 

allôindispensabile le alterazion i dei luoghi: le aree con estensione superiore a 300 mq dovranno 

essere opportunamente pi antumate con essenze arboree ad alto fusto tipiche della flora locale.  

4.  Gli sp azi di sosta e parcheggio son o previsti per ciascuna zona omogenea e normalmente  sono 

ubic ati a margine della sede viaria o degli edifici.  

5.  In queste zone vanno previsti, oltre agl i spazi per la sosta, anche quelli di manovra ed accesso 

degli autoveicoli.  

 

Si richi ama per lôarea di Mol ina lôaccordo 3c con le seguenti prescrizioni: 

 
In riferiment o allôaccordo nÁ 3c, per la trasformazione dellôarea individuata catastalmente a F. 11, 

MAPP. 13 -156 -157 -158 -421, in presenza dei terrazzamenti esistenti e rilevati s ul PI faccia 

riferimento a llôar t. ART. 87 ï TERRAZZAMENTI delle presenti NTO.  

Al fine di assicurare la quota di suolo permeabile prescritta dalla normativa vigente la 

pavimentazi one degli spazi di parcheggio all'aperto sarà realizzata in terra battuta in armonia con il 

parcheggio adi acente . 

Gli  stalli , inerbiti,  dovranno essere ombre ggiati con  alberature di alto fusto e di provenienza 

autoctona in misura adeguata ,  da collocare an che lungo il perimetro dell'area a parcheggio.  

Da parte dei soggetti privati proprietari delle aree è n ecessario prevedere in convenzione il rispetto 

delle m odalità di  esecuzione e i tempi stabiliti dal Comune a garantire la fruibilità delle opere da 

parte  dell'intera collettività a condizioni omologhe a quelle praticate dai sogget ti pubblici gestori 

dirett i. Nel caso dette opere rientr ino nella casistica dei lavori pub blici da realizzarsi da parte di 

soggetti privati, per la loro realizzazione si applicano  le norme e le procedure stabilite dallo stesso 

Codice dei contratti pubblici .  

Lôintervento previsto dovrà  prevedere opportune soluzioni  dal punto di vista d ellôinserimento 

ambientale e paesaggistico , con particolare attenzione alla tematica della regimazi one delle acque, 

in quanto il terreno terrazzato deve mantenere le seguenti f unzionalità:  

-  conteniment o d el l'erosione del terreno;  

-  gestione del deflusso d elle acque  superficiali .  

 

ART. 82bis ï EDIFICI E ATTREZZATURE DI INTERESSE COMUNE PER SERVIZI RELIG IOSI  

 
1.  Ai sensi della LRV nÁ 12/2015, si richiama lôArt. 31 bis ï ñEdifici e attrezzature di interesse 

comu ne per servizi religiosiò, e si definiscono i crite ri e le mo dalità per la realizzazione di 

attrezzature di interesse comune per servizi religiosi da effettuarsi da parte degli enti 

istituzionalmente competenti in materia di cu lto della Chiesa Cattolica , d el le confessioni 

religiose, i cui rapporti con lo S tato siano  disciplinati ai sensi dellôarticolo 8, terzo comma, della 

Costituzione, e delle altre co nfessioni religiose.  

2.  Le attrezzature di interesse comune per servizi religios i riguardano:  
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a)  gli immobili  dest inati al culto anche se articolati in più edifici , compresa  lôarea destinata a 

sagrato e quella destinata a parcheggio pubblico;  

b)  gli immobili destin ati allôabitazione dei ministri del culto, del personale di servizio, nonch® 

quelli destinati ad attivi tà di  formazione religiosa;  

c)  gli immobili adibiti, nell ôesercizio del ministero pastorale, ad attività educative, culturali, 

sociali, ricreative e di rist oro, compresi gli immobili e le attrezzature fisse destinate alle 

attività di  oratorio e similari che n on abbiano fini di lucro;  

d)  gli immobili destinati a sed i di assoc iazioni, società o comunità di persone, in qualsiasi forma 

costituite, le cui finalità st atutarie o aggregative siano da ricondurre alla religione, 

allôesercizio del culto o alla professione r eli giosa quali sale di preghiera, scuole di religione o 

centri c ulturali.  

3.  Al fine di assicurare una adeguata qualità urbana, per le aree e per gli immobi li da destinarsi 

alla realizzazione di attrezzature di interesse comune per s ervizi religiosi vanno val uta te :  

a)  la presenza di strade di collegamento adeguatam ente dimen sionate.  Nel caso la viabilità di 

accesso risultasse assente o inadeguata, il progetto  deve prevedere lôesecuzione o 

lôadeguamento con onere a carico dei richiedenti;  

b)  la presenza di opere di  ur banizzazione primaria. Nel caso tali opere di urban izzazione 

risultassero assenti o inadeguate, il progetto deve prevedere lôesecuzione o lôadeguamento 

con onere a carico dei richiedenti;  

c)  spazi adeguati da destinare a parcheggi o pubblico. Tali spazio so no dimensionati 

assimilando le necessità di parcheggio  a queste degli spazi commerciali, prevedendo cioè 

una dotazione di almeno 1mq/mq di SUL;  

d)  la realiz zazione di adeguati servizi igienici, nonch® lôaccessibilit¨ alle strutture da parte di 

disabili, con p art icolare attenzione allôaccessibilit¨ esterna e alla possibili tà di fruizione degli 

spazi interni ed esterni;  

e)  la conformità e la congruità con le previ sioni degli strumenti territoriali sovraordinati ed in 

particolare con riferi mento al loro inserimento nel  contesto urbano e paesaggistico, 

prevedendo tali a ttività es clusivamente allôinterno delle ZTO destinate ad attivit¨ di 

interesse comune.  

4.  Per la real izzazione di attrezzature di interesse comune per servizi religiosi nonché pe r 

lôattuazione degli impegni di  cui al comma 1 il richiedente sottoscrive con il  comune un a 

convenzione contenente anche un impegno fideiussorio adeguato a copertura degli impegni  

assunti.  

5.  Le attrezzature di cui al presente articolo costituiscono opere di  urbanizzazione secondaria . 

 

AR T. 8 3  -   PASSAGGI PEDONALI E PISTE CICLABILI  

 

1.  Per piste cic labili si intendono:  

-  i percorsi adeguatamente segnalati;  

-  i percorsi su sedi viabili, sia urbane che extraurbane, adibiti esclusivamente al traffico 

ciclistico;  

-  i perc orsi realizzati in relazio ne a sedi stradali ospitanti il normale traffico autov eicolare, 

adeguatamente separati da quello mediante protezioni e segnalazioni che garantiscono la 

m assima sicurezza;  

-  le aree per parcheggio di biciclette  

2.  Sono aree destinate al la realizzazione di percor si pedonali o ciclabili, di uso pubblico.  

3.  Le piste cic labili dev ono essere progettate e realizzate ai sensi della L.R. n. 39/91 e seguendo 

le direttive e  criteri tecnici per la realizzazione di infrastrutture ed attrezzature cicla bili 

(D.G.R.V. n. 8081/91) .  

4.  La loro larghezza non dovrà essere inferiore a m 2.5 0 e dovran no essere realizzati in 

conformità con la vigente legislazione relativa alla eliminazione  delle barriere architettoniche. 

Il tracciato è puramente indicativo, in sede  di realizzazione sono amm esse variazioni, per 

motivi di pubblico interesse.  

5.  I p ercorsi pe donali dovranno essere realizzati con piani di calpestio adeguati, evitando 

gradonate, co sì da garantire anche per le persone disabili una facile possibilità di 

perco rrimento.  
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6.  Il disegno esecu tiv o delle piste ciclabili e dei percorsi pedonali dev e risultar e positivamente 

verificato in relazione:  

-  allôassetto urbanistico e infrastrutturale esistente e di previsione;  

-  allôassetto morfologico del sito e degli insediamenti; 

-  allôambiente e al paesaggio t ip ico dei luoghi;  

-  allôorganizzazione attuale e di previsione della circolazione, del trasporto pubblico e della 

sosta, e sotto ogni altro aspetto rile vante.  

 

 

 



Piano degli Interven ti ï Com une di Fumane  - VR      

 

NTO                                                                                                                        Arch. Emanuela Volta  

Pag. 130  

TITOLO 9 -  ELEMENTI DELLA RETE ECOLOGICA  

 
1.  Si faccia riferimento all ôArt.31 -  Rete ecologica l oca le delle NT del PAT, come modificato in sede 

di VTR  nella DGR V di approvazione del PAT.  

2.  Si faccia riferimento nelle modalità attuative alle NT del PTC P approvato della Provincia di 

Verona, richiamando le seguenti disposizioni d i cui allôArt. 49 ï Area n ucl eo , isola a elevata 

naturalità e corridoio ecologic oò, che va lgono per le individuazioni della rete ecologica  

individuata dal Piano Provinciale :  

 

¶ Fatt e salve le indicazioni date dalle procedure relative alla Valutazione di Inci denza ai sensi 

della 1400/ 2017 , allôinterno delle Area nucleo , I sola a e levata naturalità  e Corridoio 

ecologico  è comunque ammessa:  
 

a) la realizzazione di edifi cazioni private, secondo le previsioni degli strumenti urbanistici 

comunali v igenti, qualora i soggetti at tu atori degli i nterventi utilizzino accorgimenti 

costruttivi atti a minimizzare lôimpatto ambientale, paesaggistico, il consumo energetico e gli 

effet ti da inquinamento acustico e luminoso, adottando tecniche di bioingegneria e  

ingegneria ambientale;  

b) la  realizzazione di infrastrutture di interesse pubbl ico, adott ando tecniche di bioingegneria 

e ingegneria ambientaleò. 

¶ Allôinterno delle aree nucleo, delle isole a elevata naturalità e dei corridoi ecologici, con 

lôesclusione dei siti della Rete Natura 2000 , i progetti di  nuova costruzione di infrastrutture  di 

intere sse pubblico dovranno prevedere interventi di compensazione ambientale idonea a 

mantenere  costante o migliorare lôindice di equilibrio ecologico esistente, quantificati con 

metodi analitici.  

¶ Allôin terno delle a ree nucleo, delle isole di el evata n aturalità e dei corridoi ecologici il PI 

prevede  che:  

a) non siano previsti ampliamenti delle aree  edificabili esistenti, fatta salva la realizzazione di 

infrastrutture di int eresse pubblico e di edifici collegati a fin alità collettive di fruizione del 

te rritorio c ircostante che adottino tecniche di bioingegneria e ingegneria ambientale;  

(é) 

b) con rif erimento alle aree agricole, oltre agli interventi consentiti dalla legislazi one vigente, 

possono ammetter si interventi f inalizzati al recupero funzionale de gli edific i o volumi esistenti 

e/o regolarmente autorizzati, nonch® cambi di destinazione dôuso ad esclusivo scopo 

abitativo, ricettivo, ricreativo, sportivo e del tempo libero  con finalità di fruizione de l territorio 

circostante.  

c) vengano assicurati, tr amite spec ifica normativa, il corretto inserimento nel contesto 

ambientale di riferimento di qualsi asi intervento di nuova edificazione o infrastrutturazione 

ammesso.  

 

ART. 84 -  AREE NUCLEO (CORE AREA)  e C ORRIDOI ECOLOGI CI  

 
1.  Tali aree individuate sono ambit i di notev oli dimensioni e con un livello di diversità biologica 

elevato relativamente al territori o circostante; pertanto costituiscono un alto valore funzionale e  

qualitativo  ai fini del mantenimento del la vitalità del le popolazioni target , e rappresenta no 

element i di estrema funzionalità nella strutturazione e nella funzionalità della rete ecologica. :  

a) sono vietate le attività di sbancamento, di terrazzamento, ed altri movi menti di terra, ad 

eccezione di  quelle neces sarie per lôedificazione quando autorizzate in  base ai criteri di cui al 

seguente punto b, e di quelle necessarie alla realizzazione de lle seguenti opere:  

-  interventi per la difesa del suolo ed in particolare gl i interventi di manutenzione idraulica e 

for estale finalizzati alla eliminazione  di situaz ioni di pericolo per i centri abitati e per le 

infrastrutture,  

-  le opere necessarie ai f ini del collegamento delle infrastrutture di rete quali opere viarie, 

reti di  trasmissione di energia e tr asporto di liqu idi e gas, collettori fognari, canal i di 

adduz ione o di restituzione delle acque per legittime utenze;  
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-  le opere necessarie alla reali zzazione alla gestione e ritenzione delle acque per uso agricolo, 

stagni e va sche per la depurazione natur ale delle acque  di scarico, purché privi di 

rivesti mento di c alcestruzzo .   

-  le opere necessarie alla realizzazione di tracciati e aree di sosta pedo nali, equestri o ciclabili 

o di progetti complessi per il turismo sostenibile ;  

b) tutti gli interventi di tr asformazione allôinterno dellôarea dovranno comunque essere  realizzati in 

modo da minimizzare gli elementi di ñartificializzazioneò e di favorire la ricostituzione di ecosistemi 

naturali e seminaturali. Le recinzioni, in area  agricola nelle aree costitue nt i la rete eco logica, 

consentite solo per le abita zioni e le  pertinenze delle stesse, sia su fronte stradale (pubblica o 

privata) sia sui confini lat erali, devono essere formate con siepi vive di altezza non superiore a m. 2 

con interposta eventuale rete me tallica plast ificata, con staccionata, oppure con  cancellat a dotata 

di fondazioni interrate.  

Eô ammesso il rimodellamento dei pendii , se necessario alla gestione e regimazione  delle acque per 

uso agricolo , mediante realizzazi one di muretti a secco realiz zati esclusivam ente secondo la 

tradizione, senza ut ilizzo di calcestruzzo e di rinforzi che non siano in pietra  e legno , in modo da 

favorire, oltre al la conservazione del suolo fertile, anche il sostegno della biodiversità, ris ultando i 

muri a secco una ti pologia allôinterno del tema più generale della col onizzazion e biologica dei 

materiali lapidei, favorendo allôinterno del sistema dei corridoi ecologici lôaumento della 

ñconnettivit¨ territorialeò. Essi costituiscono il supporto materiale per lôinsediamento,  il rifugio e  la 

diffusione di piante e animali s elezionati  sulla base della loro compatibilità rispetto al materiale 

lapideo.  

Devono essere pertan to realizzati  terrazzamenti in sola pietra e legno e impiegando  agricoltura d i 

tipo ecocompatibile (inerbi me nto, siepi, p ozze, limitazione della chimica e de lla meccan izzazione). 

In questo caso i terrazzamenti forniscono pertanto  importanti siti di riparo e riproduzione per le  

specie animali che grazie ai terrazzamenti riescono a p ermanere nellôhabitat nonostant e le 

modifica zioni che lo stesso subisce nel temp o.  

In cas i eccezionali, in prosecuzione o in presenza di muri di antico impianto, è consentita la 

prosecuzione dello stesso da realizzarsi secondo le caratteristiche costrutti ve preesistenti: mattoni, 

cio tt oli, intonaco  a vista. Lungo le strade è consenti ta la real izzazione di recinzioni in muratura da 

realizzarsi preferibilmente secondo caratteristich e costruttive dell'area agricola.  

E' consentito il mantenimento degli esisten ti muri di cinta a parete pie na , che possono  essere 

oggetto di parziali rifacime nti con ma teriali e tecniche congruenti quando le condizioni statiche del 

manufatto lo rendano indi spensabile.  

c) Sono ammesse le attività abitative e le attività ricettive, tu ristiche e del tempo libero. Per 

qualificare , diversificare e potenziare lôofferta ricetti va per i turisti e i visitatori anche con interventi 

propri sono la manutenzione e riqual ificazione con programmati interventi di restituzione ad usi più 

naturalistic i. Oltre alle utilizzazioni p ro duttive tradi zionali e compatibilmente con esse, gli ambiti  

interessati possono essere fruiti a scopi turistici, ricreativi, sportivi, didattici, sc ientifici e culturali 

purché tali attività non richiedano nuove costruzioni, eccetto i locali di servizio agli utenti (ig ienici, 

informativi, ecc.) ed i parc heggi in t erra battuta, e non determinino interferenze o sovraccarichi 

ambientali incompatibili.  

d)  In quanto aree inserite nella rete ecologica, si privilegiano le iniziative di compensazione 

ambientale, aumentando le m asse boscate anche in funzione della  concreta attuazione del progetto 

di rete ecologica; a tal fine saranno privilegiati gli Interventi  relativi alle aree di compensazione e di 

riqualificazione ambientale anche c on finalità di uso pubblico; per lôacquisizione delle aree a 

standard si applich eranno lad dove possibile i principi del credito edilizio e della compensazione 

urbanistica di cui a llôart. 37 della LR 11/2004. 

e) tutti gli interventi sono soggetti a procedur a di verifica di compatibilit à ai sensi dell a DGRV 

1400/2017 . 

2.  Al fine di preserv are la funzionalità dei corridoi ecologici il PI identifica gli elementi atti a favorire 

la riqualificazione, lôincremento, il mantenimento dei corridoi ecologici principali.  

 
ART. 85 -  AREA DI C ON NESSIONE NATURALISTICA (BUFFER ZONE)  

 
1.  I progetti di nuova c ostruzione di infrastrutture di interesse pubblico (strade, ferrovie, edifici, 

impianti, ecc..) dovranno prevedere interventi di compensazione ambientale idonea a 
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man tenere costante o migliorare lôindice di equilibrio ec ologico esistente, quantif icati con metodi 

analitici.  

2.  Gli interventi previsti allôinterno delle aree di connessione naturalistica avranno le seguenti 

priorità e caratteristiche:  

a) incentivano la riloca lizzazione delle attività e d egli interventi agricoli fuori dalle aree di 

connes sione natu ralistica, anche attraverso lôistituto del credito edilizio; 

b) prevedono il mantenimento  delle caratteristiche e il ruolo eco relazionale di tali aree nei 

confronti degli habitat e delle specie gu ida delle aree nucleo d i pertinenza;  

c) incentiva no e valor izzano il recupero delle aree ai fini della fruizione ambientale, anche 

utilizzando tratt uri e capezzagne come percorsi pedonali;  

d) incentivano lôutilizzo di edifici connessi allôattivit¨ agricola e non più funzionali a lla stessa, 

permettendo an che cambi di destinazione dôuso a scopo abitativo, ricettivo, ricreativo, sportivo 

e del tempo libe ro, con finalità di fruizione del territorio circostante avendo attenzione 

allôinserimento architettonico nel contesto di riferimen to;  

e) incentivano interve nti di mit igazione dellôimpatto sul territorio relativo agli insediamenti civili 

e produttivi al fi ne di incrementare la funzionalit¨ ecologica e lôinserimento paesaggistico. 

 

ART. 8 6  ï RICOGNIZIONE VA J 

 
1.  I l PI aggiorna la ricogniz ione dei principali Vaj, q uindi l e a ree di individuate costituiscono ambiti 

di tutela degli elementi di naturalità nella matr ice agraria in grado  di costituire elementi 

secondari di interesse ai fini de lla biodiversità e possono fu ng ere da zone di appoggio  alle aree 

centrali (nodi) .  

2.  In tali  aree:  

a) Ai fini di conseguire un corretto inserimento ambientale si dovrà:  

-  mantenere,  quanto più  possibile, le piante esistenti.  

b) Le trasformazioni e le utilizz azioni del territorio sono ri spettivamente effettuabil i ed 

attivabili, a  condizi one che si ano progettate e realizzate in termini tali da garantire la 

conservazione, il ripristino e la  valorizzazione:  

-  delle colture tradizionali, nonché delle forme tradizi onali di integrazione produtt iv a tra 

colture;  

-  degli assetti poderali;  

-  dellôassetto del la viabilità poderale ed interpoderale;  

-  delle tracce e dei segni sul territorio che tes timonino di precedenti assetti morfologici e 

proprietari;  

-  degli esemplari a rborei, singoli, od in filari , od in gruppi, appartene nti alle specie autoctone 

o tradizio nali;  

-  delle recinzioni o delimitazioni, nonché delle opere di protezione dei terreni, q uali muretti a 

secco,  terrazzamenti, marginamenti, e simili, realizzati in fo rme e con materiali tradizion al i.  

c) vanno mantenuti t utti i manufatti predispos ti in pass ato per particolari colture e per la 

difesa del suolo  (muretti di sostegno, terrazzamenti , dispositivi per lo scolo delle acque, 

ecc.). La loro manutenzione o  sostitu zione deve essere fatta con i  m ateriali e le tecniche 

preesistenti;  

-  Le strade non devono  costituire una barriera per il transito degli animali selvatici;  

-  La manutenzione  ed i l recupero della rete viaria non deve alterare i caratteri e ne deve 

salvagua rdare la valenza  paesistica ;  

-  Eô vietata le nuove costruzioni stabili o provvis orie di qu alsiasi tipo, nonch® lôutilizzazione 

dei  terreni a scopo di deposito a cielo aperto;  

-  Eô vietata la costruzione di impianti tecnologici, salvo le reti tecnologiche p er pubblica utilità 

ed i  manu fa tti agricoli di cui non  sia dimostrata la necessi tà attrave rso programmi di 

miglioramento  agricolo ambientale, e di cui sia dimostrata lôimpossibilità della loro 

localizzazione fuori dellôarea tutelata, e dimostrata lôimpossibilità a riutilizzare quelli esistenti;  

-  Eô vietata la modifica ai tracciati vi ari storic i e delle alberature di arredo (filari, siepi, alberi 

di  segnaletica, ecc.).  
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ART. 8 7  -  TERRAZZAMENTI  

 
1.  Ai sensi dellôòArt. 12 -  Invarianti di natura paesaggistica ò del PAT, il PI conferma lôindividuazione 

dei principali terrazzamenti, che costitu iscono le caratteristiche distintive  dell'ambiente e 

dell'identit à territoriale di stabile configur azione o di lenta modificazione e che sono  meritevoli di 

tutela e di valorizz azione al fine di garantire l o sviluppo equilibrato e sostenibile nei processi  

evolutivi p revistiò. 

2.  Gli ambiti terrazzati, quale espressione dell'architettura rurale storica local e, in quanto i muretti 

a secco ñmarogneò rivestono  un interesse sia dal punto  di vista paesaggistico che s to rico 

identitario del te rritorio.  

3.  Le tre principal i funzioni  delle ñmarogneò sono: 

-  contenimento dell'erosione del terreno;  

-  gestione del deflusso delle acque superficiali;  

-  disponibilit à di una profondit à di suolo idonea a lle coltivazioni.  

4.  Nelle more di  idonee misure gestiona li dei muretti a secco, in  ogni inte rvento in aree in cui siano 

presenti  queste tipologie di sistemazione idraulico -agraria, esse dovranno essere per quanto 

possibile preservate.  

5.  Nel caso in cui sia per  lo stato di conservazione de i terrazzamenti, sia per l'estensione dei 

muretti a  secco  in stato di degrado, non sia economicamente sostenibile il recupero degli stessi, 

sar à possi bile realizzare sistemazioni idraulico -agrarie di analoga funzione utilizzand o tecniche di 

ingegneria natu ra listica che escludano t assativamente l'impiego di  materiali  cementizi o 

comunque impermeabilizzanti.  

6.  Si richiama quanto previsto dallôART. 90 - INDI CAZIONI TECNICHE PER IL RIPRISTINO DI MURI A 

SECCO:  

-  Il ripristino dei muri a secco esistenti senza modific a della struttura e delle  quote e senza 

lôuso di malta cement izia e per modesti tratti non superiori ai 5 metri si assimila agli 

interventi di  manute nzione ordinaria con obbligo di Comunicazione e allegata 

documentazione fotog rafica;  

-  Per il recupero dei m ur i a secco esistenti sen za modifica della struttur a e delle quote e 

senza lôuso di malta cementizia-manutenzione straordinaria è necessario presentar e una 

CILA, con allegata documentazione fotografica;  

-  Per la costruzione dei m uri di contenimento sia pure sulle tracce di preesiste nti a secco, 

anche con mod ifica dell e quote e comunque con lôinserimento di muri in c.a. e lôutilizzo di 

rivestimenti in sass o e uso di malta cementizia è necessario presentare una SCIA con 

autorizzazio ne paesaggistica.  

(Oss. APPOR TO COLLABORATIVO -prot. 5 362 del 06/07/2016 Approva ta con DCC  n° 

31/2016).  
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TITOLO 1 0 -  ELEMENTI DI VALORIZZAZIONE DEL PAESAGGIO  E AZIONI DI 

MITIGAZIO NE E SOSTENIBILITAô 

 

ART. 88  -  ELEMENTI DI VALORIZZAZIONE DEL PAESAGGIO  

 
1.  E' f atto divieto di tagliare a ra so, bruciare, estirpare o  sradicare i filari di pia nte ad alt ofusto 

autoctone e/o naturalizzate presenti nel aree agro -  silvo -  pastorale, salvo il c aso di inderogabili 

esigenze attinenti le opere di pubblica utilità e per esi genze fito -sanitarie; è conse nt ito lo 

sfoltimento e l' utilizzazione turnaria del le piante previo parere delle autorità competenti.  

2.  In fregio alle strade di lottizzazione, quando q ueste siano usate prevalentemente come via di 

comunicazione automobilistica, va studiata la realizzazione di  idonee sistemazioni a verde con 

funzione di miti gazione vi siva, valorizzando coni visuali e scorci di elementi caratterizzanti che 

permettano la va lorizzazione del paesaggio.  

3.  Per quanto riguarda le testimonianze dellôarchitettura rurale tipica, in accor do con le singole 

norme d i zona del PI, andranno co nservate l e pavimentazioni antiche quali selciati, acciottolati, 

ammattonati nelle sistemazioni est erne.  

4.  Ai sensi dellôòArt.34 -  Azioni di mitigazione e sostenibilit¨ò, al fine  della definizione dei criter i e 

indirizzi per una pro gettazione edilizia sosten ibile, il P.A.T., promuove lo sviluppo nel territorio 

intercomunale di progetti per un'edilizia sos tenibile con uso di tecniche costruttive riferite alla 

bioarchitettura, al co ntenimento del consumo energe tico e allôutilizzo di fonti di energia 

rinnovabile , che dovr anno essere favorite anche in rapporto agli oneri di urbanizzazione e di 

costruzione.  

5.  Il P.I. approfondir à, sia per il tessuto edilizio consolidato che per quello di nuova formazione, 

lôuso di tali  tecniche costruttive i n considerazione delle car atterizzaz ioni morfologiche e 

paesaggistico -ambientali del territorio intercomunale.  

6.  Per quanto rig uarda gli ambiti dei centri storici il P.I. dovr à, in particolare, pervenire ad una  

7.  regolamentazione nellôut ilizzo delle soluzioni tecniche di approvvigionam ento energ etico 

(pannelli solari termici, pannelli fotovoltaici, microeolico, geotermia, ecc.) a ga ranzia di un loro 

corretto inserimento a livello ambientale, mentre per quant o riguarda gli interventi urb an istici 

attuativi nei nu ovi insediamenti il P.I. d ovra preve dere una loro valutazione non soltanto in 

riferimento al loro impatto ambientale ma piu i n generale riguardo le soluzioni tecniche di 

approvvigionamento energetico al ternativo.  

8.  Per quanto riguard a i Dispositivi di mitiga zione, in presenza di funz ioni e att rezzature che 

determinano disturbo sull'intorno, in termini acustici, visivi, olfattivi o  di altra natura, i P.I. 

prevedono il superamento o la limitazione di tali si tuazioni di incompatibilit à, disponendo 

l'inserimento di dispositivi di filtro e  schermatu ra, a mitigazione delle azioni di disturbo 

esercitate, o prevedendo e incentivando, dove possibile, il trasferimento delle funzioni 

incompatibili.  

9.  Fasce di mitigazion e e dispositivi di filtro e s chermatura,  devono essere  previste in 

corrispondenz a dei marg ini degli insediamenti verso la rete ecologica e in generale nella 

realizzazione di nuovi  interventi urbanistici ed infrastrutturali.  

10.  I P.I. per la realizzazione di i nterventi di mitigazione o di  compensazione ambientale  

valutano la  possibilità d i operare con programmi complessi, o di applicare gli strumenti del 

credito edilizio,  della perequa zione urbanistica e della compensazione urbanistica, definendone 

gli ambiti e  i contenuti.  

 

ART. 89 ï MOVI MENTI TERRA  

 

1.  Non costitui scono opere di miglioramen to fondiar io, anche in riferimento allôattivit¨ edilizia libera 

di cui allôart. 6 del DM 380/2001 e s.m.i., le modificazioni del terreno connesse con la coltura dei 

fondi rusti ci strettamente pertinenti al l' esercizio dell'attività  agricola e delle pratiche  agro -

silv opastorali se non superiori a 50 cm, comprendenti le opere di sistemazione del terreno 

collinare per mezzo di movimento di terre con opere di sbancamento e di riporto , purché non 

snaturino le con fo rmazioni orografiche at tuali, ovvero non alterino  gli equil ibri idraulici del suolo 

o incidano negativamente sul contesto ambientale e sui suoi cara tteri significativi, dati dalle 

Invarianti e dalle Fragilità del PAT.  
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2.  Nei lim iti suddetti non sono quindi soggetti a rilascio di pa rticolari autorizzazione i  seguenti 

interventi:  

-  le operazioni di aratura e di dissodatura del suolo strettamente necessari e allôattivit¨ 

agricola, che non comportano lo spostamento di terreno da un s ito all'altro, e che non 

comp ortano lôutilizzo di terreno a scopo industriale ed  edilizio o per opere stradali o idrauliche;  

-  la posa a dimora a sostituzione/turnazione di piante  da coltivazione, fatto salvo che 

lôintervento non costituisca ï in ambito co llinare ï modifica radicale d el la direzione di svilupp o 

di un vigneto già in att o con nuov a sistemazione del terreno a ñrittochinoò;  

-  non comprendano modificazioni o eliminazion i di opere di contenimento naturali o artificiali 

(balze naturali con i propr i profili, muretti, pavimenta zioni di strade).  

3.  Qualor a i miglioramenti fondiari  richiedan o modifiche allôattuale configurazione del suolo 

superiori ai limiti di cui al comma prec edente, è necessario ottenere, previo eventuale parere 

delle autorità compete nti, specifica autorizzazione  dal Comune sulla base di  un progetto 

comprendente:   

-  relazi one geologica/idraulica, redatta da tecnici abilitati e rispondente agli eventuali requis iti 

di approfondimenti tecnici richiesti dal P.A.T. vigente, dovendo in parti colare essere rispettose 

di q uanto previsto dal D.M.LL .PP. 11.03.1988 (Norme tec niche rigu ardanti le indagini sui 

terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle s carpate, i criteri generali e le 

prescrizioni per la progettazione, lôesecuzione ed il collaudo delle oper e di sostegno delle terre  

e delle opere di fondazio neò) G. U. n. 127 del 1.06.1988 , e delle Nuove Norme Tecniche per le 

Costruzioni di cui al D.M. 14 .01.2008ò e s.m.i.; la relazione in particolare dovr¨ contenente 

anche le mot ivazioni del miglioramento fo nd iario proposto, la indi cazione delle caratteristi che 

geo -mo rfologiche del terreno, le modalità di intervento per risolvere eventuali problemi di 

dil avamento delle scarpate e deflusso delle acque, ecc.;  

-  planimetria e partic olari costruttivi delle event ua li opere di consolidame nto e dei 

terrazzamenti;  

-  indicazi one dei movimenti di terra necessari specificando la quantità e il tipo di materiale da 

apportare, e/o da asportare indicandone lôutilizzazione.  

4.  Eô altres³ vietato manomettere oltre 50 cm, anche  per finalità colturali, la quota dei suoli e 

delle  opere sui  tagliapoggi tradizionali corrispondenti alle forme storiche di sistemazione a 

terrazzo, realizzate attraverso muri di sostegno, ciglioni inerbiti dei terreni scosces i, per 

lôadattamento del terreno alle pratiche di colt ivazione agricole. Negli s tessi ambi ti la 

sistemazione del versante collinare mediante lôintegrazione dei tagliapoggi pu¸ avvenire 

riproponendo le forme delle sistemazioni tradizionali attraverso la rea lizzazione di:  

-  muri di sos te gno rivestiti in pietra  o sasso, con spiccato non  superiore  a 1,3 m, comunque 

coerenti con il contesto ambientale e con la tradizione storica locale ;  

-  ciglioni inerbiti con spiccato non superiore a 3,0 m.  

5.  Il Comune può con sentire la deroga alle misure  sopra indicate in corris pondenza di spazi 

pubblici  o se impo ste da ragioni di sicurezza geologica od idraulica.  

 
ART. 90 -  INDICAZIONI TECNICHE PER I L RIPRISTINO DI MURI A SECCO  

 

1.  Le indicazioni consistono, in particolare:  

-  nel la ricostruzione parziale o t ot ale di muri a secco dev ono essere garantite le lo ro capacit à 

di drenaggio;  

-  in caso di ripristino totale di muri crollati, gli stessi dovranno avere  la tipologia e le 

dimensioni originarie;  

-  il materiale di riempimento degli spazi liberi del muro dovrà e ssere costituito 

esclusiv amente da pietrame di rido tte dimens ioni;  

-  le operazioni di ripristino dei muri a secco dovranno essere condotte senza lôausilio di mezzi 

meccanici ed esclusivamente con strumenti manuali;  

-  la vegetazio ne ormai consolidata sulla tr aiettoria del muro o di f ianco ad esso non deve 

essere elimin ata. Le specie arboree potranno esclusivamente essere spalcate per consentire 

agli operai  di lavorare al ripristino del muro ;  

-  ogni trenta metri dovranno essere realiz zati cunicoli a livello del t er reno per permettere il 

passaggio dei piccoli anim ali. Tali passaggi, da assimilarsi a quelli per il passaggio 
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dellôacqua, dovranno avere dimensione minima di circa 30x30 cm. In alternativa potranno 

essere creati ogni 100m var chi che interrompono la conti nu ità della barriera piet rosa;  

2.  il materiale per il  ripristin o dei muri a secco non dovrà provenire dai cumuli sui quali si è 

affermata vegetazione ar borea ed arbustiva spontanea. Potrà essere utilizzato il materiale 

provenient e dai crolli o presente in mo do spaiato in luoghi limi trofi al sito dôintervento 

emerso a seguito di ordinarie lavorazioni del terreno.  

3.  Tutti i lavori di ripristino dei muri a se cco  sono sottoposti a regime  autorizzativo .  

4.  Il ripristino dei muri a secco  esistenti senza modifica del la struttura e delle quot e e senza 

lôuso di malta cementizia e per modesti tratti non superiori ai 5 metri si assimila agli 

interventi di  manutenzion e ordinaria con obbligo di Comunicazione e allegata 

documentazione fotografic a;  

5.  Per il recupero dei muri a  secco esistenti senza mo difica della struttura e d elle quote  e 

senza lôuso di malta cementizia-manutenzione straordinaria è necessario presentare una  

CILA, con allegata documentazione fotografica;  

6.  Per la costruzione dei muri d i contenimento sia pure sulle  t racce di preesistenti a  secco, 

anche con modifica  delle quo te e comunque con lôinserimento di muri in c.a. e lôutilizzo di 

rivestimenti in sasso e u so di malta cementizia è necessario presentare una SCIA con 

autorizzazione pa esaggistica.  

(Oss. APPORTO CO LLABORATIVO -prot. 5362 d el 06/07/2016 Approvata co n DCC n° 

31/2016).  

ART. 91 ï SPECIFICHE TECNICHE AGRARIE  

 

1.  Il rittochino tende a favorire il defluss o superficiale veloce, perciò la lunghezza dei campi 

deve essere contenuta in  funzione inversa alla penden za del terreno, ponendo d ei limiti alla 

meccanizzaz ione.  

2.  Non  sono ammesse nuove sistemazioni dei vigneti a ñrittochinoò, da ritenersi eventualmente 

valutabili per aree contenute, per una lunghezza dai 50 agli 80 ml , e nelle pe ndenze fino 

al 10%  solo se no n comportano interventi c he costituiscono modifica radicale d ella direzione 

di sviluppo di un  vigneto già in atto.  

3.  Oltre la lunghezza dai 50 aglio 80  ml il filare deve essere interrotto prevedendo lôinserimento 

di una capezzag na con rete idraulica captant e che permetta il defluss o delle acque 
meteoriche a  valle med iante adeguate reti scolanti (fognature, condotte, cabalette, 
drenaggi); a valle le acque  devono essere raccolte nei corsi dôacqua naturali o bacini naturali 
e/o arti ficiali.  

La realizzazione e l a stabilizzazione delle s carpate dovrà essere effet tuata pref eribilmente 
con tecniche di bioingegneria o comunque con interventi a basso impatto ambie ntale.  

4.  La tecnica del ñRittochinoò non ¯ ammessa allôinterno delle aree SIC. 

5.  Il Comune può consentire la d eroga alle misure sopra  indicate in corrispondenza  di  spazi  

pubblici o se imposte da ragioni di sicurezza geologica od idraulica.  

6.  Rimane comunque vi etata la realizzazione di interventi  che possano alterare in forma 

definitiv a la percezione paesaggistica  del profilo  collinare e  di interventi che possano  

compromet tere la conservazione dei  Terrazzamenti e dei Muri a secco esistenti, anche se 

non ripor tati tra le  individuazioni di carattere ricognitivo effettuate dal  PAT.  

7.  Al fine di garantire la conserva zione dei paesaggi collin ari tradizionali e della b iodiversit à che 
gli stessi esprimono, la sistemazione agraria dovrà prevedere il mantenimento di ar ee prative 
e lôinserimento armonico di elementi arborei (filari, gruppi di alberi, siepi, alberi isolati) di  

specie autoctone o sto ricamente inserite nellôambiente (pr uni, ciliegi, alberi da frutto e da 
fiore, olivi, gelsi, salici, specie forestali , fichi,  mandorli, noci, nespoli, melograni ) che 

spezzino la ñmonotoniaò specie per sistemazioni oltre i due ettar i di superficie; tali ele menti 

possono essere inser iti allôinterno dellôarboreto o raccordarsi con le coltivazioni circostanti. 
8.  In particolare:  

-  lôinterfilare deve essere inerbito entro sei mesi dallôimpianto dellôarboreto; 

-  le scarpate devono essere ine rb ite al momento della lo ro sistemazione;  
-  la cope rtura vege tale deve essere adatta al sostegno del terreno (specie a partenza 
rapida, a forte accest imento, semina con sistemi di imbrigliamento, idrosemina) e al 
contenimento d ellôerosione superficiale. 
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ART. 91BIS ï SUPERFICI FOR ESTALI OGGETTO DI RIDUZION E  

 

 

1.  Nelle  ñaree boscate di recente formazioneò (neoformazione), la riconversione colturale in 

vigneto, frutteto, oliveto, ¯ possibile ai sensi del R.D. 3267/23, dellôart. 15 della L.R 52/78 e 

dellôart. 53 delle Prescrizioni di Ma ssima di Polizia Forestale , a condiz ione che gli interventi di 

rimboschimento compensativo o di miglioramento boschivo ricada no allôinterno dello stesso 

ambito forestale, per il miglioramento di boschi di antico impianto abbandonat i,  o di superfici 

boscate  allôinterno di aree di interesse na turalistico, favorendo la ricostituzione del bosco 

originario.  

2.  Nei boschi di antico impia nto è vietata la riconversione colturale (in seminativo, vigneto, 

frutteto, o liveto ecc.) che preveda lôelim inazione del bosco, in particolare in presenza di  aree 

con pendenza superiore al 60%, ed in tutti i casi in cui venga compromessa lôintegrit¨ del 

bosco limitrofo.  

3.  In particolare è vietata la riduzione di una porzione interna di un bosco affermato, o di u na 

parte boscata che rapp resenti una interruzione d ella conti nuit¨ forestale anche sotto lôaspetto 

naturalistico.  

4.  La continuità del bosco va garantita  nel caso di: boschi e fasce boscate ripariali, doline e 

inghiottitoi, incisi oni vallive;  

5.  Sono comunque se mp re possibili gli interv enti di difesa idrogeologi ca, per il  miglioramento del 

bosco ed il recupero dei castagneti da frutto.  

6.  La riconversione coltur ale da bosco a prato in collina e prato -pascolo in ambito montano, è 

necessar ia nel caso di boschi di neof or mazione in evidenti con dizioni di degrado, è poss ibile nel 

caso di arbusteti in evoluzione, peccete secondarie artificiali e spontanee, dove risulti  evidente 

dalla natura della vegetazione erbacea la precedente destinazione a  prato, nonché qualora sia 

dimo strata attraverso foto aeree storiche la presenza  chiara di  prati -pascoli.  

7.  Nelle aree a bosco da conservare e migliorare per effetto delle nuove col ture non sono possibili 

l'alterazione delle pendenze l'eliminazione di elemen ti naturali e del sottobosco.  
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TITOLO 1 1 -  CRITERI DI VERIFICA E MODALITAô DI MONITORAGGIO  DELLE 

PREVISIONI DI SOSTENIBILITAô DEL PAT IN RAPPORTO ALLA VAS 
 

 

ART. 92  -  CRITERI DI V ERIFICA E MODALITÀ DI MONITORAGGIO DELLE PREVISIONI DI 

SOSTENIBILITÀ DEL PIAN O IN RAPPORTO ALLA VAS  
 

1.  In at tu azione dell ôart. 10 del la DIRETTIVA 2001/42/CE, i l PAT dete rmina le modalita di 

controllo degli effetti ambientali significativi conseguenti all ôatt uazione del piano al fine, tra 

l'altro, di individuare tempestivamente gli im patti imprevisti ed essere in  grado di adottare le 

opp ortune misure correttive.  

2.  Lôattuazio ne delle previsioni del PAT, nonché l ôevoluzione delle condizioni di equilibrio che ne 

assicurano la sostenibilità, e sottoposta a specifico monitoraggio.  

3.  Prima della  scadenza del termine di cui al lôart. 20, comma 7, del la L.R. 11/2004, la Giunta  

presenta al Consiglio Comunale un rapporto che verifica puntualmente lo stato delle condizioni 

di sostenibilità individuate dalla VAS, con particolare riferimento agli indicat ori integrati dalle 

indicazio ni  della Regione Veneto i n occasione dellôespressione del par ere VAS, in 

aggiornamento dellôart. 37 delle NT del PAT, per assicurare il controllo sugli impatti significativi 

sullôambiente derivanti dallôattuazione del Piano nonché la verifica del raggiungi me nto degli 

obiettivi di sostenibilità prefissati, e gli effe tti cumulativi ancorchè non direttamente derivanti 

dalle azioni di piano:  
 

 INDICATORI  
UNITAô DI 

MISURA  
FONTE  

NOTE/PERIODICITAô 
MONITORAGGIO  

B
I
O
D
I
V
E
R
S
I
T
A
ô

 Dotazione di verde 

pubblico (totale e 

pro capite)  

Mq ed ubicazion e comune  annuale  

Funzion alità dei 

corridoi ecologici  
 comune  annuale  

Aree dedicate alla 

rete ecologica  
mq  Comune  annuale  

A
C

Q
U

E
 

Dati e studi 

disponibili relativi 

alla qualità delle 

acque dei corpi i drici 

(superficiali e 

sotterr anei) presenti 

in ambito comunale  

varie  Vari (ARPAV , Provinci a, etc)  annuale  

Episodi di 

contaminazione 

(riguardanti falde, 

pozzi e corsi 

dôacqua) 

n. , localizzazione, 

caratteristiche  

Comune, ASL, ARPAV  annuale  

Pozzi per 

appr ovvigionamento 

idropotabile  

n. Comune  annuale  

Pozzi per 

approvvigionamento 

ind ustriale  

n. Comune  annuale  

Prelievi di acque 

sotterranee  

mc  Comune/Enti gestori  annuale  

R
U

M
O

R
E
 

Classificazione 

acustica (valori 

misurati per la 

redazione del Piano 

di Zonizz azione 

acustica e successivi 

aggiornamenti)  

Localizzaz ione e 

descrizione delle 

aree  

Comune  annuale  

Dati relativi alla 

rumorosità delle 

strade in particolare  

vicino agli ambiti 

edificati ad uso 

residenziale  

Localizzazione e 

descrizione delle 

aree  

Comune/ Arpav/Provincia  annuale  

Int er venti di bonifica n., ubicazione e Comun e/Arpav/Provincia  annuale  
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acust ica  tipol ogia  

E
L

E
T

T
R

O
M

A

G
N

E
T

IC
O

 

Sorgenti di 

inquinamento 

elettromagnetico o 

elementi vulnerabili 

posti in prossimità 

degli stessi 

(abitazioni, scuole, 

ecc)  

N., caratteristiche  ARPAV, Enti Gestori  annuale  

IL
L

U
M

IN
O

T
E

C
N

IC
O

 Controllo emi ssioni ï 

fonti verso la volta 

celeste  

n., ubicazione e 

caratteristiche  

Comune  annuale  

Emissioni l egate agli 

impianti di 

illuminazione 

pubblica  

n., ubicazione e 

caratteristich e 

Comune  annuale  

P
O

P
O

L
A

Z
IO

N
E

 Residenti  n.  Comune  annu ale  

Alloggi sfitti -  

disabitati  

n. , caratteristiche  ISTAT; Comune  annuale  

Attuazione sup. 

espansioni 

residenziali  

mq, mc  Comune  annuale  

Superficie 

urbanizzata  

mq.  Comune  annuale  

A
T
T
I
V
I
T
A
ô
 
P
R
O
D
U
T

T
IV

E
 ñEquipaggiamento 

verdeò delle aree 

produttive (ar ee 

verdi, presenza 

alberi,  filari, s iepi)  

Caratteristiche 

quantitative e 

qualitative  

Comune  annuale  

Aziende con sistemi 

di gestione 

ambientali  

n., settore, 

tipologia, % sul 

totale  

Comune  annuale  

Aziende e superfici 

ad agricoltu ra  

biologica  

Ubicazione e  

tipologia  

Comune  annuale  

Intensit à agricola 

(area utilizzata per 

agricoltura intensiva)  

Mq.  Comune  annuale  

T
R

A
S

P
O

R
T

O
 

E
 

M
O
B
I
L
I
T
A
ô

 Parco veicolare 

circolante  

n. veicoli per 

categoria  
ACI  biennale  

Tratte viabilistiche e 

punti ma ggiormente 

critici per 

incidentalità  

Ubicazione e  

caratteri stiche  
Comune, Polizia stradale  biennale  

Mobilità ciclabile e 

pedonale  

Km., ubicazione,  

tipologie  
Comune  biennale  

E
N

E
R

G
IA

 

Consumi, gas 

metano  
Mc/ab/anno  Ente gesto re  annuale  

Consumi energia 

elettrica  
kWh/ab/anno  Ent e gestore  annuale  

Produz ione local e di 

energia da fonte 

rinnovabile  

n., ubicazone, 

tipologia 

kW/anno  

Comune, gestori  Mensil e/annuale  

% Raccolta 

differenziata  
t/anno  Ente gestore  annuale  

 

4.  Il PI gara ntisce la contestualità degli  interventi previsti dal PAT in ambito urbano con c arattere 

di perequazione ambientale in ambito rurale.  

5.  Il PI dovrà essere corredato, come previsto d alla normativa regionale, dalla individuazione 

degli indicatori territoriali ed ambientali necessari per v alutare gli impatti deriv anti dalle 

trasformazioni previste d al PI stesso, come richiesto in adeguamento delle indicazioni 

normative dalla stessa DGRV  di approvazione.  
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TITOLO 15 ï PRESCRIZIONI PARTICOLARI ACCORDI  

 

ACCORDI GENERICI SU TEMATICHE DIVERSIFICATE E SPECIFICHE 

N. ACC. NOME  N. PROT. 
1 FIORINI ROMEO 4832/2017 

2 PINALI SERGIO 4380/2017 

3 VIVERE MOLINA S.R.L. 4910-4911-4912/2017 

3a Vivere Molina  

3b Vivere Molina  

3c Vivere Molina  

4 BIANCHI DOMENICO 4913/2017 

5 GRIGOLI ERMANNO 4294/2017 

6 CANTINA ALLEGRINI 4231/2017 

7 ANDREONE ELISA, ANDREONE MARTA 4289/2017 

8 COTTINI SANDRO 4382/2017 

9 BEGHINI LEONELLO 4772/2017 

10 MICHELAZZI ANDREA 4905/2017 

11 W REAL Estate 4909/2017 

12 Franceschetti Pietro 4929/2017 

 
 

INDICAZIONI PUNTUALI  

 

ACCORD O N° 1  ï non sottoscritto  PI II Fase  
 

 

ACCORDO N°  2  

 
In corrispondenza della ZTO B a/25 ¯ individuato lôaccordo nÁ 02. Si ammet te sulla base di quanto 

ripor tato nellôaccordo la destinazione a spazio espositivo temporaneo, rispetto al quale dovranno 

essere ricavati opp ortuni standar d a parcheggio.  

Nei camb i dôuso di carattere commerciale, dovr¨ essere reperito standard a parcheggio nella 

misura di 0,80 metri q uadrati/metri quadrati della superficie lorda di pavimento  

 Lo spazio espositivo potrà essere fruito a seguito d ella conclusio ne della procedura di ca mbio di 

destinazione dôuso secondo la normativa vigente. 
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Si riporta il Parere Motiva to VAS n° 188 del 20/11/2018:  

 

 

 

ACCORDO N° 3  
 

¶ ACCORDO 3a  
 
Per il fabbricato identificato catastalmente al F. 12, part. 1241 -1240 indiv iduato in occ asione della 

redazione della Seconda  Fase del Piano degli Interventi come ele mento dellôarchitettura storico 

testimoniale in Loc. Molina, si ammette la destinazione tu ristico -commerciale, finalizzata alla 

creazione di servizi legati  alla fruiz ione del terr itorio.  

Ai sensi dellôArt. 49 ï Elementi dellôArchitettura con valore storico- testimoniale delle presenti NTO, 

il recupero de i fabbricat i deve essere preceduto da una specifica analisi filologica che contenga:  

¶ lôidentificazione dellô Unit¨ Edilizia, format a dagli edifici e dagli spazi scoper ti di pertinenza;  

¶ l'analisi storica degli  immobili, con particolare ri ferimento alle trasformazioni subite dagli  

edifici e dagli sp azi scoperti di pertinenza;  

¶ lo stato di fatto degli edifici, otte nuto dal ri lievo quotato , con la descrizione delle 

destinazi oni  d'uso, delle condizioni statiche ed i gieniche, dei materiali e del le tecniche usate 

nella costruzione;  

¶ lo stato di fatto degli spazi scoperti, mediante il rilievo quotato del suolo, delle albe rature, 

del le pavimentaz ioni esterne, delle recinzioni e di ogni altro elemento fisso che concorre a 

caratterizzare  l'ambiente.  

Gli elaborati da predisporre, che dovranno contenere:  

a) la rel azione storica  

b) il rilievo metrico  

c) il rilievo stratigafico -costruttivo  

d) la documen tazione fotografica  

 



Piano degli Interven ti ï Com une di Fumane  - VR      

 

NTO                                                                                                                        Arch. Emanuela Volta  

Pag. 142  

Si riporta il Parere Motivato VAS n° 188 del 20/11/2018:  

 

 
 

¶ ACCORDO 3 b  
 

Lôaccordo  prevede il recupero funzionale del  fabbricato esistente, in u n ambito identificato 

catastalmente al F. 12 part. 500 -501 -502 -50 5-611 -612 -613  con destin azioni dôuso a servizio del 
Parco delle Cascate (per la consistenza di circa 550 mc da verificare  in sede di prativa edilizia) . 

 

 

 
Si riporta il Parere Motivato VAS n ° 188 del 20/11/2018:  
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¶ ACCORDO 3c   
 

In riferimento allôaccordo n° 3c, per la trasforma zione dellôarea individuata catastalmente a F. 11, 

MAPP. 13 -156 -157 -158 -421  in area a parcheggio , in prese nza  dei terrazzamenti esistenti e rilevati 

sul PI fa ccia rife rimento allôart. ART. 87 ï TERRAZZAMENTI delle presenti NTO.  

Al fine di assicurare la qu ota di suolo permeabile prescritta dalla normativa vigente la 

pavimentazione degli spazi di parcheggio all 'ap erto sarà realizzata in terra battuta in armonia con il 

parcheggio adiacente.  

Gli  stalli , inerbiti,  dovranno essere ombregg iati con alberature di a lto fusto e di provenienza 

autoctona in misura adeguata ,  da collocare anche lungo il perimetro dell'area a p archeggio.  

Da parte dei soggetti privati propriet ari delle  aree è necessario prevedere in convenzione il rispetto 

delle mod alità di esecuzione e i tempi stabiliti dal Comune a garantire la fruibilità delle opere da 

parte del l'intera collettività a condi zioni omologhe a quelle praticate dai soggetti pubbl ici gesto ri 

diretti. Nel caso dette opere rientr ino nella casistica dei la vori pubblici da realizz arsi da parte di 

soggetti privati, per la loro realizzazione si applicano le norme e le procedure stabilit e d allo stesso 

Codice dei contratti pubblici.  

Lôintervento pr evisto dovrà prevedere opportune soluzioni  dal punto di vista del lôinserimento 

ambientale  e paesaggistico , con particolare attenzione alla tematica della regimazione delle acque, 

in quanto il ter ren o terrazzato deve mantenere le seguenti funzional ità:  

-  contenimento dell'erosione del terreno;  

-  gestione del deflusso del le acque superficiali .  

 

Si riporta il Parere Motivato VAS n° 188 del 20/11/2018:  

 

 

 
 

ACCORDO N° 4  
 

Allôinterno dellôambito di pertinenza in cui verrà disciplinato lôintervento si fa riferim ento a quanto 

ammissibile dalla LRV 30/2016, in relazi one alle po ssibilit¨ operative allôinterno della fascia di 

attenzione cimiteriale (tra i 50 m e i 200 m dal cimi tero), previo parere ASL di c ompetenza.  

Pertanto propedeutico allôefficacia dellôaccordo predis posto, con il quale è prevista una nuova 

volumetr ia di 500 m c a seguito dellôampliamento di una porzione di centro storico, sono il parere 

dellôASL di competenza relativamente alle possibili t¨ operative allôinterno della fascia di attenzione 

cimiteria le, n ormata ai sensi dellôart. ART. 34 -   FASCE DI RIS PETTO CIMIT ERIALE delle presenti 

NTO, e il parere dellôEnte gestore dellôelettrodotto presente allôinterno dellôambito di accordo, che 

dovrà fornire le indicazioni relative alla DPA  (Distanza di prima a ppros simazione) . 

A seguito di ciò, il Consiglio Comuna le dovrà de liberare sul prevalente interesse pubblico 

dellôintervento edilizio proposto dalla Ditta richiedente e lôaccordo acquister¨ la sua efficacia.  

Le modalità di versamento del contributo perequat ivo s arà definito in sede di Consiglio Comunale a 

seguito dellôottenimento del  parere AS L e dellôEnte gestore dellôelettrodotto. 

In caso di mancato ottenimento dei p areri di cui sopra, lôaccordo si considererà non efficace e per 

lôambito varr¨ la normativa della zona preesistente al PI che ha inserito lôaccordo.  

Si faccia riferimento allôART. 26 -  ELETTRODOTTI D.P.C.M. 8 LUGLIO 2003 delle presenti NTO.  

La tipologia de llôedificazione dovr¨ raccordarsi a quella del centro storico, armonizzando le 

volumetrie con lôambiente circostante e prevedendo mitigazioni ambientali.  

 

ACCORDO N° 5  
 

Lôaccordo identifica lôattivit¨ produttiva Fuori Zona schedata al nÁ 7 sulle tavole di piano.  

Eô ammesso il cambio dôuso del fabbricato con le seguenti indicazioni di progetto: 
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Destinazione dôuso:   

Carr ozzeria ï autofficina. Lôattività non deve essere fonte di emi ssioni inquinanti e di molestie 

comunque nocive ai residenti. A tal fine ogni  cambio di processo produttiv o deve essere segnalato 

al Comune e agli uffici competenti, i n cas o di omissione è prevista la decadenza della cert ificazione 

di agibilità.  

 

Superfici e massima  ammissibile :  

150 mq derivanti da cambio dôuso.  

 

Aree a standard:  

Vista la localizzazione dell ôintervento si ammette la monetizzazione delle aree a standard 

dim ensionate al 10% della superficie del lotto di pe rtinenza de llôattivit¨. 

 

Spazi aper ti :  

Devono essere previste opere di mitigazione ambientale che comportino la  schermatura delle aree 

in cui viene previsto lôuso degli spazi aperti  servizio dellôattività.  

Tali opere devono essere progettate e far parte d el progetto  presentato per il cambi o dôuso del 

fabbricato.  

 

Norme generali:  

devono essere rispettate tutte le no rmative vigenti in tema di si curezza del lavoro e di gestione 

degli spazi conformemente al le no rmative vigenti relativamente agli spazi minimi p revisti e a lla 

salubrità degli ambi enti di lavoro. Dovranno pertanto essere richiesti tutti i pareri agli Enti p reposti 

coinvolti nel process o autorizzativo dellôattivit¨ negli spazi richiesti. 

 

  

 
ACCORDO  N° 6  

 
Lôaccordo identifica lôattività produttiv a Fuori Zon a schedata al n° 9  sulle  tavole di piano.  

Lôarea ¯ individuata sulle tavole grafiche come ñArea perequataò, per la quale si specifica la 

seguente normativa.  

Eô ammesso lôampliamento dellôattività esistente  con le seguenti indicazioni di progetto :  

 

Destinaz ione dôuso:   
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-  Cantina e attività connesse . Lôattivit¨ non deve essere fonte di emissioni inquinanti e  di 

molestie comunque nocive ai residenti. A tal fine ogni cambio di processo produttivo d eve 

essere segnalato al Comune e agli uffici competent i, in caso di omissione è prevista la 

decadenza della certificazione di agibilità.  

 

Superficie massima ammissibi le :  

-  Rc 50% della superficie del lotto in ampliamento rispetto allôattivit¨ consolidata, d ella 

superficie di circa 18.125 mq (al netto dellôarea verde loca lizzata lungo Viale Vero na) . 

 

 

 

 

Area verde di 
perequazione 
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Aree a standard:  

Deve essere realizzato e ceduto per u na supe rficie di almeno  800 mq il pa rcheggio a uso pubblico  

come individuato da scheda progetto l ungo Via Ugolini in corrispondenza dellôarea cimiteriale. 

La loca lizzazione dello standar d a parcheggio può essere modificata in sede di progettazione 

definitiva dell ôambito allôinterno dellôarea di proprietà, in base alle necessità espresse 

dallôAmministrazion e Comunale.  

 

Standard minimi da cedere:   

 

1.800 mq  (10% sup erficie del lotto di amp liamento)  
 

Superfici a standard da cedere e realizzare:  

 
¶ 800 mq  -  parcheggio pubblico  

¶ 400 mq  -  percorso pe donale di collegamento tra Viale Verona e Via Ugolini  
¶ 1.300 m q  -  area a verde pubblico  

 

Il valore della perequazion e è dato da llo standard in surplus ceduto al Comune (700 mq ) e dal 
valore delle opere realizzate in attuazione d elle aree pubbliche.  

 

Spazi a perti :  

Devono essere previste opere di mitigazione ambiental e che  comportino la schermatura delle aree 

in cui vien e previsto lôuso a servizio dellôattività , utilizzando le migliori tecniche disponibili per la 

realizzazione di architetture biosostenibili e d efficienti dal punto di vista del risparmio energetico.  

 

Id oneit à a fini edificatori  

 

¶ I n riferimento alle  proble matiche di tipo idraulico in aree d i fondovalle con depositi 

alluvionali e dei coni alluvionali (tipo A) identif icate per lôambito dal PAT allôArt. 16 -  

Compatibilità geologica ai fini edificatori gli i nterv enti devono essere supportati dalle 

indagini geog nostiche  pr eviste dalla legislazion e vigente.  

Nelle Aree idonee a condizione di tipo ñAò gli interventi richiedono indagini geomeccaniche 

ed idrogeologiche specifiche,  l'adozione di strutture e/o opere idrau liche atte alla 

mitigazione del rischio  idraulico . I volumi  interrati dovranno esser e ben impermeabilizzati .  

 

¶ I singoli interventi edificatori dovranno essere  progettati mediante  analisi pu ntuale, 



Piano degli Interven ti ï Com une di Fumane  - VR      

 

NTO                                                                                                                        Arch. Emanuela Volta  

Pag. 147  

secondo  quanto previsto dal DM 14.01.2008 ñNorme Tecniche  per le costruzioniò. Tutti gli  

interventi edili zi e infras trutturali e quelli che comportano comunque movimenti di  terra 

e/o scavi e/o interferenze con la fal da acquifera e la cui realizz azione può recare  danno o 

pregiudizio al patrimonio edilizio  esis tente o alla stabilità e qualità ambientale  dell e aree 

limi trofe e del sottosuolo, sono assoggettati a verifica di compatibilità del  sito rilevabile dai 

conten uti del Modello Geologico e v alutabili per un intorno di ampiezza tale da poter 

interagire  con l'intervento in progetto.  

 

Aree a verde  

 

Le aree  da destina re a verde pubblico devo no quindi essere facilmente  riconoscibili, cioè percepite 

come unôunit¨ di verde fruibile in termini ambie ntalio di uso collettivo.  

La caratterizzazione delle aree a v erde si esplica attraverso la ricchezza della  vegetazi one e il 

corretto abbinamento delle  specie vegetali, la scelta oculata di  arredi di qualit¨, lôallestimento di 

spazi specializzati allôinsegna dellôaccessibilit¨, con elementi che soddisfino comunque in  prim o 

luogo le  esigenze di sicurezza e robustezza, ol tre che di gradimento.  

 

Irrigazione  del verde  -  Tutte le aree pubbliche a verde devono essere dotate di  un impia nto di 

irrigazione interrato con una rete di pozzetti posti ad un massimo  di 40 m tra loro  per il prelievo 

idrico manuale collegato ad un contat ore  autonom o alloggiato in apposito  manufatto la cui 

ubicazione e caratteristiche  costruttive dovranno essere pr eventivamente concordate con lôEnte 

gestore; è  preferibile lôinstallazione a bordo strada. 

Nel caso di alberate stradali o di parcheggi alberati  di nuova r ealizzazione occorre  pre vedere 

lôimpiego di anelli con gocciolatori.  

 

Norme generali:  

 

¶ Devono essere  rispettate tutte le normativ e vigenti in tema di sicurezza del lavoro e di 

gestione degli  spaz i conformemente alle normative vigenti relativame nte agli sp azi minimi 

previsti e al la salubrità degli ambienti di lavoro. Dovranno pertanto essere richiesti tut ti i 

pareri agli Enti prepost i coinvolti nel processo autorizzativo dellôattivit¨ negli spazi r ichiesti.  

 

¶ Deve essere riqualificata lôintersezione stradale  tra lôaccesso allôarea di proprietà e Viale 

Verona.  

 
¶ Si richiama lôart. ART. 36 -  AREE A RISCHIO ARC HEOLOGICO  delle presenti norm e:  

 

Si faccia riferimento allôArt. 18 ï Elementi di tutela de l PAT, relativamente ai Siti di 

interesse Archeologico ,  relativo  allôindividuazione individuato puntuale nel PAT delle aree di 

interesse archeologico connesse alla l ocalizzazione e al ritrovamen to di reperti di epoca 

preistorica, come notificati dalla Sop rinte ndenza ai beni archeologici.  

Le Aree a ñRischio Archeologic oò non sono sottoposte a  tutela archeologica con decreto di 

vincolo ai sensi del D. Lgs. 42/2004 e s. m.i., ma sono caratterizzate dalla probabilità di 

ritrovamenti archeologici.  

Il P.A.T., in tegra to dal PI, ha individuato le aree nelle quali son o documenta ti rinvenimenti 

archeolo gici che potrebbero risultare a rischio archeologico, sulla base dei dati not i e 

segnalati dalla Soprinten denza per i beni archeologici del Veneto.  

Gli interventi che ricad ono all'interno di tali aree che comportano esecu zione di op ere nel 

sottosuolo sono subordinati al rilascio del nulla osta preventivo da parte della competente 

Soprintendenza Archeologica.  

Indagini archeologiche preventive.  In qualsiasi parte del te rrito rio del P.A.T. si prescrive 

che per i lavori impl icanti scav i rientranti nella disci plina delle opere pubbliche è 

obbligatoria l'esecuzione di indagini archeolog iche preventive ai sensi del Codice dei 

Contratti Pubblici D.Lgs. 163/2006 art. 95 e 96.  
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Tutti gli interventi previsti allôinterno di queste aree, qualora dovessero prevedere scav i che 

superino i 50 cm di profondità, sono subordinati al deposito preventivo  del progetto edilizio 

presso  la Soprintendenza Archeologica, prima ancora della loro pres entaz ione in Comune, e 

successivamente alla notifica d ella denunc ia di inizio lavori (DIA ) presso la stessa.  

Alla DIA ed al Permesso di Costruire Alla documentazione da presentare in Comune per 

lôottenimento dei titoli abilitativi deve essere allegata la prova dellôavvenuto deposito 

preventivo del progetto e della DIA s tessa presso la Soprinte ndenza Archeologica.  

Nelle aree di potenziale ritrovamento di materiali arche ologici valgono le disposizio ni della 

relativa vigente normativa, e le misure di salvaguar dia c oncordate con la competente 

Soprintendenza archeo logica.  

 

Efficacia dellôaccordo e perequazione  

 

¶ Allôinterno dellôambito di pertinenza in cui verr¨ disciplinato lôintervento si fa riferimento a 

quanto ammissibile dalla LRV 30/2016, in relazione alle possibilit¨ operative allôinterno 

della fascia di atte nzione cimi teriale (tra i 50 m e i 200 m dal cimitero), previo parere ASL 

di competenza.  Pertanto propedeutico a llôefficacia dellôaccordo predisposto, sono il parere 

dellôASL di competenza relativamente alle  possibilit¨ operative allôinterno della fascia di 

attenzion e cimiteriale, normata a i sensi dellôart. ART. 34 -   FASCE DI RISPETTO 

CIMITERIALE delle presenti NTO . A seguito di ciò, il Consig lio Comunale dovrà deliberare 

sul prevalente interesse pubbli co dellôintervento edilizio proposto dalla Ditta richiedente e 

lôaccordo acquisterà la su a efficacia.  

 

¶ Le modalità di versamento del contributo perequativo sar anno  definit e in sede di Consiglio 

Comunale a seguito dellôottenimento del  parere ASL. In caso d i man cato ottenimento dei 

pareri di cui sopra, lôaccordo si consi dererà non efficace e pe r lôambito varr¨ la normativa 

della zona preesistente al PI che ha inserito l ôaccordo. 
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SCHEDA PROGETTO  ACCORDO N° 6  
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ACCORDO N° 7  
 

Per la zona C1 a/41  oggetto di accordo Pubblico/Privato n° 7  inserito  con la Seconda Fase de l 

Piano degl i interventi si ammette la realizzazione di un volume di mc. 975  sulle aree i ndividuate 

catastalmente  come  di seguito indicato :  

¶ Fg. 39 mapp. 1447 ï mq. 529  

¶ Fg. 39 mapp . 144 5 ï mq. 487  

 

 

ACCORDO N° 8  

 
Nella porzione di cen tro storico individuata  catastalmen te al  F. 36 mapp. 301  viene ammessa la 
realizzazione di una volumetria di 60 0 mc . La tipologia dellôedificazione dovrà raccordarsi a quella 
del centro storico, armoni zzando le volumetrie con lôambiente circostante e prevedendo mitigazioni 

ambi entali.  

 

ACCORDO N° 9  ï non sottoscritto  PI II Fase  
 

 

ACCORDO N° 10  
 

Allôinterno dellôambito di pertinenza in cui verr¨ disciplinato lôintervento si fa riferimento a quanto  
ammissibile dalla LRV 30/2016, in relazione alle possibilit¨ operative allôinterno della fascia di 
attenz ione cimiteriale (tra i 50 m e i 200 m dal cimitero), previo parer e ASL di competenza.  
Pertanto propedeutico allôefficacia dellôaccordo predisposto, che ammette la cubatura di 800 mc, 

sono il parere dellôASL di competenza relativament e alle possibilità ope rative allôinterno della fascia 
di attenzione cimiteriale, no rmata  ai sensi dellôart. ART. 34 -   FASCE DI RISPETTO CIMITERIALE 

delle presenti NTO.  

A seguito di ciò, il Consiglio Comunale dovrà deliberare sul prevalente interes se pubb lico 
dellôintervento edilizio proposto dalla Ditta richiedente e lôaccordo acquisterà la  sua efficacia.  
Le modalità di versamento del con tributo perequativo sarà definito i n sede di Consiglio Comunale a 

seguito dellôottenimento del  parere ASL. 
In c aso di mancato ottenimento de i pareri di cui sopra, lôaccordo si considerer¨ non efficace e per  
lôambito varr¨ la normativa della zona preesistente al PI che ha inserito lôaccordo.  

 

ACCORDO N° 11  
 
Viene individuata unôopera incongrua della consistenza di circa 1. 470 mc, localizzata al lôinterno di 

un ambito di riqualificazione ericonversione. Eô amme ssa la realizzazione di n° 3 edifici isolati a 
destinazione residenziale, ammettendo  un volume aggiuntivo allôesistente di 1100 mc, per un tot. 
di 2.570 mc.  

I nu ovi fab bricati verranno reali zzati previa demolizione del volume esistente.  
Verranno verif icate  le aree a standard, che potranno essere monetizz ate.  

 

ACCORDO 12  

 
Viene individuata  sulle tavole di Piano lôAttività produttiva fuori zona n° 8.  
Si evidenzia c ome lôedificio oggetto di ric hiesta sia inserito dal PAT (e dal PI) allôinterno di un 
ambi to di  edificazione diffusa. Si richiama lôart. 22 delle NT del PAT, che demanda al PI le scelte 

operative relative sia allôindividuazione corretta degli ambiti che alle dest inazioni dôuso ammissibili , 
normate allôart. 61.3 -  DESTINAZIONI DôUSO AMMESSE NEGLI AMB ITI DI EDIFICAZIONE DIFFUSA:  

 

4. In caso di prese nza di attività produttive/commerci ali nellôambito di edificazione diffusa o di 
richiesta di cambio dôuso a fini divers i da quelli residenzia li, gli eventuali ampliamenti richiesti 
faranno riferimento a  quan to previsto dalla procedura dello Sportello Unico  per le Attività 
Produttive come no rmato dal PAT e dalle presenti norme, conformemente a quanto previsto 

dalla n ormativ a statale e regionale vigente.  
(é) 
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6. In tali ambiti non sono ammessi gli intervent i per  la realizzazione di strutture/annessi agricoli 
consentite invece nella zona agricol a.  

 

Eô ammessa la realizzazione di un fabbricato con le seguenti caratteristiche:  

Destinazione dôuso:   

-  deposito e sosta dei mezzi di lavorazione (trattori, carrelli, frese , aratri, botti etc..)  

collegata alla Società di  Lavorazione Agricola  

-  uffici e loc ali di pertinenza quali servizi igienici e spogliatoi per il personale, oltre  che al la 

zona parcheggio.  

Su perficie capannone:  

-  2000 mq, da eseguirsi per due terzi con super ficie interrata e per un terzo con superficie 

fuo ri terra.  

Aree a standard:  

Vista l a localizzazione dellôintervento si ammette la monetizzazione delle aree a standard 

dimensionate al 10% de lla superficie del lotto di pertinenza dellôattivit¨. 

 

Lôutilizzo ai fini edificatori è subordinato a valutazioni d i fattibilità tramite indagini geol ogiche 

dettagliate ed estese ad un adeguato intorno geomorfologico, che prend ano in considerazione la 

stabilit¨ globale dellôarea sia in condizioni naturali sia in relazion e alle opere previste e che 

suggeriscano gli inte rventi di consolidamento necessari per la sistemazione della zona e per 

assicurare lôintegrit¨ anche dei fabbricati e d elle infrastrutture es istenti.  

Stante il fatto che già dalla Carta Austriaca risale nte a l 1899 si rilevano nella localit¨ ñincisioniò 

leg ate a frane del terreno, delle stes se deve essere anche oggi opportunamente dato conto in caso 

di interventi edi lizi e/ o agrari.  
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Si ri chiama quanto definito dal Parere Motiv ato VAS n° 188 del 20/ 11/2018, re lativamente al PI 
Second a Fase:  

 

 


